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Al Signor BARBÈRA, Editore. 


Caro Signore, 

Ella mi domanda cortesemente la mia opinione: 
se possa esser utile il pubblicare una buona tradu- 
zione in lingua italiana della Vita di Giovanni Grey, 
recentemente scritta in inglese da una delle sue 
tiglie. Io rispondo senza esitazione di sì. Ma perchè 
a taluno potrebbe appunto parere il contrario, mi è 
d’ uopo aggiungere le ragioni del mio giudizio. 

Non mi meraviglierei se a taluno paresse inop- 
portuna codesta pubblicazione, in mezzo a tanta far- 
ragine di libri stranieri che si danno in pascolo ai 
lettori italiani. Imperocché trattasi di un agricoltore, 
uomo di schietta e semplice vita, ma nulla più. Egli 
fu invero giudice di pace nella sua contea, governò gli 
spedali, si adoperò efficacemente a diffondere l’istru- 
zione e la beneficenza. Però non hawi da ammirare 
nè sublimità d’ ingegno, nè copia di erudizione ; non 
splendore di arti, non entusiasmo religioso, non po- 
tenza politica. Potrà dunque la sua memoria stare a 
cuore della famiglia degli amici, della provincia ove 

Grkv. i> 



VI ■ all’editore. " 

♦ , ' f . ■ .» 

nacque, forse anco di tutta La nazióne britannica. Ma 
qual prò ne trarranno gli Italiani, o qual diletto? 
Imperocché la biografia allora solo diventa di univer- 
sale interesse, quando V uomo del quale descrive la 
vita potè col pensiero o coll’ opera imprimere orme 
della sua grandezza anche fuori del paese nativo. 

Tutto ciò è vero. E nondimeno a me sembra che 
si possa molto utilmente proporre agli Italiani l’ esem- 
pio degli effetti oltre- ogni credere meravigliosi che 
può produrre la rettitudine del pensiero e 1’ onestà 
dell’ animo se sono accompagnate da una volontà for- 
tissima e da una perseveranza indomabile di propo- 
sito. E più ancora quando codeste facoltà furono 
indirizzate principalmente all’ agricoltura, la quale 
formar deve l’ intento e T occupazione precipua dei 
nostri compaesani. 

Il Northumberland, chiamato ancora le Marche 
Inglesi, era al declinare dello scorso secolo im paese 
presso che incolto. Pochi e miseri abitatori, stru- 
menti rozzissimi ; non siepi o chiusure di campi, be- 
stiame scarso e brado. Ed ora quei campi medesimi 
sono rigogliosi per le messi, le praterie porgono ric- 
che pasture a grandi mandrie di grosso e minuto 
bestiame, le macchine agrarie più perfette vi sono 
all’ opera, la campagna è sparsa di ville, di giardini, 
di case mezzanamente agiate; ovunque trovi i segni 
della prosperità e della contentezza. 

Ancora questa medesima Contea era un tempo 
qualificata per le sue abitudini feudali, per la sua 
avversione ad ogni novità di progresso, con una folta 
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di pregiudizi economici e un , desiderio intenso di 
proteggere le industrie agi’arie aggravando le tariffe 
deir esportazione e dell’ importazione. Ma il volgere 
di una o due generazioni bastò a cangiar questi pen- 
sieri, e le Marche furono fra le Provincie più solle- 
cite a chiedere la riforma elettorale e poi l’ aboli- 
zione dei dazii protettivi, e la libertà del commercio 
dei cereali. 

Ora se voi chiedete colà chi sia stato l’ autore 
principale di questi felici mutamenti, tutti vi rispon- 
deranno ad una voce : « Giovanni Grey. » E con 
quali mezzi vi pervenne? A lui non abbondava!! nè 
la scienza nè il capitale quando a diciotto anni do- 
vette intraprendere il governo di una vasta tenuta. 
Ma stava fisso nel suo animo l’ idea del dovere, la 
brama dell’ imparare, la risoluzione di affrontare gli 
ostacoli, la fiducia di vincerli. La moglie di lui scrive 
ad un amico : « Giovanni non può esser felice se non 
ha alle mani tanto lavoro quanto appena potrebbero 
farne tre uomini. » Ecco in gran parte il segreto 
della sua riuscita e la raccomandazione che discen- 
de spontanea dal racconto di codesta vita onesta e 
fortunata. 

Gli agricoltori vedranno eziandio come i pro- 
gressi venisser 1’ un dopo 1’ altro sempre più facil- 
mente e rapidamente, e come il Grey giungesse a 
infervorarsi tanto della scienza, e della importanza 
sua per la buona pratica agraria, che si diede a 
tutt’ uomo a fondare scuole e conferenze agrarie e 
fu fra i più degni e operosi collaboratori della So- 
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cietà Reale Agraria di Londra. Un altro punto al 
quale lo veggianio ognor mirare è l’accordo tra il 
proprietario, il fittaiuolo e il contadino, scorgendo 
in questo accordo non solo un bene civile, ma una 
condizione della maggiore produzione, e del più ra- 
pido miglioramento dell’Agricoltura. E sarà degno 
di nota anche la famigliarità colla quale i più illu- 
stri personaggi d’ Inghilterra per nascita, per fortuna, 
per sapere e per dignità trattavano questo agricol- 
tore e ne chiedevan consiglio non solo in materie 
dell’ arte sua, ma intorno a problemi politici ed eco- 
nomici di sommo rilievo, mostrando grandissima de- 
ferenza ai suoi giudizii. 

Così pervenuto alla età di ottantadue anni rive- 
rito e ben voluto da tutti, chiamato anzi nella sua 
provincia il padre dei poveri, conservando lino all’ul- 
timo momento mente sana in corpo sano, finì la sua 
vita sommamente utile e benefica, credendo nell’ animo 
suo di non avere fatto più che adempiere ad uno 
stretto dovere. 


Marco Minghetti. 


Firenze, 27 marzo 1871. 
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Capitolo Primo. 


Glcndale e le Marche. — Nascita e memorie (l’infanzia. — Malattia e gua- 
rigione. — Guati letterari e pensieri privati. — Viaggio sul conti- 
nente. — Matrimonio. — Primo discorso in pubblico. — Introduzione 
alla politica. — L' imposta fondiaria. — Lord Althorp o il signor 
Lambton. 


Sarebbe impossibile, a mio avviso, scrivere la vita 
di mio padre senza dir qualche cosa della storia della 
contea che lo vide nascere, vivere e morire. Egli amava 
il suo paese natale, il simpatico Glendale. Era grande- 
mente affezionato a quelle Marche, delle quali gli eran 
cari non solamente gli abitanti, ma il paesaggio e le 
colline e' le valli e i fiumi. È facile scorgere dai suoi 
scritti e dalle sue parole quanto sieno stati sempre vivi 
in lui siffatti sentimenti, cui partecipano anche i suoi 
figliuoli, ai quali pare non sia al mondo un luogo come 
Glendale. Forse questo attaccamento al nostro paese 
natio è più forte in noi che in altre famiglie, per- 
chè già da molte generazioni i Grey vi si erano stabiliti. 
Ad essi, che in gran numero abitavano le Marche, era 
affidata la custodia delle torri e delle castella ; e spesse 
volte e’ si trovavano in lotta coi loro vicini ^ozzesi. 

Glendale è paese ricco di tradizioni romantiche : 
quivi, come ne’ dintorni, ogni nome ti rammenta qualche 
fatto d’ armi, o qualche avventura amorosa, o le gesto 
d’ un eroe ricordate nelle ballate inglesi, o cantate negli 
armoniosi motivi della Scozia, o intrecciate più recen- 
temente nei poemi di Walter Scott. 

Nè mancano avanzi druidici e romani. Il grazioso 
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torrente Glen, là in mezzo a’ monti, che dà il nome a 
Glendale, ha quasi un carattere sacro, poiché ad esso 
si ricollega la storia, la quale narra come san Paolino 
ivi battezzasse parecchie migliaia di poveri Brettoni. 
« Venendo Paolino (scrive il venerabile Beda) in un 
luogo chiamato Ad Gebrin, adesso Yeavring, vi dimorò 
circa trentasei'gioriii, durante i quali non fece altro, 
da mattina a sera, che istruire le moltitudini, le quali 
accorrevano a lui per udire la salvatrice parola di Cristo, 
e dopo averle istruite, le battezzava, perchè conseguis- 
sero il perdono dei loro peccati, nel fiume Glen, poco 
discosto di là. » Una bellissima catena di monti rasenta 
Glendale dalla parte di occidente; ed i nomi stessi di 
que’ monti, Yeavring Bell, Heathpool Bell, Newton Torr, 
Hetha, Hedgehope, e Cheviot, erano cari a mio padre. 
Proprio di faccia alla nostra antica casa, Milfield Hill, 
scorgesi il campo di innumerevoli lotte fra Scozzesi e 
Inglesi, il piano di Milfield, e dalle finestre si sarebbe 
potuto vedere benissimo la famosa battaglia di Hum- 
bledon. Nel 1402, il conte Douglas, alla testa di 10,000 
guenàeri, il fiore della gioventù scozzese, invase la pro- 
vincia di Northumberland. Troviamo scritto che « la 
bandiera dei Douglas corse veloce come una meteora dai 
Lothians al Tweed, dal Tweed al Tyne. » Il capitano 
proseguì felicemente il suo cammino fino a Newcastle, 
non incontrando ostacolo alcuno : allora ritornò indietro, 
e carico di preda ed ebbro di orgoglio, mosse, incurante 
c spensierato, fino al Tweed. Intanto il conte di North- 
umberland, insieme con suo figlio Hotspur Percy, e 
col conte di March, Scozzese ribelle e mortale inimico 
dei Douglas, raccolse alle spalle di lui un numeroso eser- 
cito. Douglas, impacciato del suo bottino, assalì all’ im- 
provviso questo esercito nella pianura di Milfield, sco- 
perse una posizione forte sul monte di Humbledon, e 
se ne impadronì. Gl’ Inglesi, cogli uomini del conte di 
l\Iarch, occuparono il monte di faccia. Gli arcieri inglesi 
si avanzarono, scagliando in alto dalla pianura le loro 
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freccie con meravigliosa forza e con sicura, mira. Dou- 
glas, come se fosse infatuato, stette fermo, lasciando la 
sua gente schierata sulla montagna quasi bersaglio al- 
r inimico. Pressoché nessuna freccia inglese volò inva- 
no. Gli Scozzesi cadevano a mucchi senza combattere, 
quando un guerriero, chiamato Swinton, esclamò : « Co- 
raggiosi compagni, che cosa vi affascina mai tanto oggi, 
che vi fa parere quasi cervi o daini in un parco ? fate mo- 
stra deir antico valore, ed incontratevi coll’ inimico corpo 
a corpo ! Quelh che vogliono, mi seguano, e nel nome del 
Signore, o romperemo 1’ oste nemica e vinceremo, o 
morremo con onoro, e da soldati ! » L’ esercito di Dou- 
glas discese, e gli arcieri inglesi si ritirarono alquanto, ma 
nell’andare indietro tesero gli archi, e, fermandosi di nuo- 
vo d’improvviso, scagliarono una tal massa di freccie, così 
acute e così forti, che nessuna armatura potè resistere 
ad esse. Douglas fu ferito in un occhio, cadde, e venne 
fatto prigione; 800 Scozzesi rimasero morti sul terreno ; 
.')00 affogarono nel Till e nel Tweed, le cui acque fu- 
rono tante volte macchiate dal sangue di guerrieri. Fra 
gli illustri che perirono furono di quelli i cui nomi ci 
sono tuttavia familiari: Swinton, Gordon, Livingstone di 
Callendar, Ramsay di Dalhousie, Giovanni Sinclair, e 
Walter Scott. Questa fu la battaglia di Ilumbledon Hill. 
In quel secolo, la provincia di Northumberland sofferse 
tanto per le scorrerie degli Scozzesi, che, dietro richiesta 
del parlamento, il Re le condonò tutte le tasse dovute 
.alla Corona. Allorquando il famoso Giacomo Graham, 
marchese di Montrosc, entrò in Inghilterra nel 1G40, 
egli fece riposare le sue milizie sulle rive del fiume 
Glen. Prima che s’ impegnasse la battaglia di Flodden, 
un accanito combattimento ebbe luogo sul piano di 
Milfield, nel quale sir Guglielmo Bulmer sconfisse gli 
Scozzesi, che in numero di 1000 eransi nascosti dietro 
le alte ginestre onde è ricoperta T intiera pianura. 
Da queir epoca gli Scozzesi chiamarono la strada che 
traversa la pianura di Milfield « la mala via. « 
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Flodden llill, distante circa un miglio a settentrione 
dal ]\Ionte di Milfield, nasconde nel suo terreno le traccio 
della gran battaglia combattuta nel 1513. Arando il 
suolo vi si rinvennero pezzi di armature per uomini 
e cavalli, che venivano portati nelle case e considerati 
vere reliquie. Cavalcando o passeggiando per Flodden, 
mio padre raccontava spesse volte a’ suoi figliuoli tutti 
gl’incidenti di quella battaglia, riposandosi qualche 
volta alla « Sedia del Re n o presso il Pozzo della Si- 
billa. Tale era la memoria di mio padre, che poteva 
ripetere quasi tutto il Marmion di Walter Scott ed 
altri poemi che trattano di quella giornata fatale. 

Poco lungi da Flodden sono gli antichi castelli di 
Ford, Etal, AYark, Twizel, Berwick, e Norham, i cui 
nomi ricordano un infinito numero di novelle e di 
tragedie romantiche, riguardanti quelle Marche. Un 
po’ più giù, e vicino al mare, è posto il Castello di Bam- 
borough, l’antico fortilizio di Ida, re della Northura- 
bria, e presso la spiaggia giace il Farnes, coll’ Isola Sa- 
cra (Lindisfarn), ricca di tradizioni di san Cutberto e 
di memorie sulla valorosa fanciulla della Northumbria. 
Grace Darling. 

Il campo della battaglia di Chevy Chase, più mi- 
tica che storica, perchè ricordata solamente da qual- 
che ballata, vien posto fra i monti Cheviots. « Il poeta, 
descrivendola, si è valso di una licenza (dice un an- 
tico storico) ed ha confuso in essa fatti risguardanti 
la battaglia di Otterburn avvenuta più a mezzogiorno, 
poiché nè un Percy nè un Douglas caddero in questa 
disgraziata caccia. » 

Dopo la battaglia di Flodden il modo di guerreg- 
giare nelle Marche si convertì in un sistema di continua 
preda che seguitò fino ad un’ epoca relativamente re- 
cente. Poche generazioni si sono succedute, dacché gli 
abitanti del Northumberland solevano stare in agguato 
tutta quanta la notte, coi loro mastini ammaestrati, a 
fine d’ impedire che gli Scozzesi li derubassero del loro 


Digitized by Google 



[cAP. I.j CONDIZIONI DELLE MABCHE. 7 

bestiame. In ima delle prime adunanze della società 
montanara (Highland Society) di Kelso, mio padre dice- 
va : « Ci fu un’ epoca, e non molto remota, nella quale, 
se fosse stato possibile raccogliere insieme tanto bestiame 
quanto si è veduto a’ dì nostri, sarebbe stata necessaria 
la scorta del nostro onorevole vice- presidente, Jolm 
Hope, e della sua cavalleria, per accompagnare alla mo- 
stra il bestiame di ogni espositore, a fine di guarentirlo 
dal pericolo di venire arrostito dai montanari, o bollito 
nelle pentole del Cumberland; » Non fa meraviglia che 
un distretto che fu campo di tante vicissitudini du- 
rante secoli di combattimenti da predoni, presentasse 
1’ aspetto di una terra devastata ed avvizzita, quale ap- 
punto appariva questa parte del paese nel secolo decor- 
so. Hutchinson, lo storico del Northumberland, descrive 
la desolazione di tutte queste Marche nel 177G ; « La 
condizione del paese, che è tutto aperto, e dove dalla 
. creazione in poi non si era mai vista un’ indicazione di 
* via, obbliga il viaggiatore (egli dice) a domandare la 
strada a qualche pastore dei Cheviots; e tale è la fero- 
cia e la durezza di questi uomini, che allorquando ti 
indicano una via, e’ pare come se volessero scacciare 
una belva dal loro suolo ! » Ma Mackenzie, un altro sto- 
rico locale, scriveva nel 1825: « Il signor Hutchinson 
descrive gli abitanti di queste montagne come una razza 
di esseri ferocissimi: adesso però gli uomini dei Che- 
viots non sono nè così brutali nè così miserabili come 
egli ce li rappresentava. » E dichiara averli trovati 
M sobri, astuti, ospitalieri, e molto appassionati per le 
controversie religiose. « 

La natura di quel paese era per altro così triste e 
quasi selvaggia, ch’era pressoché impossibile l’esage- 
rarne la condizione. Mio jiadre così ne parla in una me- 
moria da lui scritta, dietro domanda dijlord Spencer, 
per il Giornale della Società Reale di Agricoltura: 

« Tale era lo stato della società in quella parte della 
contea traversata dalla gran muraglia romana, che due 
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grandi archeologi, sir Roberto Cotton e il signor Camdcn, 
nel 1600 furono distornati dal seguirne il corso, siccome 
racconta lo stesso Caraden, dicendo: «Di li la muraglia volge 
verso Iveston, a Forster e Chester sulla linea vicino a Busy- 
Gap, nota per le ruberie che vi si commettono. Fummo infor- 
mati esistervi dei forti, ma non ardimmo andare a vederli per 
paura dei masnadieri delle Marche. » E Warburtoji, che fu 
r Araldo di Somerset sotto Giorgio II, e che pubblicò il suo 
Valium Eomanum nel 1753, dice sul medesimo argomento: 
« Tale era lo stato selvaggio e sterile di questo paese, anche 
nel tempo in cui vi feci la mia esplorazione, che in quelle 
parti conosciute oggi sotto il nome di terre incolte, e dette 
nei tempi antichi le terre contestàbili, ho spesse volte scoperte 
le vestigia di città e di campi che parevano non essere state 
mai calpestate da creatura umana, fin dal tempo in cui i Ro- 
mani le abbandonarono. Le traccio dello vie e le fondamenta 
delle case sono tuttavia visibili; solamente sono ricoperte di 
erba; » ed è certo che soltanto dopo che sali sul trono Gior- 
gio III, nel 1760, potè dirsi che avesser forza in tutto il 
paese le sentenze legali. Quella valle del Till, oggi tanto 
coltivata, era in allora ricoperta di ginestre, la classica 
Pianta Genista, che dette il nome alla potente dinastia dei 
Plantageneti. Si racconta la storia di un fittaiuolo vissuto 
in Milfield ottant’ anni or sono, il quale avendo perduto per 
diverse settimane una cavalla, se la vide uscir fuori un bel 
giorno dalle foreste di ginestre, seguita da un puledro. » 

Al principio del regno di Giorgio III, la provincia di 
Northiimberland era presso che tutta mancante di muri, 
siepi, 0 altri segni di divisione di proprietà. Lord Mahon, 
nella sua Storia délV Inghilterra (voi. VII), cita la me- 
moria di mio padre sulle Marche, come una illustra- 
zione del rapido progresso manifestatosi in alcune parti 
del regno, dopo un lungo periodo di barbarie. 

In quanto agli abitanti del paese, le loro condizioni 
erano in armonia con quelle del suolo. I poveri conta- 
dini erano ignoranti, ineducati, qualche volta mezzi 
ignudi ; il clero, quel poco che c’ era, sparso per le cam- 
pagne, e indolente. Fino al principio del secolo, in cui 
l’ impulso religioso manifestatosi in Inghilterra mandò 
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i suoi raggi verso il settentrione, v’ erano intieri di- 
stretti del Xorthumberland , compresi i villaggi, nei 
quali non avresti trovato nemmeno una Bibbia. Idee 
feroci in materia religiosa tenevano il popolo delle mon- 
tagne Cheviots in uno stato di servitù morale, tale da 
far quasi supporre ebe ve le avessero tenute vive le om- 
bre dei Druidi, di cui vedonsi tuttavia sulle cime delle 
alture i cerchi di pietra, anziché i pochi apostoli di 
un malinteso Calvinismo, i quali di tanto in tanto tra- 
versavano le Marche. A certuni, come a William Hun- 
tington di Kent, le visite periodiche dell’ esattore delle 
tasse parevano cosa soprannaturale. 

« Era un uomo (egli dice) con facci.a austera e piut- 
tosto brutta; e ne conservai il ricordo, perchè aveva in mano 
un bastone coperto di numeri, e .all’ occhiello del soprabito 
teneva appeso un calamaio. Io credei che quest’uomo fosse 
impiegato da Dio onnipotente per tener conto dei peccati 
commessi dai ragazzi. Lo guardai come un essere formida- 
bile, e come il più gran nemico che io m’abbia avuto sulla 
terra. » 

Orribili delitti venivano spesse volte commessi nella 
solitudine di quelle giogaie e di que’ monti, e davano 
il nome ai luoghi ; ma non venivano mai scoperti, nò i 
loro autori colpiti dalla legge. 

Venne però il momento in cui questo bel paese 
delle Marche doveva destai’si a nuova vita. Probabil- 
mente nessun’ altra provincia dell’ Inghilterra ha subito 
negli ultimi 80 o 90 anni un cosi rapido cambiamento 
come il Northumberland. Quelle popolazioni conserva- 
rono per lungo tempo la natura semibarb.ara, da me de- 
scritta, mentre in altri luoghi essa aveva ceduto il posto 
alla civiltà. Il suolo ed il clima resistettero lungo tempo 
agli sforzi della civiltà, ma dipoi, grazie all’indole ener- 
gica, comunque rozza, degli abitanti, e dopo che il primo 
impulso fu dato, e’ non ci volle molto a porre il Nor- 
thumberland a capo del progresso agricolo. 

La parte presa da mio padre nell’attuazione di que- 
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sto grande cambiamento nel Nortliumberland cd in ge- 
nerale nel progresso dell’ agricoltura, non fu lieve. Quelli 
fra noi che hanno veduto le ricchissime mèssi degli ultimi 
venti anni, e le liete feste celebrate in occasione delle 
raccolte nel Tweedside e nel Tillside, possono soli im- 
maginare quanto grande debba essere stato il cambia- 
mento operatosi in breve tempo ; nè meno forse ci 
colpisce il mutamento avvenuto poco appresso sulle 
sponde del Tyne. Quando egli migrò colà nel 1833, il 
Tyneside, oggi tanto riccamente coltivato, non offriva alla 
vista che vasti tratti di terreno atto a nascondere le 
volpi, e ricoperto di lichene e di scopa. 

Giovanni Grey nacque nell’ agosto del 178.Ó. Egli era 
figlio di Giorgio Grey di West Ord, sulle sponde del 
Tweed, e di sua moglie Maria Bum. Ecco ciò ch’egli 
scrive riguardo ai suoi antenati, rispondendo a una do- 
manda direttagli da un amico: 

« Egli (un archeologo) fa discendere i Grey da Rollo, la 
cui figliuola Arietta era madre di Guglielmo il conquistatore; 
ma io credo che la loro origine normanna sia molto incerta. 
Non c’è dubbio, però, che discendano da una lunga stirpe 
di guerrieri, che furono custodi delle Marche orientali, go- 
vernatori dei castelli di Norham, Morpeth, Wark, e Ber- 
wick, negli antichi tempi delle Marche, e si segnalarono in 
ispecial modo per eroiche geste in guerre cogli stranieri. 
Sir John Grey di Heaton si condusse con molto valore nel- 
r esercito di Enrico V (1350), e conquistò o gli vennero con- 
cesse alcune castella in Normandia, e il titolo di Thanker- 
ville, il quale oggi non è che un lontano ramoscello quasi 
staccato dal grosso dell’ albero. Egli ci è rappresentato come 
un guerriero di molta forza e di grande rinomanza, e si rese 
segnalato per l’ampia fronte che dicesi fosse propria di 
tutti quelli della sua razza ; si vegga per il pieno sviluppo 
di quel segno particolare della fisonomia il fu Carlo conte 
Grey > (lo scrittore non era meno degli altri, che portarono 
il medesimo nome, notevole per questo segno distintivo). «Un 
figlio di sir John Grey, governatore del castello di Morpeth, 
nel 165G, irritò suo padre sposando una figliuola un po’ vi- 
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spa di un fittaiuolo di Angerton. Risulta dagli archivi di 
famiglia che gli venne assegnata un’ annua pensione tolta 
dai beni che la famiglia possedeva a Learmonth. Da que- 
sto ramoscello proviene la uosti’a degenere stirpe! » 

Giorgio Grey morì nel 179.3, lasciando la moglie, due 
figli e due figlie, il maggiore dei quali era mio padre 
che pure contava allora appena otto anni. Quando mio 
nonno venne per la prima volta a Milfield, la pianura 
era tuttavia una foresta di saggina. Egli prese in mano 
r accétta, e come chi emigra nelle foreste americane, 
sbarazzò dalla saggina un tratto di suolo per incomin- 
ciare i suoi lavori agricoli. La sua figliuola superstite 
ricorda benissimo che, essendo bambinetta, le mucche 
scappavano via impaurite nascondendosi fra la saggi- 
na, e che quando ella andava con altri a fame ricerca, 
esse erano spesse volte vicinissime e non si potevano ve- 
dere a causa della altezza e della grossezza della sag- 
gina medesima, ricovero un giorno degli Scozzesi. Ci ri- 
mangono ben poche memorie dell’ avo nostro. Egli morì 
giovane. La sua figliuola si rammenta d’ averlo veduto in 
carrozza sorretto da guanciali su cui stava appoggia- 
to, parendo molto ammalato: e mi vien detto che la mia 
nonna provò tanto dolore per la perdita di suo marito, 
che non perniise mai ad alcuno di nominarlo in sua 
presenza. Ella era una donna degna d’ esser ricordata. 
Pensava continuamente, e studiava assai. Leggeva molto 
in compagnia de’ suoi figliuoli e spesse volte anche sola. 
La sua energia, che era grande, venne adoperata, dopo 
la morte di suo marito, nell’ufficio, che spettò allora 
tutto a lei, di vigilare la fattoria, i lavoranti, ed attendere 
al prodotto. Faceva tutto da sè, e mentre se ne stava 
occupata nelle cure della casa, era solita esperimentare 
la memoria de’ suoi bambini, facendo loro recitare a 
memoria alcuni brani di Omero tradotto da Pope. Le 
sue nozioni letterarie la resero autorevole presso i pro- 
motori della libreria di Wooler, ai quali fornì elenchi di 
libri da acquistarsi. Era delicata e graziosa della per- 
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sona, lesta ed agile nei suoi movimenti, ottima caval- 
catrice, ed ogniqualvolta saliva a cavallo era fatta 
segno all’ ammirazione di tutti. Aveva bei capelli ca- 
stagni, ed un volto gentile, che rivelava una splendida 
intelligenza. 

In una delle sue ultime lettere, nella quale fa al- 
lusione alla morto prematura di un suo nipotino, mio 
padre così si esprime riguardo alla propria infanzia: 

« 1865 .... La piccola Bee era una cara bambina e la 
sua vita fu felice; ma adesso ella è più felice e più santa. 
I suoi fratelli non potranno mai dimenticarla. Io pure ebbi 
una sorella che morì giovane; si chiamava Anna, ed era 
maggiore di me. Una delle mie più lontane reminiscenze 
si riferisce ad un giorno in cui tirava un gran vento, ed ella 
mi conduceva per mano dalla antica casa di Milfield ad una 
capanna nel villaggio, per far visita alla vecchia Nanny 
Curry, una povera donna da noi aiutata e che aveva l’ in- 
carico di farci i calzerotti ec. Costei custodiva la casa per 
suo fratello, che faceva il sarto e si ubbriacava volentieri 
quando l’opportunità gli si presentava. Mi ricordo che la 
prima volta che lo vidi in quello stato provai un senso 
irrofondo e salutare di raccapriccio. La povera Nanny pianse 
vedendomi così commosso, e chiamò l’ ubbriachezza un’ infer- 
mità innocente. » 

La signora Lundie Duncan, l’ unica sorella che abbia 
sopravvissuto a mio padre, scrive della gioventù di lui : 

« Quando fui tanto inoltrata negli anni da poter ragio- 
nare, mia madre mi disse che quando essa era malata, nei 
primi giorni della sua vedovanza, ed aveva presso di sè 
un medico di Wooler, Giovanni stava accanto al suo letto, 
ed ascoltava con profonda attenzione gli ordini del dottore, 
come se fosse stato un uomo maturò. Quando essa diceva : 
” Giovanni, accompagna il dottore giù per le scalo, ” egli non 
si moveva d’ accanto al letto, e diceva alla sua sorellina: 
Margherita, accompagna il dottore giù per le scale. ” Mia 
madre ricordava la severa dignità di quel fanciullo, che 
pareva quasi un capo infermiere obbligato a non abbando- 
nare il suo posto. Per diversi anni fummo affidati alle cure 
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di un maestro privato; e dipoi Giovanni jiarti per il liceo 
pubblico di Richmond nel Yorkshire, e fra lui e il suo mae- 
stro il dottor Tate si strinse un’ amicizia che durò tutta la 
vita. Egli parlava della vergogna da lui provata allorché la 
signora Tate gli dimandò, senza che egli sapesse risponderle, 
quali città della sua contea mandassero deputati al Parla- 
mento. D’ allora in poi si mise subito all’ opera per istruirsi. 

» 11 piano di Milfield, ricoperto oggi di steccati e ricco 
di campi di grano, era allora una vasta ed incolta pianui’a, 
che serviva per le corse dei cavalli. Spesse volte ci diver- 
timmo a galoppare in quel luogo. Giovanni, che appunto al- 
lora aveva letto l’ Ossian, cavalcava Oscar; Margherita caval- 
cava Cato, altre volte cavalcato da mia madre con tanta leg- 
giadria; Giorgio cavalcava Davie; ed io la Signora M’Clarty, 
una cavallina ostinata, che jiretendeva adombrarsi per ogni 
pozzanghera, mentre poi ci si buttava per coprirmi di mota. 
Mia madre era solita affidare questa piccola comitiva « al 
suo uomo Giovanni, » come essa lo chiamava. Giovanni 
aveva uno sguardo grave e satirico, che qualche volta per- 
fino annoiava. Mi ricordo che un giorno cavalcando si mise 
a dire che Giorgio e il suo cavallo erano tutto un essere, 
perchè il soprabito scuro era del colore della pelle dell’ani- 
male. Io era sempre l’alleata di Giorgio, e mi era messa 
tosto a dimostrarne l’ impossibilità, ma Giorgio dimostrò me- 
glio che altri il contrario, saltando da cavallo e facendo 
vedere che egli e la sua giacchetta non erano parte di Davy. 
Questo avvenne nel piano di Milfield, dove alcune volte ve- 
devamo i pastori delle montagne Cheviot far calze di lana 
con utensili di corno in forma di ferri da maglia. 

» Dopo il suo ritorno da Richmond, Giovanni fu man- 
dato a Lorton, nel Cumberland, e visse due anni nella casa 
di un signor Sewell, un prete buono, ma nò molto energico 
nè molto istruito. Le lettere eh’ egli scrisse di là a sua ma- 
dre erano molto interessanti : v’ erano descrizioni di mon- 
tagne, di laghi, di nuvole, di caccio a piedi su altissime 
montagne, dietro le mute di cani di Lorton, di feste casa- 
linghe e riunioni campestri, nè vi mancavano di tanto in 
tanto riflessioni opportune, c molti brani di poesie inglesi 
e latine. Dopo due anni ritornò a casa; ed all’età di di- 
ciott’ anni assunse l’ incarico di un’ amministrazione impor- 
tante. Non molto tempo fa, mio fratello mi diceva che egli 
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era molto riconoscente a Giorgio Culley, il primo agricol- 
tore di quel tempo, per aver preso cura di lui. Costumava 
a quei tempi che i signori andassero al mercato di Wooler 
a cavallo, e terminati gli affari pranzassero insieme. Il si- 
gnor Culley ordinava sempre che appena terminato il pranzo 
il suo cavallo e quello di Giovanni Grey venissero assettati 
allo stesso tempo; e facevano la strada insieme, non lascian- 
dosi che alla porta della nostra casa. In tal guisa il giovane 
acquistava dall’uomo pieno di esperienza molte utilissime 
nozioni. Ricordo ancora la contentezza di mia madre, quando 
lo vedeva ritornare tanto presto con un uomo così savio. 
Fu così eh’ egli incominciò a studiare l’ agricoltura. La casa 
di Milfield, dove nascemmo tutti noi, sarà forse oggi una 
l'ovina. Essa era posta in fondo al villaggio, e agli angoli 
della cancellata del giardino v’ erano grossi pilastri di pie- 
tra. Ogni giorno vi passava la diligenza che da Londra an- 
dava a Edimburgo e viceversa. Un giorno, mentre infuriava 
un temporale, rovesciò la diligènza Carlotta (così chiamata 
in omaggio alla moglie di Giorgio III) contro uno dei pila- 
sti'oni, e tutti i feriti vennero ricoverati in casa nostra, e 
alcuni di essi vi rimasero per parecchi giorni. Erano Inglesi 
che, per fuggire l’uggia di quei pochi giorni di digiuno impo- 
sti dalla Chiesa presbiteriana, avevano pensato bene di fare 
un’ escursione. Una signora un po’ chiacchierona, la quale era 
d’ avviso che per salire in cielo non ci fosse altra via che quella 
della Chiesaanglicana, parlava con disprezzo dei Presbiteriani. 
Nella nostra ignoranza accettammo lo sue idee, e ci unimmo a 
lei per dir male dei Presbiteriani. Ricordo ancora il dispiacere 
provatone da mia madre: e’ si fu appunto allora che rice- 
vemmo la prima lezione di tolleranza, e Giovanni il primo 
concetto chiaro di quell’ amore per la libertà che crebbe con 
lui. Non rammento quando imparammo a conoscere che 
cosa fosse veramente la schiavitù, ma ricordo bene come la 
nostra cara madre c’insegnasse ad abborrirla, leggendoci 
alcuni anni appresso la Storia della tratta dei neri di Ulark- 
son, eccitando in noi con tale lettura la massima indigna- 
zione. Come Giovanni cresceva negli anni, così si accresceva 
in lui l’ orrore per la schiavitù, e questo sentimento si man- 
tenne vivo nell’ animo suo fino all’ ottantesimo anno di 
sua vita. 

» La prima volta che fui colpito dal contegno grazioso 
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e signorile di alcuno, fu allorquando ricevemmo la visita di 
Carlo Grey, che fu dipoi il conte Grey; e la prima persona, 
la cui bellezza personale fece impressione sopra di me, fu il 
nostro cugino Enrico Grey, il quale, mentre andava e veniva 
dal collegio di Edimburgo, era solito visitarci; noi ragazzi 
ci mettevamo ad ammirarlo, mentre egli e mia madre par- 
lavano di libri prediletti. Mentre eravamo ancor giovajji, mia 
madre ispirò in noi il desiderio d’ esser bene istruiti. A lei 
dovemmo le riunioni tenuto durante le lunghe sere d’in- 
verno; quando noi lavoravamo, il piccolo Giorgio si divertiva 
per la stanza, e Giovanni, o il maestro, leggeva ad alta 
voce. Nei primi anni si leggevano i Racconti delle Mar- 
che, Madama de Genlis, Day, Defoe, ma dipoi si passò alla 
traduzione di Omero di Pope, agli Studii di St. Pierre sulla 
Natura, a Goldsmith, Shakespeare, Crabbe, Burns, ec. » 

Quando Giovanni ritornò da Cumberland, le sue so- 
relle andarono per un po’ di tempo in una scuòla nelle 
vicinanze di Londra, di dove spesso gli scrivevano le 
più intime cose. Margherita Grey dimostrò fin dai 
suoi primi anni una mente potente e originale; od io 
non posso gettar gli occhi sui suoi ricordi cadutimi fra 
mano senza provare un senso di pi'ofonda tristezza. Essa 
di buon’ ora divenne conscia della potenza del proprio 
ingegno e, fin da fanciulla, si doleva che al suo sesso 
mancassero molti mezzi d’ educazione. D’ animo indi- 
pendente e coraggioso, generosa, affezionata, ambiziosa, 
(f appassionata per il sapere, era impossibile che la sua 
vita fosse serena. Abborriva per istinto l’ ingiustizia, e 
le sue speculazioni sui mali della società, e su quelli 
che producono i cattivi governi, erano ardite e chiare, 
fino dai tempi di sua fanciullezza. Dotata di molta 
eloquenza naturale, voleva metterla in pratica. È facile 
scorgere dai suoi scritti una certa ribellione viva e se- 
greta contro le restrizioni legali imposte alle donno 
c contro gli ostacoli che si frapponevano all’ uso di 
quelle facoltà che sentiva così forti in sè stessa. Es- 
sendo in età avanzata ella scrisse: — « Io nella mia 
gioventù ebbi gran fiducia nella efficacia della discus- 
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sioiic, della dimostrazione, e della eloquente persuasio- 
ne, e non sapeva che la verità non ha bisogno di nulla 
di tutto ciò. )> 

Ho sentito mio padre ricordare il tempo in cui gio- 
cava ai pallini con lei, quando era bambinetta, ed essa 
era solita sospendere il giuoco, e, stando ritta in piedi, 
uscir ^ori con violenti declamazioni contro qualche 
pretesa ingiustizia degli uomini, mentre mio padre e il 
fratello maggiore l’ ascoltavano, meravigliati. Le sue 
idee a quell’ epoca erano proprio rivoluzionarie ! La sua 
bramosia di assistere alle discussioni del Parlamento- 
era tale che, non essendoci allora una tribuna per le 
signore, essa ebbe il coraggio d’ intromettersi nella 
Camera vestita da ragazzo. Questa fanciulla all’età di 
sedici anni scriveva a suo fratello: 


< Flint Hoase, 1803. 

» La mia memoria, ogni qualvolta è liberà, corre per una 
involontaria attrazione ai luoghi che per i primi conobbe. I 
raieipensiei'i, in tutti i loro aberraiuenti, si volgono colà dove 
prima nacquero. Spesse volte mi diverto, quando esamino 
qualche cosa, nel jiensare che cosa ne direbbero mia madre 
e mio fratello. Io leggo, ed alle mie riflessioni aggiungo 
quelle che credo verrebbero fatte a casa mia. Mi unisco a 
voi tutti nelle vostre occupazioni, vedo il tuo aspetto virile 
e il tuo volto abbronzito, mentre sci occupato nella semplice, 
primitiva occupazione di tutti gli uomini: Heureux, mon 
fils, de ne connaìtre que Ics devoirs champctres ! ^ immagino 
vederti in consiglio coi nostri savissimi zii, dandovi deU’arie 
come se doveste cominciare il discorso: «Padri coscritti!» 
o come se la vostra orazione dovesse decidere se Bonaparte 
dev’ essere Imperatore di tutti i Galli, mentre non si tratta 
d’altro che di questo: « deve il manzo dalle larghe corna 
essere ucciso, » ovvero « che altro è un montone se non 
una pecora? » Mi figuro che onderai a vedere quello che 
fanno le pecore su pei monti, o se portano via il grano, 
come se tu avessi ciò fatto da vent’anni a questa parte, sem- 
brando uomo innanzi tempo. Io desidero nondimeno, mio 
caro fratello, che essendo uomo d’ affari, tu sii anco uomo 
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di buon gusto e uomo d’ onore, e voglio che tu sii il favo- 
rito di molte altre persone, oltre ai miei zii. Non dovresti 
parlare da stoico nè da misantropo: queste possono essere 
belle cose per gli uomini vecchi, o per Gian Giacomo Rous- 
se’au; ma un giovinotto ch’entra nel mondo sotto auspici 
favorevoli può anche abbandonarsi al sentimento della gio- 
ventù e della speranza. Quanti sposi felici avremo nel no- 
stro vicinato ! Io credo che lo stato della società debba guada- 
gnarci moltissimo. I legami sociali e domestici, ben formati, 
servono meglio che ogni altra cosa a formare il cuore umano, 
ed a disporlo alle più estese relazioni colla società. Andammo 
ieri a fare una passeggiata campestre a Hornseywood. 
I campi verdi, con gli agnellini sparsi qua e là, e le rose 
di maggio fra gli arboscelli, mi ricordarono la via di Cross 
Bum, una delle mie passeggiate favorite in questa stagione, 
passeggiate che mi sovvengo aver fatto in questi giorni l’anno 
scorso, pensando, nel vedere sorgere la luna, dove sarei stata 
di lì a un anno. (Come vanno le piantagioni?) 

» Giuseppe Turnbull desidera esserti presentato e ti manda 
i suoi saluti: egli è fra i diciotto e i diciannove anni, serio 
di carattere, e si lamenta (come fanno altri giovani che co- 
nosco) della restrizione imposta all’ educazione .... Siamo 
stati al Covent Garden, ed abbiamo veduto X’ uomo eli 
mondo. Cook mi piacque moltissimo nella parte di sir Per- 
tinax: egli ci dice che si fece strada nel mondo con « in- 
dustria perseverante, con rigida economia, ed una flessi- 
bilità di corpo, che per tutta la vita non lo fece star mai 
diritto al cospetto d’ un uomo ricco. » Egli dà a suo figlio 
tali istruzioni sul modo di condursi nel mondo, che un gio- 
vane di cuor generoso non potrebbe nè seguire nè intendere. 
In quel lavoro drammatico sono espressi bellissimi senti- 
menti, e fui lieta d’ osservare, che qualunque sia la con- 
dotta del genere umano, tutti sanno distinguere il buono, 
e sempre fanno plauso ai sentimenti nobili. Enrico Siddons 
recitò la parte di Egeiion, il figliuolo di sir P. . . . 

» In Londra ognuno sceglie la propria compagnia, perchè 
le tali o- tali persone gli piacciono, non per ragione di vi- 
cinanza. Naturalmente quelli che vediamo più di frequente 
sono gente piacevole, che assiste ai Tabernacoli, e parla 
dell’ultima predica udita. Spesse volte mi istruisco e mi 
diverto colla nostra conversazione. Il signor T. considera le 
Gbey. 2 
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commedie pessimi divertimenti, che piacciono al diavolo. Una 
volta non sapeva far di meglio che andarci ; egli ha veduto 
gli attori battersi il petto, e invocare gli Dei pagani in modo 
tale che lo hanno scandalizzato. M’ immagino che s’ egli sa- 
pesse che noi pure ci siamo stati, ci crederebbe tutti perduti. 

» Vedrei molto volentieri una riga del mio caro fratello, che 
mi facesse sapere eh’ egli non mi ha dimenticata. Rimpiango 
la Pianura, dove ho passate le più belle ore della mia vita; 
ma son sempre buona ad arrampicarmi su p« muri dei 
campi, e a sgambettare sul terreno arato. Quanto siete 
stupidi a non ballare ! Quest’ altro inverno le signorine Grey 
faranno la loro comparsa, e vi serviranno bene. Ricordami 
caramente alla Mamma. Che Dio ti benedica, fratello mio; 
è questa sempre la preghiera fervida della tua 

Margherita. » 

Le signorine Grey comparvero nelle società, ma l’ al- 
legria ed i balli non costituirono soli il loro avvenire. So- 
praggiunsero le afflizioni ed una vita più agitata. Alla ga- 
gliarda mente di Margherita si offersero questioni assai 
più gravi di quelle che fino allora essa aveva affrontate, 
ed ella ebbe a prender cura di cose maggiori di quelle 
che l’avevano tanto soddisfatta. Il suo ingegno, una volta 
destato, non era più capace d’ addormentarsi. Poteva 
essere sviata da un falso entusiasmo, poteva esser poco 
disposta ad osservare le regole sociali o a credere tutto 
bello e buono quello che altri faceva ; pensava ed ope- 
rava in modo indipendente, errando qualche volta; 
ma la frivolezza non fu mai il suo debole, nè il mondo 
la sopraffece: tutt’ altro! Poco dopo essa tornò a North- 
umberland e ivi sposò suo cugino Enrico Grey, e si sta- 
bilirono a Stanton. 

Proseguiamo la narrazione della signora Duncan : 

« Eravamo andati ad abitare la casa sul monte, e Gio- 
vanni era diventato padrone. Mia madre ebbe la febbre, 
che poco dopo si attaccò a Giovanni, e quindi si converti 
in tifo. Io non era che una infermiera ignorante, ed una. 
cristiana ancor più ignorante. Mia madre chiese più d’ una 
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volta i soccorsi spirituali del nostro curato, uomo colto, sì, 
ma la cui fede non era tanta da fargli esercitare il proprio 
ufficio presso di chi era infetto da malattia contagiosa. 
Mia madre diceva: “Non vorrà egli venire? * e borbottava: 
” Non mi dirà nessuno quello che dovrò fare per esser sal- 
va ? ’ Io, povera, stupida, ed ignorante, mi offersi a leggere 
e pregare con lei, ed ella ne fu contenta e n’ ebbe conforto. 

10 ho poi continuato a far questo anche molto tempo dopo 

la sua guarigione. Mio fratello, impaurito dello stato di sua 
madre, s’alzò da letto e venne a vederla. Appena entrato 
in camera, svenne ; e quell’ omone lungo cadde a terra dis- 
teso. Fu una scena commovente: lo riportammo al suo 
letto, e la mattina di poi mi sussurrò : ” Una parola mi fa 
paura Quei che il Signore ama, punisce; ma non è an- 

cor tutto.* — Ignorante com’ero, cercai quel passo, e glielo 
lessi, lasciandogli la mia Bibbia, che non rividi più per 
molti giorni. Avevamo parlato tanto poco di cose divine, che 

11 libro m’ era un segreto, o qualcosa da averne vergogna. 
Un giorno, prima eh’ egli s’ ammalasse, stavo cantarellando 
da me: * È dolce opera, mio Dio e sovrano, adorare il tuo 
nome e ringraziarti; ' quando egli disse irato: * Che cosa 
stai borbottando ? " sebbene quando apriva il pianoforte 
egli fosse il primo ad unirsi a me nel cantare un’allegra 
canzone. Però, dopo non breve tempo, gli cadde un giorno 
la Bibbia di sotto il guanciale, ed allora confessò che l’aveva 
letta molto, e stava appunto leggendola quando io entrava 
nella stanza. Questo fatto servi a rompere il ghiaccio. Mia 
madre fu in grado di camminare fino alla stanza di Gio- 
vanni, e poi venne la nostra cugina Margherita Vardy, e 
con lei leggemmo e conversammo; e il cuore di mia madre 
si riempì di gioia, ed io credo non essere stata mai tanto 
felice in vita mia. » 

La sorella infermiera scrisse la seguente lettera a 
quella che trovavasi lontana da casa. 

< Milfiold Hill, 31 dicembre. 

» Saremmo svenute, se non avessimo creduto di vedere 
la bontà del Signore nella terra dei vivi, poiché egli era 
proprio vicino alla morte. Ma il Signore ebbe pietà di lui, 
e non di lui solamente, ma anche di noi, affinchè non aves' 
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simo troppi dolori. Ah! mia cara sorella, non puoi immagi- 
nare le notti febbrili, i giorni di ansia, ed il crepacuore che 
il Padre delle misericordie ci ha mandato. Non fu un raf- 
freddore quello che ebbe mia madre, come io credeva quando 
ti scrissi. Adesso guarisce, ma temevamo una ricaduta, tanto 
era stato grande il suo affanno per il nostro prezioso Gio- 
vanni. Io credei sempre che Giovanni l’avrebbe superata 
bene. Povera me! Io guardava il suo aspetto robusto, ed 
avevo la presunzione di credere che non tanto facilmente sa- 
rebbe stato abbattuto, e in verità ha resistito molto. Fino a 
venerdì, non pensai nemmen per sogno al pericolo che c’era; 
ma allora un ben tristo convincimento s’ impossessò di me, 
vedendo arrivare il medico che nessuno aveva chiamato. Il 
giorno di Natale fu un giorno non di gioia, ma di polvere 
e cenere. Fu cosa ben dolorosa non vedergli aprir gli occhi 
fino alla domenica sera, non sentirlo mai parlare, e soltanto 
farmi cenno che gli bagnassi le labbra con un po’ d’ acqua 
fresca. Uo avuto poco tempo e meno opportunità per pian- 
gere, poiché non osavo, temendo che mia madre mi vedesse. 
Io prevedeva il peggio, ma pure speravo che il peggio non 
sarebbe venuto. Un giorno gli domandai se fosse infelice. 
* No ” mi rispose, “ egli pregò e fu confortato in mezzo al 
dolore.'' Oh! t’ assicuro che quando parlò così, io dissi fra 
me : se il Signore lo vuole, che vada ! Ma ahimè ! non oserei 
ripetere quella frase. Ieri stette meglio, e durante la notte 
sorrise una volta o due. È docile come un agnellino. Oh 
quanto mi è affezionato e quanto è caro nei suoi patimenti!... 
In mezzo ai timori ho delle visioni di uno spirito purifi- 
cato che esce dalla fornace, pronto a brandire l’ arme, del 
Signore. Giorgio n’ è stato molto colpito, ed è stato un in- 
fermiere tenero, quanto mai poteva essere; ma, povero ra- 
gazzo, ha doppio lavoro, e lo regge male. Noi siamo stati 
alzati tutta la notte; Giovanni non lo vuole assolutamente. 

» E tu, sorella mia, come hai sopportata la crudele bontà 
colla quale ti tenemmo celato questo grave segreto? 

» Rassicurati, te ne prego ; non pensare a venir qua ; 
egli è col consenso di tutti che finalmente ti scrivo. Giovanni 
pensa spesso a te, e parlando della sua Tolly gli occhi si 
empivano di lagrime. Nel suo delirio gli pareva tenerla per 
mano, cantando : « Rovinato è il Ponte di Londra. » Le sue 
visioni erano belle in confronto a quelle di mia madre, alla 
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quale sembrava avere al petto una bambina che, guardandola, 
le facesse mille smorfie. — Sta bene, e si consola — indovina 
di che? — di questo, che se mia madre prese la febbre, non 
fu certo essa che la indusse ad andare nelle case d’ altri. 

» Il primo prossimo è sè stesso, e di questo mi accorsi 
anche ieri quando il signor B** volendo sapere come si stava 
e temendo il contagio, ebbe tanta carità da farmi uscire 
dalla stanza del malato, onde gli raccontassi, sul pianerot- 
tolo di casa coperto di neve ed esposto al vento, come sta- 
vano i nostri cari, ai quali mandò, amorevolmente, la sua be- 
nedizione. Lo perdono per i suoi bambini. Non così fa il 
buon Enrico Morton. Quell’ uomo ha cuore. Non dimen- 
ticherò tanto facilmente le sue lagrime e il pallido volto 
pieno d’ ansia che gli vidi ieri quando ei mi chiese conto di 
Criovanni, e ricorderò sempre la serietà con la quale chiese 
il permesso di pigliare un’ altra presa di tabacco, a fine di 
poter poi tornare a rivederlo ; ma Giovanni non volle. » 

Dieci giorni dopo, il fratello minore scriveva: 

« La nostra cara mamma sta molto meglio. H povero 
Giovanni è andato molto giù, ma il male ha preso una 
buona piega.... Avemmo con noi la nostra buona cugina 
Margherita : e la nostra infermeria ci guadagnò molto. Dico 
la nostra, perchè vi assicuro, signora, io sono diventato un 
assai buono assistente, salvo quando Giovannino ha bisogno 
di qualcosa durante la notte, e che per destarmi è obbligato 
a buttarmi sul capo i guanciali, non avendo voce sufficiente 
per chiamarmi. Dormo sopra una materassa in terra, in un 
lontano angolo della stanza dalla parte di occidente. 

» Il vostro fratello 
» Giorgio Grey. » 


La signora Duncan contìnua: 

« La febbre di Giovanni sparì, ed egli fu in grado di 
scendere le scale. Disse a mia madre che aveva letto come 
Samuele erigesse una « pietra commemorativa, » e che anche 
egli voleva erigerne una, affinchè tutta la famiglia ivi pre- 
gasse sempre insieme, cosa fin allora sconosciuta da noi. Mia 
madre ne fu assai lieta, ma non potè rispondere che con le 
lagrime. La prima sera si trovavano riunite nella sala da 
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pranzo nove persone: egli era in veste da camera, col viso 
pallido e sparuto e lo labbra tremanti; i servitori erano 
molto serii; ed io, povera stolta, aveva il cuore che mi 
scoppiava dalla gioia. Dipoi Giovanni mi disse: * Nella pre- 
ghiera io voleva dir così e così, ma non n’ebbi il corag- 
gio. " Quel che dicesse, non so 

» Che riunione felice fu quella (continua la signora Dun- 
can), quando la piccola Mary fu divezzata e condotta a 
Milfield Hill. Quanto si divertiva il mio caro fratello con 
Tolly, come egli era solito chiamarla, rizzandosela sulla 
spalla, e insegnandole i nomi dei suoi cani. Che bei tempi 
passammo alla scuola di Milfield 1 Pareva quasi che fossero 
cambiati tutti gli scopi cui tendevamo ed i motivi che ci 
spingevano; noi lo sentivamo, e lo sentivano anche quelli che 
ci stavano d’intorno. Mio fratello istituì una scuola dome- 
nicale nel villaggio, ed io una nella nostra casa. La cugina 
Margherita diceva, venendo a cavallo da Wooler verso casa 
e passando per la bella valle, che vedendo il fumo salire di 
là dove sapeva che erano raccolti que’ fanciulli, le pareva 
quasi di assistere ad un sagrifizio religioso. 

» Giacomo Cranston, il castaido di mio fratello, si ammalò, 
e soffrì a lungo. Giovanni, àvendo saputo che il suo servitore, 
a lui molto caro, era ammalato, e conoscendo la sua povertà di 
spirito, andava a visitarlo, ed ogni giorno leggeva accanto al 
suo letto. Parve che la conversazione di mio fratello riuscisse 
un po’ per volta ad illuminarlo ; e di poi fu proprio un piacere 
parlare col vecchio Giacomo, e vederlo spirare con rassegna- 
zione religiosa. Questa fu la prima morte accaduta in casa no- 
stra dacché siamo stati istruiti nei suoi profondi misteri. » 

Mio padre ebbe sempre in vita una special tene- 
rezza per la letteratura; ma le sue occupazioni pratiche 
gl’ impedirono di coltivarla. Quando era ragazzo a scuola, 
e’ si divertiva nelle ore d’ ozio a tradurre in versi in- 
glesi vari libri Eneide di Virgilio, non scorretta- 
mente nè senza grazia. Alcuni anni appresso, l’ amore 
per la poesia lo mise in con-ispondenza con sir Wal- 
ter Scott, e colla venerabile poetessa scozzese Giovanna 
P>aillie, della quale soltanto pochi ricordi rimangono. Scri- 


Digilized by Coogle 


PENSIEEI PRIVATI. 


23 


[cAP. I.] 

veva qualche volta in quadernetti i suoi pensieri sopra 
pubblici 0 privati argomenti che lo interessavano. Darò 
soltanto il seguente estratto, il quale, scritto quando 
egli era ancor giovane, viene a dimostrare di quale na- 
tura sieno state sempre le sue convinzioni: 

•« Nel raccomandare una debita sottomissione della parte 
intellettuale della nostra natura alla parte morale non bi- 
sogna dimenticare che, considerate sotto un certo aspetto, 
esse sono una medesima cosa, e che può credersi che gli 
scrittori ispirati, lodando la saviezza, abbiano in parte 
inteso parlare di quel buon senso pratico, di quella saga- 
cia naturale, che è comune ai dotti ed agli ignoranti. 

» Mediante tale interpretazione, uomo buono significa 
uomo savio. Ma guardiamoci bene dal parlare della saviezza 
come di un attributo dell’ uomo. Ànclie nella saviezza spi- 
rituale può esserci un orgoglio spirituale, contro il quale 
gli uomini debbono star sempre in guardia. Non c’ è cosa 
più facile al mondo che parlar bene di religione; nulla di 
più difficile che praticarla. « La sapienza gonfia; la ca- 
rità edifica. » Correggere un’ abitudine, frenare un’ inclina- 
zione, calmare un temperamento, serbare i pensieri segreti, 
portare la croce dell’ abnegazione, sagrificare la propria 
volontà al dovere; questi, oh Cristo, sono i trofei della Tua 
fama, queste le opere che Ti compiaci compensare !... Lungi 
da noi l’ idea che principii religiosi, ispiratici dall’ affetto 
materno, sieno pregiudizii, dei quali sia d’ uopo sbarazzarci 
prima di poter dirci uomini d’ animo indipendente e libero ! 
Ricordiamo che questi principii furono professati da uomini 
di straordinario ingegno e di profonda dottrina; che New- 
ton, Bacone, Milton, Locke, Pascal, Bentley, Bossuet, Gro- 
zio, e molti altri, han dimostrato tutti, e coi loro scritti e 
con la loro vita, che si può essere profondo filosofo ed 
umile cristiano ; imperciocché par proprio che quella saviezza 
intellettuale la quale è collegata colle follìe del cuore non 
salga mai più su che a un’ imponente mediocrità, mentre 
quel sapere più nobile, che emana da Dio stesso, è, nella 
maggior parte de’ casi, quel medesimo che nella scienza sta 
sopra tutte le opere della creazione materiale, e avvicina 
per quanto è possibile l’uomo alla sapienza di Lui.... Io 
sono pronto ad ascoltare, e risoluto a respingere qualunque 
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dimostrazione che. tenda a spogliare Dio della sua persona- 
lità, e rappresentarlo solamente come il principio di vita 
universalmente diffuso, come l’ anima della natura.... Quando 
si prova che il tuono del cielo, che i semplici e i fanciulli 
mentre si ripercuote nel cielo credono essere la voce del- 
r Onnipossente Dio, proviene da una legge naturale, non 
si presuma già di esser giunti con questa scoperta alla 
Causa prima e di poter toccare i limiti dell’ Infinito. Non ci 
siamo avvicinati ad esso che di un solo e insignificante gra- 
dino, imperciocché la natura in tutte le sue opere non è 
altro e sempre che « un effetto del quale è causa Dio. » Oh ! 
guarda bene che nessuno ti perverta insegnandoti una falsa 
scienza, e ti allontani da quella semplicità che è in Cristo. 

Giovanni Gret. > 

• 

« Fino all’ anno della sconfitta completa di Napoleone, 
l’ Inghilterra fu agitata dal timore di un’ invasione, e se per 
un falso allarme si fossero accesi i segnali a Ross Castle, 
que’ segnali si sarebbero ripetuti sulla cima di ogni monte 
per centinaia di miglia. Gli uomini del Northumberland co- 
stituirono un reggimento, segnalato per la gagliardìa de’ ca- 
valli, e per la robustezza e lo slancio dei cavalieri. Gio- 
vanni militò insieme cogli altri cavalieri, appena si sparse 
la voce che il nemico era sbarcato. Il reggimento fu mandato 
a Newcastle e passato in rassegna, ma ben presto, ahimè ! al- 
cuni de’ giovani soldati si diedero a tumulti gravi. In appres- 
so, sentii dire da parecchi di loro che avevano tenuto d’occhio 
Giovanni Grey, ma non avevano mai trovato da dir nulla sul 
conto suo, cosa che mi riuscì di grande soddisfazione. » 

Fin qui le reminiscenze della signora Duncan. 

Nell’ inverno del 1814, mio padre, girando per la 
campagna, si fermò a una modesta osteria, dopo aver 
cavalcato per molte ore sempre in mezzo alla neve. 

Nella medesima osteria si fermò una bella fanciulla 
bionda in abito da amazzone, la quale era anch’ essa 
discesa da cavallo per riposarsi. Era questa nostra ma- 
dre, Anna Annet, figliuola del signor Annet del Fence, 
presso Alnwick. Fu questo il primo loro incontro. Egli 
finse di esser tutto occupato nel leggere il giornale; 
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ma la fanciulla potè bene accorgersi che di tanto in 
tanto egli alzava gli occhi e guardava verso quella parte 
della stanza in cui essa stava seduta. Ella aveva sen- 
tito parlare di lui, del suo bell’ aspetto, della sua abi- 
lità nel cavalcare, delle alte doti della sua mente e 
del suo cuore; ed aveva risoluto, con giovanile orgoglio, 
che se si fossero incontrati, non si sarebbe mai abban- 
donata, riguardo a lui, a quell’entusiasmo che in molte 
altre ragazze sue amiche aveva osservato. Questa riso- 
luzione non durò molto. Essi s’incontrarono in altre 
occasioni. Una volta, mentre ella saliva a cavallo per 
andarsene, il cugino di mio padre, Giovanni Vardy, le 
porse la propria mano, ed ella vi appoggiò il piedino, 
e tenendo la mano sulle spalle di lui, saltò su, ringra- 
ziandolo del suo aiuto con un sorriso e con gentili paro- 
le. In quel momento mio padre provò uno repentino sen- 
timento di gelosia, il quale lo avvertì per la prima volta 
che il gran cuore eh’ egli possedeva non era pifi esclusi- 
vamente suo. Si collocò di faccia al cavallo, ne tenne le 
redini con mano ferma, e fissandola in volto pronun- 
ziò alcune parole che mia madre o non potè raccogliere 
0 non ci volle mai ripetere, ma che furon tali da met- 
terla in un tale stato d’ agitazione che lasciò andare il 
cavallo, il quale sbagliò la via senza eh’ ella nemmeno 
vi badasse. Le parole dette, o il silenzio di lei, o il 
sorriso rivolto ad un altro, fecero tuttavia sì che am- 
bedue ritenessero indispensabile un altro incontro. 

Scrivendo dell’ inverno del 1860, mio padre osservava: 

« Non credo che siasi avuto mai dal 1814 un ghiaccio 
come questo. Io ben ricordo quell’ anno, poiché si fu durante 
quell’ inverno che conobbi per la prima volta la signora Grey, 
Ella faceva una visita a Fenton : e andandovi, io traversai il 
Till a cavallo, col ghiaccio e la neve tanto profondi che ap- 
pena raccapezzavo il corso del fiume. Adesso ogni pensiero 
di que’ tempi mi rattrista. » 

I genitori di mia madre erano buonissima gente; 
.discendevano dalle povere ma oneste famiglie di tes- 
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sitori di seta scacciate di Francia dalla revoca del- 
r Editto di Nantes. Solevano aprire le ospitali loro porte 
a chiunque, in abito di predicatore religioso di qualsiasi 
setta, passasse per caso per quei luoghi. Una delle più an- 
tiche reminiscenze di mia madre era di essere stata sulle 
ginocchia del venerabile Giovanni Wesley, uomo dai ca- 
pelli bianchi come neve e d’aspetto benevolo, il quale 
posando le mani sulla adorata testolina della fanciulla 
pronunziava una tenera e solenne benedizione. Essa 
passò diversi anni felicissimi alla scuola dei Moravi di 
Fulneck, pei quali conservò sempre grandissimo affetto. 
Spesso ci descriveva le abitudini di quella fraternità, 
la semplicità dei loro modi, l’ amore che portavano alla 
musica, ai fiori, ed agli abiti bianchi. Mentre era là, 
ella fu una delle allieve predilette di Cristiano Ignazio 
Latrobe, dal quale acquistò una perfetta cognizione 
della musica. Come molte altre persone di tempera- 
mento artistico, Latrobe era irascibile e nervoso, e non 
poche volte scagliava con tutta forza il suo armmìum 
contro i ragazzi e le ragazze cui insegnava (poiché a 
Fulneck studiavano insieme uomini e donne) quando 
cantavano fuori di tuono; ma questo non diminuiva 
punto l’affetto che gli portavano. 

Quando mio padre, nella primavera del 1814, andò 
a viaggiare sul continente, si portò in seno il ritratto 
della sua bella, e partì colla speranza di farsela moglie 
al ritorno. Viaggiò 1’ Olanda, il Belgio, la Germania e 
la Francia. Scrisse regolarmente il suo giornale, dal 
quale rilevasi che si valse delle opportunità che gli si 
presentarono per osservare l’ indole degli abitanti e 
de’ paesi, durante una crisi nella quale v’ era gran ma- 
teria a riflessioni sul passato, ed a meditazioni sull’ av- 
venire dell’ Europa. Ritornando a casa, egli le scrisse : 

« Anna mia, quanto ancora ci terranno separati queste 
tristissime lande? » Ma le tristissime lande non li ten- 
nero separati per lungo tempo, poiché e’ si sposarono nel- 
l’inverno di quel medesimo anno; la sposa andò a cavallo 
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fino alla chiesa, vestita di un bellissimo abito da amaz- 
zone di color turchino chiaro, splendidamente ricamato. " 

La madre di lui andò a stabilirsi a Humbledon, la 
sua sorella Mary prese marito, e suo fratello Giorgio, 
pochi anni appresso, prese in affitto una tenuta nelle 
vicinanze di Londra ; e così la vecchia famiglia si divise, 
per far posto a un gran cerchio di fanciulli, che a po’ per 
volta occuparono tutta quanta 1’ antica abitazione. 

La signora Duncan scrive; 

•* Molti giornali hanno parlato dei primi discorsi politici 
pronunziati da mio fratello: ma io ricordo benissimo il 
primo discorso da lui fatto in pubblico, e 1’ emozione che 
produsse sopra di me e mia madre. Fu un discorso fatto 
per la Società Biblica nella chiesa di Wooler. Ei parlò con 
chiarezza, con calma, e con grande sicurezza. Faceva piacere 
di vedere un giovanotto farsi avanti con tanta franchezza... » 

Mio padre scrisse, a proposito del suo primo discorso 
fatto in pubblico; 

« 11 cuore mi batteva assai forte in sulle prime mentre sa- 
livo su e vedevo la folla alla quale doveva rivolgere la pa- 
rola; ma prima eh’ avessi terminata una frase, riconoscendo 
che la mia voce empiva facilmente la chiesa, il tuono di 
lei divenne fermo, mi sentii rassicm’ato, e arrivai fino in 
fondo senza alcuna difficoltà. » 

La Società Biblica, fondata nel 1804, fu una delle 
prime prove del ridestarsi della nazione da quello stato 
di apatia in cui eransi trovate le generazioni precedenti 
riguardo ai bisogni spirituali del popolo. Le grandi spe- 
ranze che mio padre concepiva pel suo paese, e lo splen- 
dido concetto che egli si era formato del suo avvenire, 
si offuscarono forse un poco negli anni successivi. Ed 
in tale congiuntura, parlando per i laici, e’ diceva: 

« Allorquando io osservo che gli avvocati di questa 
grande causa escono esclusivamente dal clero, confesso 
che provo gran desiderio di purgare noi laici dalla possi- 
bile accusa che i chierici sieno le sole persone cui stia a 
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cuore un tal progresso.... Noi viviamo in un’ epoca di grandi 
avvenimenti ; — avvenimenti tanto segnalati ed importanti, 
e che ai sono succeduti con tanta rapidità, da far dimenti- 
care la storia dei tempi passati.... Noi sembriamo un popolo 
specialmente favorito dalla Provvidenza, che forse ci ha 
risparmiato le devastazioni le quali hanno così orribilmente 
visitate le altre nazioni dell’ Europa, per compiere i grandi 
disegni di Dio sulla terra ; poiché, sebbene abbiamo udito 
da lontano il tuonar del cannone, la pace non è stata 
turbata sul nostro suolo.... Il nostro paese offre al mondo 
uno strano e bello spettacolo, — il fenomeno di una nazione 
evangelica, una nazione nella quale senatori, guerrieri, go- 
vernanti e popolo, come per unanime impulso, contribui- 
scono a spargere i semi della vita e dell’immortalità per 
mezzo del vangelo di pace. » 

Astenendoci dal manifestare le sue speranze sulla 
missione che l’Inghilterra avrebbe compiuto in avvenire 
fra le altre nazioni, vogliamo notare la nobile gravità, e 
l’ispirazione quasi, con che egli giovane pronunziò le ul- 
time parole del suo discorso : « I regni di questo mondo 
diverranno i regni del nostro Dio e del suo Cristo. « 
Alla moglie, lontana per breve tempo da casa col 
primo figliuolo, egli scriveva: 

» Milfield Hill, 181G. 

» Martedì sera non feci altro che pensare in qual punto 
sarebbe la vettura che racchiudeva tanta parto del mio 
tesoro. Confesso il vero che quando torno a casa, e trovo la 
tua seggiola e quella di Giorgio vuote, mi rattristo un poco, 
e qualche volta mi fermo, sembrandomi udire il passo o lo 
scinguettio di quel caro trottolino. Ma poi son felice, pen- 
sando che ti diverti cogli amici, e siccome il buon tempo 
mi dà molto da fare fuori di casa, non mi annoierò tanto. 
Stamani prima che il sole si levasse ero lontano sulla mon- 
tagna, e non sono ritornato a casa che stasera alle sei. Gior- 
gio venne qui di buon’ ora sabato mattina, e cavalcammo 
insieme fino a West Ord, dove egli traversò il fiume, e andò 
a visitare le sue pecore ed il suo bestiame sui campi di 
rape, mentre io, profittando della bellissima giornata, tracciai 
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nuovi steccati e le piantagioni per questa stagione. Filippo 
ha avuto un bel da fare per assicurare la sua scialuppa 
Unità alla spiaggia. Adesso 1’ hanno legata con delle funi 
alle piantagioni sotto la casa, e l’ho abbandonata ad alcuni 
uomini perchè la facciano a pezzi. Avevano dovuto inca- 
tramarla tutta per impedire che l’acqua ci entrasse, e poi 
inchiodare dai due lati una fila di barili vuoti, perchè po- 
tesse stare a galla. Nonostante ciò, arrenò diverse volte, e 
ci vollero uomini e cavalli per rimorchiarla. Credo che le 
acque del Tweed non vedessero mai un battello tanto grande ; 
c dacché la barca di pietra di San Cuthberto corse su per 
la corrente, nessun’ altra nave fu oggetto di tanta attenzione 
e di così grande divertimento. Sabato ebbi due ofierte per 
la mia pésca: uua di cento lire sterline ed un’altra di cento 
cinquanta; — ma non ho deciso ancora se le accetterò. E 
poca cosa; ma quegli industriosi Olandesi mandano oggidì 
tanto pesce ai nostri mercati, che costa poco o nulla. » 

Il Northumberland era a quel tempo una contea 
molto conservatrice; e parecchi dei suoi più grandi pro- 
prietari erano non meno ligi ai propri interessi ed ai 
pregiudizi speciali del loro ceto, di quel che non fosse 
la maggior parte dei proprietari nel resto dell’Inghil- 
terra. Ma le petizioni al Parlamento, che di tanto in 
tanto, fino dal principio del secolo, erano state inviate 
da Glendale, fanno testimonianza di un certo progresso, 
che non dee destar poca meraviglia a chi ricordi a 
quale distanza fosse situata Glendale dai grandi centri 
di operosità intellettuale e di vita politica. Nel 1816 mio 
padre riuscì a far firmare da molti una petizione con-* 
tro la proposta tassa sulla rendita ; ma trovò così poca 
simpatia presso alcuni dei più ricchi vicini, che non gli 
riuscì di tenere un’ adunanza pubblica per discuterla. 
Lord Grey, al quale raccomandò la petizione, gli scrisse, 
ringraziandolo in questi termini : 

« 12 marzo 181G, Portman Square. 

» Ebbi il piacere di ricevere la vostra lettera insieme 
alle deliberazioni messe a partito in un’ adunanza degli 
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abitanti di Glendale, come basi di una petizione contro la 
tassa sulla rendita. Dopo ho ricevuto anche la petizione, e la 
presenterò oggi o domani alla Camera de’ Lordi. Una peti- 
zione di tal natura, così per le circostanze che le diedero 
origine come per le qualità di coloro che l’ hanno firmata, me- 
rita speciale attenzione. Io vorrei che lo spirito che anima gli 
abitanti di Glendale fosse più generalmente diffuso nel resto 
del paese. Mi unisco a voi nel deplorare che sia stato ab- 
bandonato il pensiero di convocare gli abitanti della Contea. 
Pare che i ministri sieno risoluti a perseverare nei loro 
sforzi a fine di far votare questa odiosa tassa, quantunque 
essi sieno appoggiati da una meschinissima maggioranza; 
— risoluzione veramente sconveniente, quando si pensi che 
l’opinione pubblica ha manifestata tanta ostilità. La vota- 
zione avrà probabilmente luogo tra poco; ed io spererei, se il 
paese si mantien fermo, che la proposta dovesse da ultimo 
essere respinta: ma si fanno tutti gli sforzi possibili per 
conciliarle il favore del popolo mediante alcune modificazioni 
che vi si vogliono introdurre, e temo che molti siensi già 
lasciati ingannare. — Io sono, con stima, tutto vostro, 

» Grbt. * 

Mi si assicura che allorquando era in compagnia 
degli altri giudici di pace suoi colleghi, mio padre era 
solito trattare in modo ameno e piacevole tali questioni 
di tasse ed altre faccende di economia politica. Qualche 
volta fingeva di abbracciare 1’ avviso contrario, e col 
suo argomentare zoppicante ne mostrava i punti deboli. 
Tutti quanti ricordiamo il suo sorriso che indicava de- 
strezza, e il vivace movimento degli occhi che indicavano 
la bontà del suo cuore, ed i modi sarcastici co’ quali com- 
batteva le opinioni degli avversari. È vero che qualche 
volta colpiva un po’ forte, ma lo faceva quando il colpo 
era meritato. Odiava la presunzione, la pretensione, 
r arroganza e il fare dogmatico della gioventù, quando 
si riducevano a continue e vuote ciarle. Quello che Lucy 
Hutchinson dice di suo marito nella sua celebre Me- 
moria era egualmente vero di mio padre; non c’ era 
nulla che gli dispiacesse tanto quanto « un vano da- 
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merino che non sapesse far altro die un inchino, mo- 
strarsi bello, e corteggiare una signora, senza aver 
mente atta a fare cose più utili; » ma non credo 
che egli offendesse mai con una parola una persona 
onesta o umile. 

Scrivendo a sua moglie, egli diceva: 

« Cavalcando per le lande, incontrai il tuo amico J. S. 
Sapevo aver egli intenzione d’ assalirmi per un affare mio 
personale, il che volendo io evitare, 1’ attaccai subito di 
fronte rimproverandolo perchè egli, uomo di legge, avesse 
erroneamente sostenuto un punto di diritto in un appello 
interposto innanzi ai miei colleghi commissari pochi giorni 
innanzi, abbandonando poi la causa dei suoi clienti dopo 
una assai debole difesa. Molto francamente egli confessò 
r elasticità della sua coscienza e la rettitudine de’ suoi 
principii, dicendo che la tassa sulla rendita era tanto in- 
fame eh’ egli non aveva scrupolo a sottrarre ad essa quanto 
poteva con ogni mezzo. Avendo in tal modo affermata la 
vittoria e raggiunto il mio scopo, me ne andai via di ga- 
loppo gridando; vergogna! » 

La tassa proposta suscitò in Parlamento un animato 
e lungo conflitto. L’ opposizione fu appoggiata dalle pe- 
tizioni di molte popolazioni mercantili, che lamentavano 
l’ ingiustizia di tassare nella medesima proporzione ren- 
dite di breve durata, e quelle provenienti da una pro- 
prietà permanente dei terreni. La battaglia durò molte 
settimane, ripetendosi ogni sera dalle quattro alla mez- 
zanotte; e la lotta fu sostenuta con tanto ardore, che 
una sera, quando era vicina la mezzanotte, e la discus- 
sione aveva durato otto ore consecutive, allorché l’ ultimo 
oratore si mise a sedere, si alzarono i membri di un 
intero banco chiedendo la parola nello stesso tempo. Il 
vedere ancora vivo quello zelo nelle lotte, così caro nei 
cuori inglesi, suscitò gli applausi unanimi dell’ intiera 
Camera. Questa non fu una battaglia fra i Whigs e i To- 
ries. Molti del partito Tory furono lieti della deliberazio- 
ne. 11 Ministero fu battuto, e la legge venne rigettata. 
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Mio padre scriveva a sua madre: 

C MilfieM Uill, 1819. 

» Mia cara Mamma, — Lo scopo della missione di Aaron 
è quello d’ informarti d’ una cosa che ti recherà forse un 
po’ di meraviglia, che intendo cioè partire con la diligenza 
di domani per Londra. Ricevetti sabato due righe scrittemi 
in fretta e in furia da Giorgio. Egli ha avuto un colloquio 
col proprietario di Woodcot, e sembra molto contento del 
luogo. Egli dico : « credo che finirò collo stabilirmi colà ; » ma 
quasi mancasse di fiducia in sè stesso, mi scrive che si 
trova smarrito senza il mio giudizio, e quei pochi consigli che 
gli posso dare. Caro Giorgio ! Spero che finirà col far bene. 

» Quanto è triste e dolorosa la melanconica fine del 
povero sir Samuele Romilly ! Era un uomo rispettabile per 
ogni riguardo, e « considerandolo per tutti i versi non ne tro- 
veremo forse l’uguale.» È un avvenimento tale da empiere 
una nazione iutiera di cordoglio. 

» In questo momento ho ricevuto una visitina dai cari 
bambini, che sono venuti a trovarmi con le carnicine da 
notte. Giorgio manda alla nonna un bel bacio. — L’affezio- 
nato figlio, 

» Giovanni Geev. » 

Verso questo tempo incominciò l’amicizia fra mio 
padre e lord Althorp, la quale continuò per tutta 
la sua vita. 


« 18-20. 

» Cara -Mamma, — Lord Strathmore e il partito clericale 
a Durham cercano di muovere opposizione a Lambton, ma 
non sono ancora riusciti a trovare un candidato abbastanza 
sfacciato da proporre ; quel candidato bisogna che non 
scherzi, come non scherzerà Lambton. Ebbi da lui una let- 
tera pochi giorni or sono appunto su questo argomento. 
Può darsi eh’ egli si sia fatto dei nemici, ma si è anche 
acquistato molto favore, grazie alle ardite sue dichiarazioni 
sulla necessità di una riforma. Lord Althorp dice: •* Lambton 
è un abilissimo uomo, ma è di indole incomportabile quando 
per caso è un po’ bilioso. » Lord Althorp è uno degli 
uomini più calmi che io m’ abbia conosciuto : parla e 
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ride tanto di buon cuore; egli ci raccontò molti fattarelli 
riguardo alla vita parlamentare. Tre giorni prima che 
venisse qua, era stato scelto a presentare T indirizzo a 
lord Fitz William; non ci disse nulla del bel discorso che 
fece, ma parlò a lungo dell’ emozione e delle lagrime di 
lord Fitz William. Lamentammo la precipitata sua par- 
tenza cagionata dalla morte del re; ei fu obbligato a par- 
tire per Northamptonshire, eh’ egli rappresenta, per vedere 
se c’ era nulla di nuovo, prima di tornare in città. Venne 
per la posta lino a Newcastle, avendo mandato innanzi i 
suoi cavalli. È il figlio del conte Spencer, e parla di suo 
padre e di sua madre con molta semplicità. Gli morì la 
moglie alla nascita del primo figlio, e mi parve osservare 
che guardasse con una certa serietà, benché amorevolmente, 
Giovannino, il quale gli stette molto d’ intorno. I nostri 
ragazzi si sono divertiti tanto coi cavalli. La piccina cresce 
a meraviglia, ed il suo babbo è sempre il suo prediletto. 
Anna si unisce meco nel salutarti amorevolmente. 

Il tuo figlio 
Giovanni Grey. 

Tra coloro con cui mio padre si associò nel pro- 
muovere attivamente i principii liberali, fu l’ uomo del 
quale egli parla con tanta verità, allorquando dice che 
chi gli vuole star contro bisogna che non ischerzi, 
poiché esso non ischerza davvero, cioè Giovanni Gior- 
gio Lambton, dipoi lord Durham. Dopo la morte del 
vecchio re ebbero luogo le elezioni generali. Il nuovo 
parlamento non fu molto più del precedente favorevole 
alle idee di riforma. 

Il signor Lambton scriveva a mio padre : « Conosco 
bene quanta sia la vostra autorità nel North Dur- 
ham, e nel caso che vedessi probabilità di una lotta 
vi scriverò subito. Temo che le speranze degli amici 
della libertà non sieno tanto belle in Northumberland 
quanto sono qui. « Vi fu lotta, e il signor Lambton ne 
uscì vittorioso. La regola « Qualunque cosa la mano 
tua si trovi in caso di fare, lo faccia con tutta la 
forza » non venne trascurata da mio padre. In quello 

(iIlKY. S 
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stadio preliminare di ima votazione nel quale gli amici 
di un candidato vanno percorrendo il paese per sol- 
lecitare i voti degli elettori, una mattina egli si alzò 
alle tre, montò a cavallo, e così di buon’ ora percorse 
tutto quanto un vasto distretto, ottenne i voti dei libe- 
rali, e tornò a casa a far colazione. Salendo il monte 
nell’ avvicinarsi a casa, il suo cavallo, stanco, inciampò 
e cadde, rovesciandolo a terra. Ebbe rotte le co- 
stole, e fu ferito in più parti. Non disse nulla a sua 
moglie; fece colazione, rhnontò sur un altro cavallo, 
e andò a girare tutto il resto della giornata, fa- 
cendo in altra parte del paese quello che aveva fatto 
la mattina. La moglie non seppe nulla dell’ accaduto 
fino alla sera. Nella successiva adunanza elettorale, 
1’ agente della parte opposta lo rimproverò perchè egli 
si era alzato tanto di buon’ora, e così non v’era stata 
fra loro due parità di condizioni. Mio padre gli rispose 
alla buona con uno scherzo. L’ alzarsi di buon’ ora, 
l’ azione pronta, e il suo argomentare stringente, erano 
tutto quello di cui egli poteva venir tacciato durante le 
operazioni elettorali. Il signor Lambton appena eletto, 
senza perder tempo presentò alla Camera una propo- 
sta di riforma parlamentare, la quale però ei dovette 
ritirare poche settimane dopo, perchè 1’ opinione pub- 
blica era allora grandemente agitata per il processo 
della Regina. 

La riuscita di un candidato liberale era in que’ giorni 
cosa che destava molto più eccitamento e sollecitudine 
nei suoi elettori di quel che non avvenga in un’ epoca 
nella quale, sotto l’ impero di una legge che riformò 
la rappresentanza del popolo, la sorte dei grandi prov- 
vedimenti legislativi non dipende così assolutamente 
dall’ ascendente che questo o quel partito ha nel mi- 
nistero. Poiché in quel tempo le libertà pubbliche 
erano state assalite, il Governo faceva ogni sforzo pos- 
sibile per impedire che il popolo manifestasse le pro- 
prie opinioni, e gli atti governativi erano con sde- 
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gnoso linguaggio disapprovati dagli uomini più saggi. 
Sentimenti, non già di ribellione o di malcontento, ma 
deir indole più bella e più nobile, potevano allora essere 
invocati in mezzo al popolo da quelli che erano op- 
posti ai governi ed alle podestà di quell’ epoca. Ma non 
sarà male il tornare addietro di pochi anni, ed esporre 
anche superficialmente alcuni fatti di quoi tempi agi- 
tati. Benché molti anni fossero scorsi, dopo i pericoli 
che avevano minacciato il paese, mio padre raccontava 
sovente in famiglia, ridendo e scherzando, alcun dei casi 
divertenti di quell’epoca, narrando storielle intorno a 
lord Eldon, lord Sidmouth, ed altri, dei quali poteva 
allora parlare con temperanza e buon umore, benché 
aggiungesse spesse volte che quelli « erano tempi da 
scuoter l’ anima d’ un uomo. » 
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Agricoltura; sua storia e suoi promotori. — Suo rapido progresso nelle 
Marche. — Relazioni fra l’agricoltura e la politica. — La legge sui 
grani del 1815. — Agitazione politica e malcontento agricolo. — ■ 
Marchigiani sospetti di slealtà. — Discorsi e adunanze pubbliche. — 
Protoste contro il processo della Regina. — Spreco del pubblico de- 
naro ec. — Giuseppe Hume. — Il corso della moneta. — Stato dei 
minori proprietari. — Lettera al Timet. 


Può dirsi che 1’ agricoltura inglese non abbia avuto 
storia fino al principio del regno di Giorgio III, e non 
abbia avuto, propriamente parlando, una letteratura 
propria fino a molto tempo dopo. La sua storia può 
esser divisa in quattro periodi: 

1° Dall’ esaltazione di Giorgio III alla fine del se- 
colo scorso. 

2“ Dal principio di questo secolo alla pace del 1815. 
In questo periodo si manifestò un notevole progresso, 
e la prosperità degli agricoltori parve grande. Tale pro- 
sperità era però più apparente che vera, essendo fondata 
sopra basi poco solide. Fu questa l’ epoca della guerra 
europea, in cui i prezzi dei prodotti agricoli crebbero 
di molto. 

3° Dalla pace del 1815 all’abolizione delle leggi sui 
cereali, avvenuta nel 1846. Fu questo un periodo di con- 
tinuata e grandissima penuria pegli agricoltori, durante 
il quale il parlamento perseverò nell’inane sforzo di 
proteggere gl’ interessi agricoli ponendo vincoli all’ im- 
portazione dei prodotti esteri. Ma verso la fine di questo 
periodo venne dato un impulso, che promise risulta- 
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menti assai maggiori di quelli per l’ innanzi ottenuti. 

L’ avversità insegnò quello cui non era riuscita la pro- 
sperità. E’ si fu in quel tempo (1838), che sorse la 
Società Beale di Agricoltura, della quale parleremo 
più avanti. 

4° Dall’ abolizione delle leggi sui cereali fino al 
giorno d’ oggi, epoca di illimitata concorrenza con tutto 
il mondo e di sano progresso. Durante questo periodo si 
sono importate migliaia di tonnellate di concime estero, 
le quali hanno immensamente accresciuta la potenza 
produttrice del suolo ; e molte scienze fisiche sono state 
studiate nelle loro relazioni coll’ agricoltura, e ad essa 
sono state applicate, specialmente la chimica, la me- 
teorologia, la geologia e la meccanica. 

Il patriarca dell’ agricoltura inglese, il buon vecchio 
Arturo Young, morì nel' 1820 in età di 80 anni. Era 
da 10 anni completamente cieco ; ma ci vedeva tanto 
bene in un altro senso, che profetizzò molto di quello 
che realmente avvenne dipoi nella storia dell’ agricol- 
tura. Fin dal 1769 egli scrisse un libro per dimostrare i 
vantaggi del libero commercio dei grani, e per questa 
mostruosissima ed anti-patriottica proposta venne bru- 
ciato in effigie. Era uomo di indole schietta ed in- 
nocente. Il suo entusiasmo per 1’ agricoltura produsse 
meraviglia in molti. Ma v’ erano altri uomini di in- 
dole schietta e forte, i quali nell’ anno stesso della sua 
morte studiavano quell’ argomento con pari entusia- 
smo e con spirito filosofico. I primari nostri agricol- 
tori non pare sieno stati mai inclinati agli studi me- 
tafisici: essi sono stati molto a contatto con le belle 
opere di Dio sotto il firmamento ; ed è una stoltezza il 
credere che le semplici e primitive occupazioni del- 
r agricoltore richieggano solamente uomini ordinari, 
dotati più di forza che di mente. Quelli che si oc- . 
cupano leggermente di politica hanno anco troppo 
r abitudine di fare odiosi confronti fra i coltivatori del 
suolo e coloro che si dedicano ad altre 'industrie, e di 
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credere che i primi rivelino una eccezione alla legge 
del progresso energico, che prevale nelle nostre mani- 
fatture e nelle arti nostre. È vero che le nostre istitu- 
zioni feudali, le quali tendevano a far nascere nel paese 
sentimenti contrari al commercio, dominano troppo 
le nostre leggi e le nostre idee intorno alla proprietà 
fondiaria ; che i nostri grandi proprietari sono troppo 
di rado uomini d’affari; che gli acquisti territoriali danno 
un’ importanza fattizia, quando l’ ingegno o il criterio 
non si esercitano negli affari ; e che la condizione di 
alcune delle nostre popolazioni rurali, quanto alla edu- 
cazione, alla prosperità materiale, e all’ indole morale, 
è. una vergogna della vantata nostra civiltà. Questo è 
un avanzo dell’ antico ordinamento, il quale ammet- 
teva un solo ceto nobile di cittadini, e richiedeva la 
servitù e l’avvilimento di tutti gli altri per soste- 
ner quello ; come la coda del sei-pe che vive ed è pe- 
ricolosa dopo che la testa è stata schiacciata. Ma 
l’agricoltura, come tutte le cause nobili, ha avuto i suoi 
apostoli e i suoi profeti ; i quali, dotati di ingegno ro- 
busto e di mente sgombra di pregiudizi, hanno intrapreso 
lo studio di questioni che richieggono la chiara intelli- 
genza delle leggi regolatrici della società (dalla cui retta 
interpretazione dipende il benessere del popolo), unita ad 
una conoscenza delle leggi tìsiche dell’ universo, ed alla 
pratica del sottile loro lavorio reso chiaro dalla scienza, 
e tutto ciò coadiuvato da una profonda cognizione dell’eco- 
nomia rurale, politica e internazionale. .Mio padre soleva 
dire, che se l’agricoltura dovesse esser mai posta a fianco 
delle altre gi*audi scienze, « la coltura della mente doveva 
preceder quella del terreno; » ed in questa regola egli 
desiderava veder compresa, quanto fosse possibile, ogni 
classe di persone, fino al più umile contadino. 

Di tutti i rami d‘ industria ai quali si è data la no- 
stra grande e commerciale Inghilterra, non ve ne ha 
alcuno nel quale il capitale impiegato, l’ industria ado- 
perata, 0 il risultato prodotto, siano tanto gi;andi o 
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tanto importanti, quanto l’agricoltura. Essa abbi-accia 
vasti e svariati interessi, e richiede l’opera di ingegni 
non meno calmi e perspicaci di quello di Arturo Young, e 
di coloro che lo seguirono. Gli agricoltori, come ordine 
distinto di cittadini, sono stati accusati, e non a torto, 
di grettezza e di egoismo, perchè pretendevano che il 
governo prendesse in considerazione i loro interessi 
particolari, mentre pareva che tali interessi, come è 
avvenuto spesse volte, fossero in contrasto con quelli 
del rimanente del popolo ; ma noi non troviamo gente 
animata da meno egoismo o più di vota al bene pub- 
blico dei nostri grandi che si dedicarono all’ agricol- 
tura seguendo i principi! scientifici. Per quella gran 
causa il cuore non che la mente lavoravano; ed io credo 
che lo spirito dell’ uomo, il quale opera sempre col 
fermo proposito di rènder meno caro il pane del po- 
polo, somigli molto a quello spirito caritevole, che fe 
muover la domanda; «Figliuoli, avete cibo?» e che non 
poteva mandar via la gente a digiuno, e moltiplicava 
il pane pei poveri. Mio padre manifestò le proprie spe- 
ranze sull’ avvenire dell’ agricoltura nel suo vivacissimo 
bozzetto intorno al rapido e vigoroso svolgimento che 
essa prese nella sua contea : 

« Questa parte del paese (ei dice) si mantenne pres- 
soché completamente selvaggia ed incolta fino al_ principio 
del secolo scorso, quando la pace e l’ industria produssero 
felici risultanienti, migliorando l’aspetto ed aumentando la 
produzione delle provincie più meridionali del regno. E se 
facesse meraviglia il sapere che grandi distretti, i quali an- 
che negli ultimi ottant’ anni erano nello stato di natura, co- 
perti di saggina e ginestra o giunchi, prodotti indigeni del 
suolo, — che furono gli ultimi a richiamare l’ attenzione del- 
r agricoltore e ad esperimentare il benefizio della sua abi- 
lità e della sua industria, — abbiano poi in quest’intervallo 
superato quelli che erano nella via dei miglioramenti agri- 
coli, e che per secoli erano stati coltivati, un tal fatto 
può apparir forse giustificato da quelle circostanze stesse 
che a prima vista sembrano contrarie ad un tal risultato. 
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L’ agricoltura aveva incominciato ad esser molto incorag- 
giata ed a far notevoli progressi in varie provincie del- 
r Inghilterra, mentre il paese che trovasi di qua e di là dal 
confine scozzese continuava ad essere campo di rapine e vio- 
lenze, d’incursioni ostili e di guerre da ladroni. Un tale 
stato sociale non offriva sicurezza alla vita dei cittadini, 
nè protezione alle loro proprietà; i frutti dell’industria erano 
così incerti e così precari, che ninno s’ induceva ad eserci- 
tarla nella coltivazione del suolo, e le abitudini e le dispo- 
sizioni del popolo erano poco disposte a simile impresa. 
Soltanto molto tempo dopo compiuta quella benedetta unione 
che pose fine agli odii ed alle ostilità fra i due paesi, e che 
contribuì tanto ad assicurare la felicità e la prosperità delle 
due nazioni, il popolo contrasse abitudini tranquille ed indu- 
striose. Le case abitate erano delle più povere che immagi- 
nar si possa, e il ricovero che si offriva al bestiame era 
meschino e incomodo. Il paese era rimasto lungo tempo 
privo di siepi, steccati o muraglie; e la parte dedicata alla 
coltivazione era limitatissima ed annessa alle abitazioni. 
L’ aratro di cui allora si servivano era, a quanto pare, 
un istrumento grossolano e inefficace, e l’erpice era fatto 
senza congiunzioni e senza ferro, di rami di scopa fermati 
insieme con caviglie di legno, con puntoni di granata dura, 
che il contadino era solito riappuntare o rifare col coltello, 
mentre gli animali sferrati, aggiogati con fasce di canapa, 
erano lasciati scorazzare sugli incolti campi del vicinato. 
Il canone che in allora si pagava consisteva in derrate, 
prodotto della terra, ed in opere personali. Tale era lo 
stato delle cose nel paesi delle Marche, in un’epoca in cui 
i campi « della gioviale Inghilterra » erano già divisi da 
ricchissime siepi, e ricompensavano mediante le annuali rac- 
colte il lavoro del coltivatore. Ma questo stato di cose, ap- 
parentemente scoraggiante, conteneva i germi di un rapido 
miglioramento, e di un progrediente sistema di agricoltura 
da riuscir 'quasi perfetto quanto qualsiasi altro sistema ora 
in uso in questo paese. La pace domestica e l’ industria 
presero lentamente il luogo delle risse e della discordia. 
L’aperta campagna, la cui fertilità non è punto ancora 
cessata, offriva un campo seducente per chi volesse eserci- 
tarvi l’ ingegno, l’ industria e lo spirito d’ intrapresa. Impe- 
diva però la distribuzione e la divisione regolare delle te- 
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nute in campi di giusta grandezza e di appropriata di.spo- 
sizione, la esistenza di poche e mal combinate spartizioni 
del terreno, e la rovinosa dimensione degli steccati o muri 
di cinta; e, quello che forse più importa, alcune di quelle 
consuetudini e di que’ pregiudizi dovevano esser vinti e 
sradicati, i quali troppo spesso impediscono a chi occupa 
regioni, già da lungo tempo coltivate, l’ introduzione di 
miglioramenti. 

» Uomini d’intelligenza, operosi e industri furono da 
altri luoghi attratti a stabilirsi nelle fertili valli della parte 
settentrionale di questa contea. Pochi di loro occupano un 
posto cosi segnalato negli annali dei miglioramenti agricoli, 
o meritano tanto il plauso e la gratitudine dei loro concit- 
tadini, quanto i defunti signori Culley. L’ esempio dato da 
essi e da altri operosi ed intelligenti agricoltori, non che 
l’ottimo successo che coronò i loro sforzi, diede grande 
stimolo alla regione circonvicina; ed in pochi anni all’ in- 
esperienza nelle operazioni ed al languido sistema di agri- 
coltura, che prima avevano prevalso, successero una spe- 
ditezza ed un’efficacia straordinaria. Fortunatamente per 
loro, anche i proprietari dei terreni, per la causa del pro- 
gresso e per il bene del paese, cooperarono insieme cogli 
animosi fittaiuoli alla grande opera iniziata, accordando 
loro tenute di una tale estensione da offrir campo a condurre 
con economia e buon successo la loro industria, e una du- 
rata di fitto tale (non minore di ventun anno) da garan- 
tire un compenso per le spese incorse e per l’opera spesa. 
Senza la sicurezza di contratti a lungo termine, che al- 
lettano i fittaiuoli a impiegare i loro capitali, un cambia- 
mento cosi rapido come quello che contempliamo sarebbe 
stato impossibile. L'aver piantato rape in tanta abbondanza 
in terreni sui quali per lungo tempo non era cresciuto nulla 
o piselli pieni di erbaccie, e l’ uso dei pascoli artificiali, in- 
trodotto pressoché alla stessa epoca, produssero un com- 
pleto rivolgimento nella coltivazione e nel valore dei ter- 
reni, ed accrebbero immensamente la fertilità del paese. 
Il danaro guadagnato era di bel nuovo e con soddisfazione 
impiegato, sotto 1’ impulso dei lunghi fitti, a render pre- 
ziose terre deserte ed a promuovere ogni miglioria agricola. 
Queir incolto terreno venne ridotto in coltivazione produt- 
tiva, particella per particella; l'opera sobria del coreggiato 
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divenne troppo lenta in proporzione dell’ aumentato pro- 
dotto. Diventarono comuni le macchine per la battitura del 
grano mosse dai cavalli o dall’ acqua e qualche volta dal 
vento, metodi che al giorno d’ oggi hanno anche essi ce- 
duto dappertutto al vapore. Vennero fabbricate ville comode 
e grandiose, erette in siti centrali con case a uso di fat- 
toria, disposte sopra piani regolari ed insieme connesse 
con strade che da esse si dipartivano e rendevano facile 
r accesso a ogni parte del fondo. 

> L’ aumento regolare dei fitti, dopo finita la malaugurata 
guerra americana nel 1783, animò i proprietari a spendere 
quanto era necessario per compiere siffatte importanti e du- 
rature migliorie; l’aumento verificatosi nella ric.erca di operai 
per le manifatture, nei salari, e nella popolazione, contribuì 
■poi ad arrecare non lievi profitti ai flttaiuoli, accrescendo 
pure conseguentemente la concorrenza nella ricerca dei ter- 
reni, e la cifra del canone offerto. E quando infieriva la 
guerra sorta dalla rivoluzione francese, che cagionò spese 
straordinarie e resa necessaria un’ emissione di carta mo- 
neta fino allora insuperata, producendo se non una ricchezza 
reale, pure qualcosa che per quel tempo no tenne il luogo, 
i fitti che spir.arono dall’ anno 1775 al 1805 aumentarono 
del triplo e perfino del quadruplo. Allora fu che venne dato 
r ultimo grande impulso al sistema agricolo del Northum- 
herland, che già andava rapidamente migliorando. I colti- 
vatori si trovavano possessori di abbondanti capitali, ed 
avevano l’abitudine, l’energia e la capacità di più ardite 
intraprese; i pochi terreni che ancora rimanevano incolti, 
e sui quali poteva in qualsiasi modo operare 1’ aratro, fu- 
rono messi a profitto: si scavarono grossi sassi dai fianchi 
delle montagne e si tirarono giù per ottenere una super- 
ficie che potesse essere arata; furono prosciugate certe 
paludi; e quelle terre che fino allora erano state aperte 
ed improduttive vennero rinserrate, e coll’ applicazione 
della calce e di un ottimo sistema di agricoltura, poste 
in grado di produrre ubertosi raccolti. Diminuzioni nei 
fitti, fallimento dei flttaiuoli, e cambiamento di proprietari : 
tali furono gli effetti degli avvenimenti successivi. Ma quel 
sistema di agricoltura, che ebbe origine in un’ epoca di 
prosperità senza pari, è stato conservato, e si è pure in 
gran parte trovato un riparo all’elevazione dei prezzi del 
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tempo della guerra, nell’ aumento del prodotto ottenuto me- 
diante recenti migliorie, come 1’ uso del concime d’ ossa, 
il disseccamento esteso e ridotto a sistema, 1’ arare sotto- 
suolo e una più intelligente applicazione della chimica ani- 
male e vegetale a scopi agricoli, ovvero, in altri termini, 
la combinazione della scienza con la pratica dell’ agricol- 
tura. Però, bisogna pur confessarlo, il gran problema di 
fondare la pratica^ dell’ agricoltura su principii scientifici, 
ha fatto finora ben pochi progressi. Per raggiungere quello 
scopo importante bisogna che la coltura della mente pre- 
ceda quella della terra; e benché i fittaiuoli dei distretti 
di cui parlo, possessori di vaste terre e di grossi capi- 
tali, abbiano ricevuta un’ educazione più liberale, e sieno 
ragguardevoli per intelligenza e per cognizioni, pure il 
lavoro quotidiano dell’ agricoltore pratico non è favo- 
revole alle ricerche scientifiche nè alle occupazioni in- 
tellettuali. Bisogna cercare altrove il conseguimento di 
questo grande scopo; e per fortuna una nuova èra ci si 
schiude innanzi, e vedute più serene ci si parano agli oc- 
chi. Grandi ed autorevoli persone della provincia si sono 
messe all’opera. I progressi di questo importantissimo ramo 
della nostra industria nazion.ale, e fonte della nostra nazio- 
nale prosperità, non saranno più abbandonati alle scoperte 
casuali del rustico illetterato. Quando la ricchezza e l’intel- 
ligenza guidano la ricerca, o chiamano in aiuto la capacità 
e la scienza, non è irragionevole sperare che fonti di fer- 
tilità e di produzione fin qui ignote sieno per avere mag- 
gioro svolgimento; che la pratica dell’ agricoltura si fondi 
su principii i quali, benché strettamente dipendenti da re- 
golo filosoficlie, sieno resi familiari alla «gente rozza,» la 
cui stoltezza è stata fin qui subietto di rimproveri prover- 
biali per parte delle classi più dotte, e che 1’ agricoltura 
pigli po.sto fra le scienze colle quali ha diritto di essere 
associata, e per i grandi interessi che a lei si collegano, 
e per l' immensa sua importanza nazionale. > 

Mio padre parlò più particolarmente dei suoi studi 
agricoli, in un discorso pronunziato a Dilston nel 18fi3, 
in un’ adunanza convocata dai suoi amici e vicini per 
esprimergli la loro stima quando egli rassegnò 1’ ufficio : 
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« Io mi trovo in mezzo ad insolite difficoltà e ad insolito 
imbarazzo, perchè mi avete invitato a parlarvi di un ar- 
gomento assai sterile, quello della mia insignificantissima 
persona. Ma poiché avete avuto la gentilezza di farmi 
venir qui oggi per conoscere i risultati della mia ammini- 
strazione, io mi sento in dovere di farvi noto quello che 
pure avete diritto di sapere, quali furono, cioè, le cause 
alle quali attribuisco tutti i risultati benefici, e i vantaggi 
che ne possono essere derivati. Il signor Stephenson mi ha 
ricordato or ora che ho portato il carico per sessant’ anni, 
ossia dal principio di questo secolo. Voi tutti saprete come 
a quell’ epoca fosse dato ai miglioramenti agricoli un impulso 
cosi grande, quale non era stato mai veduto per l’ innanzi. 
D’ allora in poi quell’ impulso è stato sempre più forte, e 
quei miglioramenti hanno sempre più progredito, e sono 
stati potentemente accelerati negli ultimi anni. Fin dalla mia 
infanzia venni iniziato nelle cose agricole. Per ragioni di 
famiglia, io dovei, all’ età di diciott’ anni, prendere l’am- 
ministrazione di una estesa tenuta, che includeva quella 
parte del mio patrimonio della quale alcune grandi contra- 
rietà avvenute in queste vicinanze mi hanno spogliato. Io 
mi stabilii colà allora, giovane inesperto e con molto lavoro 
sulle spalle; ma non crediate, o signori, che io stimi esser 
male che un giovane sia costretto cosi presto a sostenere il 
carico. Al contrario, è mia opinione che ciò serva a dargli 
fermezza d’ animo e a renderlo atto agli affari, e probabil- 
mente a difenderlo da molte tentazioni dell’ ozio alle quali 
forse andrebbe soggetto. Quei grandi veterani e campioni 
dei miglioramenti agricoli, che furono i signori Cullèy, i quali 
mi videro, giovane, inesperto, eppure in mezzo a circo- 
stanze che mi procuravano grande responsabilità, mi prodi- 
garono molte gentilezze e mi dettero una preziosa istru- 
zione. A loro fui debitore di que’ consigli quasi paterni, dei 
quali altrimenti sarei stato privato. Mi unii pure in quel- 
r epoca con altri agricoltori per formare società agricole, 
non tanto comuni allora come sono oggi giorno. Una, per 
esempio, la Società di Tweedside, che fu fondata a Cornhill, 
e che poi si fuse con la Società di Kelso, la quale è esistita 
dipoi sotto il nome di Società dell'Unione, fu di grande im- 
portanza per il distretto di Tweedside. Fui a quell’epoca 
conosciuto dal venerabile agricoltore sir John Sinclair, il cui 
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zelo per 1’ agricoltura lo spinse a occuparsi per tutta la 
vita nella ricerca di utili notizie e diffonderle per mezzo di 
numerose pubblicazioni. 

» Quelle pubblicazioni sono state poste dipoi in disparte e 
sono divenute pressoché inutili, a causa dei progressivi mi- 
glioramenti, e del gran numero di opere in appresso venute 
in luce sull’ agricoltura. V’è, però, un suo lavoro, la Storia 
Statistica della Scozia, che sarà sempre importante per quel 
paese. Mentre egli era occupato nella sua ultima e più grande 
opera, il Codice délV Agricoltura, che è un compendio di molte 
delle altre, mi fece l’onore di chiamarmi in suo aiuto, mo- 
strandomi il suo lavoro perchè gli esponessi le mie osser- 
vazioni prima di darlo alle stampe. Io vi ricordo questo, o 
signori, a fine di mostrarvi che venni chiamato nei miei 
primi anni a studiare l’ agricoltura sì teoricamente, come 
praticamente. Dopo d’ allora io fui in grande relazione con 
quegli uomini egregi che, sfortunatamente, ci furono rapiti 
dalla morte, lord Althorp, il signor Pusey, e il signor Han- 
dley, coi quali si diè vita alla Società Reale di Agricoltura 
Inglese. Tenni con loro una prolungata corrispondenza, che 
ancora conservo. Quando quella Società fu istituita, io venni 
invitato d’ anno in anno ad essere uno dei giudici, ed a coo- 
perare alle pubblicazioni che essi facevano. Tra gli altri 
miei lavori esiste tuttavia la prima relazione che venne in- 
viata dalle contee del regno.» 

Nel primo anno del matrimonio di mio padre (1815) 
apparvero sull’ orizzonte politico questioni d’importanza 
vitale, che presentarono molti e difficili problemi da risol- 
vere. Egli incominciò a dedicarsi, nel silenzio della sua 
casa, all’economia politica; scienza (se scienza può chia- 
marsi) allora affatto nuova. Era il grande anno della 
pace, anno di assestamenti e riaccomodamenti, di gravi 
considerazioni per la politica avvenire delle nazioni, per 
il riordinamento dell’ Europa, e per la costituzione di 
un giusto equilibrio politico. Gli statisti, pei quali 
mio padre sentì fin da fanciullo grande ammirazione, 
erano tutti uomini di grande coraggio morale e di 
molta rettitudine, e di concetti vasti e liberali. Nella 
sua vecchiaia lesse e rilesse la Vita di Francesco Honter, 
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e la raccomandò ai suoi figliuoli, facendo loro osservare 
come essa fosse l’ opera di un pensatore, scritta in 
un’ epoca piena di oratori eloquenti, come cercasse rag- 
giungere un fine, il cui conseguimento era remoto, la- 
vorando senza ambizione personale, e vedendo altri 
profittare dei suoi lavori e coglierne ricompense. Le 
opinioni politiche di mio padre non cambiarono molto 
dal primo giorno in cui si occupò di questioni pub- 
bliche, tino al-la sua morte. Possono essere state 
modificate fino a un certo segno dall’ esperienza e dal 
mutarsi dei casi, ed infatti egli confessava sempre che 
gli restava molto da im})arare; ma nei suoi atti e 
nelle sue opinioni c’ era- molta uniformità e coerenza. 
Se si sono manifestati cambiamenti rejicntini di opi- 
nione nelle menti d’ uomini politici, relativamente ai 
quali i partiti avversi sono sempre pronti ad attribuire 
il mutamento a motivi indegni ed interessati, qu^ti 
cambiamenti trovano forse una ragione nel fatto che 
i principi! tanto repentinamente abbandonati non erano 
che il resultato di un processo intellettuale, privo del- 
r appoggio di quella convinzione più profonda che ha 
sede nel cuore; ed io ho pensato che il segreto della 
fermezza di mio padre stesse nel fatto che le sue opi- 
nioni avevan messe profonde radici nella sua anima e 
nei suoi affetti, ed erano, per così dire, indigene, non 
innestate. Iddio lo fece liberale; ed egli continuò ad 
esser tale fino all’ ultimo giorno della sua vita. Par- 
lando con esso di qualunque argomento politico, non si 
poteva fare a meno di osservare come siffatti argomenti 
fossero per lui questione di cuore. Io credo che i suoi 
principi! politici e le sue azioni pubbliche fossero ugual- 
mente il frutto diretto di ciò che regnava nella sua 
anima. — voglio dire della sua grande benevolenza, della 
sua tenera carità, e del suo rispetto pei diritti e le li- 
bertà dell’ uomo. La sua vita fu uno sforzo continuo per 
beneficare il prossimo ; la sua condotta fu il frutto di que- 
sti affetti. Egli non sentiva astio per Paltò grado o per la 
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ricchezza altrui; non nutriva nessun desiderio irrequieto 
di cambiare stato ; molto meno desiderava l’ altrui rovina ; 
ma non poteva tollerare la vista dell’ oppressione o del 
male inflitto ad alcuno, fosse uomo, donna o fanciullo. 
« Non potete trattare 1’ uomo e la donna come un foglio 
di banca, che accettate o respingete secondo credete ben 
fatto, » scriveva egli in una lettera indirizzata al Times, 
allorché questo giornale propugnava certi malintesi mu- 
tamenti, favorevoli ad un solo ordine di pei'sone, ma 
che trascuravano un numero considerevole di gente, 
che avrebbe dovuto sottostare a grandi patimenti. Av- 
venendo il caso di vedere una persona maltrattata o 
negletta, egli era severissimo, e se veniva a fronte degli 
autori di qualche ingiustizia sociale, diventava un 
nemico pericoloso. Coloro che .ricordano d’ averlo visto 
da giovane, hanno descritto il suo aspetto imponente 
quando si presentava in pubblico siccome il campione 
dei principii liberali, « non soggiogato dalle lodi dei suoi 
partigiani, nè turbato dal rancore dei suoi avversari, p 
R are volte succedeva che in simili casi venisse meno al- 
r argomento o che errasse nella grammatica, allorquando 
« portava la confusione e la disiierazione nel campo nemi- 
co ; » eppure la forza che i suoi ascoltatori riconoscevano 
in lui riposava tutta nell’ amore della verità, nella chia- 
rezza del suo giudizio, e nella ben nota integrità della 
sua vita, anziché nella rettorica. Se egli talvolta era 
severo verso quelli che credeva avessero commesse azioni 
malvagie, lo faceva pei sentimenti che nutriva contro 
i tristi. Nelle sue invettive contro il male non traspa- 
riva una soddisfazione pei-sonale ; ei non poteva assolu- 
tamente contemplare alcuna crudeltà di qualsiasi genere; 
parlava delle incapacità civili di qualunque forma, im- 
poste da un ordine di persone ad un altro, con oc- 
chi scintillanti e con lena affannosa; ma abbandonava 
sempre con gran piacere quegli argomenti che tratta- 
vano degli uomini malvagi o del male fatto, per par- 
lare delle persone che soffrivano, il cui stato il suo 
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istinto compassionevole cercava sempre di rendere mi- 
gliore. 1 suoi figliuoli ricordano bene la grossa Bibbia di 
famiglia, che egli era solito metter fuori puntualmente 
ogni domenica dopo pranzo, leggendola per parecchie 
ore di seguito, richiamando la loro attenzione a consi- 
derare la magnificenza di certi passi a lui prediletti, 
che spesse volte leggeva ad alta voce. 

Egli non era punto volgarmente ambizioso. Non sedè 
mai in parlamento, benché più volte invitato a presen- 
tarsi candidato nelle città del settentrione. Amava la 
campagna e tutto quello che ad essa si riferiva, e dete- 
stava la prolungata dimora in Londra, avendo avuto 
durante tutta la vita grande avversione per le città. 

La sua autorità nelle faccende politiche fu, per questa 
ragione, meno diretta, ma non meno efficace nel suo 
genere. Fa testimonianza di questo fatto una perenna, 
la quale scrisse di lui dopo la sua morte, che « non sono 
pochi al giorno d’ oggi coloro, sì uomini come donne, 
nei quali egli ha destato un entusiasmo per gli affari 
pubblici, che ha durato e fruttificato, la vita dei quali 
è stata colorita dalla sua influenza, e mediante questa 
hanno potuto aspirare e ottenere molto più di quello 
che altrimenti non avrebbero mai conseguito. » Un al- 
tro dice: « Da lui per la prima volta imparai quello _ 
che significasse realmente spirito pubblico. » 

Egli non aveva inclinazione per la letteratura, e non 
scrisse libri. Non sedendo nei consigli della nazione, 
non essendo autore, i servigi da lui resi al paese non 
consistendo che in lunghi e felici sforzi fatti per il pro- 
gresso deir agricoltura, e nell’ aver promossi molti grandi 
e utih provvedimenti coi discorsi fatti in pubblico, colla 
persuasione ispirata in privato, c coi molti scritti divul- 
gati nei giornali ec., perchè, si domanderà, pubblicare 
oggi le sue Memorie, se non è per soddisfare un de- 
siderio di quelli che più di tutti lo amarono — i suoi 
figliuoli — acciò possano trasmettere ai propri figli, quasi 
un suo ritratto, dal quale imparino ad amarlo e a imi- 


Digitized by Googl 



[CAP. II.] l’ AGBICOLTUBA E LA POLITICA. 49 

tarlo? Ma la risposta verrà in mente di per sè stessa a 
molti. Quegli nomini, la cui vita è pura e integra, che 
non sognano di elevarsi troppo in alto, ma vogliono 
fare soltanto con tutto il loro potere quello che sono 
in grado di fare, sono il sale della società, la forza di 
una nazione; ed è bene che ciò non sia dimenticato. 

E poi il loro esempio può essere imitato da maggior 
numero di persone clie T esempio di coloro i quali hanno 
occupato con onore posti cospicui, a pochi concessi. 

Uno scrittore della Edinburgh JReview diceva molto 
bene a proposito di questo argomento, scrivendo ap- 
punto nell’ anno in cui venne votata la legge di Ri- 
forma (1832): ' 

« Qualunque riforma, tranne una riforma morale, sarà 
sempre inefficace. Una riforma politica, sebbene sia di estrema 
necessità, può servire a sradicare le erbacce che più abbon- 
dano; ma lascia il terreno vuoto e bell’ e disposto per far 
nascere frutti eccellenti o di bel nuovo erbe peggiori. E quale 
altra riforma può aspettarsi se non questa, che un numei-o 
ognor crescente d’ nomini buoni sia quaggiù inviato da 
una generosa Provvidenza a diffondere la bontà, a semi- 
narla come i semi portati via dall’albero vivente? Poiché 
tale, in ogni epoca ed in ogni luogo, è la natura dell’ uomo 
buono; egli è sempre un centro mistico germogliatore di 
bontà; la sua autorità, se ben consideriamo, non si può mi- 
surare,, perchè le opere sue non muoiono, ma essendo del- 
r eternità sono eterne, e in una nuova trasformazione e in ] 
una diffusione anche maggiore durano, viventi e vivificatrici. 
Tu che esclami contro gli errori e la bassezza dei tempi 
nostri, e gridi che Diogene richiederebbe oggigiorno due 
lanterne alla luce del sole, pensa a ciò ! Sul tempo non hai 
potere ; non ti è stato dato sollevare un mondo caduto nella 
corruttela. Sopra un solo uomo nel mondo tu hai potere 
assoluto, incontrastabile ; quello salva, quello rendi onesto ! 
Sarà qualcosa, sarà molto, e la tua vita e l’ opera tua non 
saranno state inutili. » 

Io potrei difficilmente dimostrare la parte presa da 
mio padre nelle questioni pubbliche, se non tracciassi, in 

Urky. a 
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iin bozzetto sullo stato di quel tempo, gli intimi rapporti 
fra gli interessi dell’ agricoltura e tutti gli altri interessi 
politici. Bisogna perciò ritornare al 1815. Plrasi sperato 
che la prosperità avrebbe proceduto di pari jiasso con la 
pace ; ma la guerra è il grande distniggitore del capi- , 
tale per tutto il mondo. L’ Inghilterra non si avvide di 
questo fatto durante la guerra. Era stata libera dal 
flagello della presenza degli eserciti sul proprio suolo; 
c’ era stata l’ apparenza esteriore della prosperità in- 
terna, e le nostre esportazioni erano state grandissime; 
ma l’oro era stato gettato via, a destra e a sinistra, 
dietro i passi devastatori di Napoleone. I mezzi del con- 
tinente erano esausti, e le nazioni estere non avevan 
denaro da dare in cambio de’ prodotti inglesi. Le nostre 
navi ancoravano ne’ porti stranieri, mandando a male 
i loro carichi, o lasciando le merci preda dei topi. La 
stipulazione della pace fu il principio di un’ epoca di 
grande perplessità per gli statisti. liC spese annue di 
guerra erano salite presso di noi a quaranta milioni 
di sterline. L’ esaurimento del capitale, 1’ improvvisa 
diminuzione nel valore dei prodotti agricoli, lo svilimento 
della carta-moneta, le restrizioni imjioste al commercio 
che c’ impedivano di cercare un sollievo nella soprab- 
bondanza di prodotti degli altri paesi, e dall’altra parte 
versare il di più della nostra produzione nei porti esteri, 
furono, insieme con altre cause, l’ origine di una tal pa- 
ralisi nell’ industria, e produssero tali strettezze e mi- 
seria, che trovarono sfogo, pochi anni dopo, in cospira- 
zioni e in tentativi di sommosse. 

Problemi molto difficili vi furono da risolvere durante 
la lunga amministrazione di lord Liverpool. Un go- 
verno, nel quale lord Eldon era cancelliere, lord Sid- 
mouth ministro per le cose interne e lord Castlcreagh 
per le faccende straniere (checché possa dirsi in favore 
della politica estera di lord Castlcreagh), non era in 
grado di prendere quei saggi e grandiosi provvedimenti 
che era necessario attuare nel nostro paese. I ministri 
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non seppero accorgersi che in tempo di pace occorreva 
una politica ben diversa da quella richiesta pei tempi 
di guerra. Apparve evidente ai liberali che qualunque 
benefizio potesse sperarsi da un tal governo, bisognava 
che gli fosse strappato dalla volontà del popolo; ma 
quella volontà non aveva un’ adeguata espressione , 
poiché la rappresentanza della nazione era tanto cat- 
tiva, che a molti pareva quasi che del governo rap- 
presentativo non rimanesse che il nome. Tuttavia 
r educazione politica del popolo non rimase del tutto 
indietro durante questo periodo di avversità: la ognor 
crescente agitazione per ottenere una riforma parla- 
mentare incominciò fin dal 181.5 a preparare la via alla 
grande riforma del 1832. La penuria che affliggeva gli 
agricoltori (dei quali debbo pili specialmente parlare) 
aiutò il movimento in favore della riforma. Se i pro- 
prietari delle terre e i coltivatori avessero vissuto in 
uno stato prospero durante i venti anni che precederono 
la legge di riforma, essi — che naturalmente sono la 
classe più inerte del paese — sarebbero stati gli ultimi 
a desiderare un cambiamento, e la grande riforma 
parlamentare sarebbe stata, rimessa ad altra epoca; ma 
invece essi erano da lungo tempo malcontenti del p.ar- 
lamento, ed erano diventati quanto altri mai desiderosi 
di ottenere una Camera dei Comuni meglio costituita. 
Le agitazioni di quegli anni che succedettero alla pace 
produssero evidentemente ottimi risultati, ma i lords 
Liverpool, Sidmouth, Eldon e Castlereagh nè le capivano 
nè le amavano, dappoiché credevano che, una volta 
finita la guerra, il popolo non dovesse far altro che ri- 
tornarsene tranquillamente a casa e godersi gli agi della 
vita, nè si accorgevano che un popolo il quale ha un 
po’ di vita ha bisogno di occuparsi di un’ idea nazionale. 
La guerra aveva offerto per qualche tempo una idea 
nazionale, benché non fosse di quelle idee elevate che 
debbono animare un popolo. Il paese era uscito dalla 
guerra, e voleva che gli si presentasse uno scopo degno 
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ili lui; il popolo non poteva « star fermo, incrociarsi le 
mani addormentandosi, e lasciare le cose sue in balla 
(lei suoi governanti ; » ma i governanti di quel temjx) 
non riuscivano a capir ciò, e quindi il tempo in cui 
tennero l’ ufficio divenne una non interrotta serie di 
litigi, una lotta prolungata fra essi e il popolo, che 
appunto li censurava per la mancanza di economia, 
per lo spreco del pubblico denaro, e per l’abbondanza 
degli uffici inutili. Nello stesso tempo la vita viziosa e 
stravagante del Reggente, e le ripetute domande ch’egli 
faceva di aumento di dotazione, aggravarono il malu- 
more del popolo di cui furono messe a prova la pa- 
zienza e la fedeltà. 

Un seguito straordinario di bellissime stagioni aveva 
prodotti quei ricchi raccolti, i quali, sotto l’ impero di 
leggi commerciali restrittive, non erano che una male- 
ilizione per i fittaiuoli. L’abbondante mèsse del '1813 
aveva lasciato un soverchio di prodotto per due o tre 
anni. 11 prezzo del grano diminuì a tal segno, che i fit- 
taiuoli incominciarono ad andare in rovina. Nel 1815. 
il signor Western presentò alla Camera un documento 
contenente quattordici proposte, nel quale si ricono- 
sceva la straordinaria povertà degli agricoltori, si di- 
mostrava che le domande dei loro prodotti erano cosi 
scarse che essi non potevano sopportare le forti impo- 
ste, e si domandava venissero liberati dai pesi, e fos- 
sero imposte restrizioni e dazi su tutti ì prodotti del- 
r agricoltura straniera. Predominavano a quell’ epoca 
in parlamento gli interessi dei proprietari di terre; e 
queste domande, che oggi a noi suonano strane, vennero 
allora ascoltate con molta attenzione. 

Fu votata in quell’ anno una legge sui cereali la 
quale chiuse assolutamente i porti, e proibì lo sbarco 
dei grani esteri fino a che il prezzo del frumento al- 
l’ interno non fosse salito a ottanta scellini il quurter. 
Questa legge produsse immediatamente l’ effetto di 
compensare i nostri produttori dei danni sofferti in 
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un tempo nel quale il prezzo del grano era sceso sì 
basso. Diminuì per il momento le sofferenze degli agri- 
coltori, ma in tempi di scarsità privò la massa del iio- 
polo di quelle derrate che potevano esser sommini- 
strate dagli altri jiaesi, producendo così nuove c i)iìi 
generali soflerenze. Oggi riconosciamo facilmente (juauto 
meschini concetti informassero quella legislazione che 
voleva favorire una sola classe di cittadini, i cui in- 
teressi sembravano, ma in fatto non erano, in oppo- 
sizione con quelli della nazione intiera. 11 pane fu 
venduto negli anni 1817 e 1818 ai jirezzi dei terni)! di 
guerra. La popolazione commerciale e manifatturiera 
protestò ampiamente e vivamente contro questa im- 
provvisata legge sui grani; non si deve credere infatti 
che queste classi di cittadini fossero prospere, perchè il 
jiane si era per pochi anni venduto a buon mercato. 
Erano esauriti i mezzi per fare acquisti ; uno svilimento 
generale crasi verificato in ogni genere di prodotti e nel 
valore della proprietà immobiliare, « cagionando pei dite 
e fallimenti » in tutti gli ordini di cittadini. Da per tutto 
regnava grande agitazione; i fittaiuoli erano in preda a 
grandi timori; non osavano guardare aH’avvenire, ixiichè, 
sebbene avessero ottenuti i tanto desiderati provvedi- 
menti protettori, non potevano non considerare che la 
necessità in cui erano, di coltivare quasi solo frumento 
per le restrizioni imixìstc sulle provenienze dall’estero, 
avrebbe reso il terreno ben jiresto povero, arrecando 
non lieve danno agli altri generi di produzióne. Era 
difficile che trovassero favore fra le popolazioni affa- 
mate delle città gli argomenti a sostegno del prote- 
zionismo; e l’idea che l’alto prezzo del pane venisse 
mantenuto con mezzi artificiali accrebbe di molto la 
tendenza del popolo delle grandi città ai tumulti. 

Le classi commerciali presentarono vive petizioni; 
ma esse avevano ben poca voce in parlamento, imper- 
ciocché in quei tempo Leeds, Birmingham, Manchester, 
Sheffield, Rochdale, Halifax, ec., non erano rapprcsen- 
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tate. E mentre esse protestavano contro la legge sui 
cereali, un’altra petizione era fortemente raccomandata 
alla Camera da un gran numero di proprietari di terre, 
i quali chiedevano più estesa protezione. Così dagli 
uni e dagli altri si presentavano petizioni in sènso 
contrario; ma la voce della popolazione commerciale 
fu soffocata dai lamenti degli agricoltori, i quali senza 
tregua facevano mostra dei loro mali, ottenendo in 
tal modo la compassione e il favore dell’ aristocrazia 
territoriale che sedeva in parlamento. Alcuni, però, 
fra i più grandi proprietari — Buckingham, Carlisle, 
Devonshire, Spencer, Grey e Grenville — fecero prender 
memoria della loro memorabile protesta contro quella 
legge sui cereali, avvertendo « essere il monopolio il 
padre della penuria, della carestia e dell’incertezza. » 
La legge passò, diffondendo i suoi tristi effetti molto 
al di là del nostro paese, eccitando rivalità nei governi 
stranieri, e producendo una « lotta di reciproche esclu- 
sioni » dannosa a tutti. Ma venne il tempo, benché 
tardi, nel quale uomini più saggi dovevano salire al 
potere, ed operare secondo il concetto più filosofico, 
che nessuna legge può esser buona se non mira al benes- 
sere di tutta la società, e che le sofferenze necessa- 
riamente patite da un ordine particolare di cittadini 
per il bene generale, sono sofferenze che ben presto 
si cambiano in una prosperità assai più duratura. 

1;’ anno 1817 incominciò oscuramente e sinistra- 
mente. Nel mese di gennaio lord Sidmouth presentò 
al parlamento un messaggio del principe lieggente in 
cui si parlava del supposto malcontento che prevaleva in 
gran parte del popolo, e si annunziava nello stesso tempo 
che passando la carrozza di corte pel parco, « i vetri 
dello sportello erano stati rotti da due sassi, scagliati 
per mezzo di un fucile ad aria, che jiarevano diretti a 
colj)ire la persona reale. » 11 Reggente, dopo questo as- 
salto, divenne sospettoso e vendicativo. Al 3 di feb- 
braio ordinò che fossero presentati alle Camere alcuni 
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documenti, i quali « contenevano informazioni relative 
a certe pratiche, adunanze, e combinazioni, sì della 
metropoli come di diversi punti del regno, evidente- 
mente tendenti a minacciare la pubblica tranquillità, 
ad alienare dalla persona e dal governo di Sua Maestà 
r animo dei sudditi della Maestà Sua, non che a ren- 
dere odioso e spregevole l’ intiero sistema delle nostre 
leggi e delle nostre istituzioni. » Riesce assai istruttivo 
considerare il contrario procedimento seguito dal go- 
verno e dal popolo per raggiungere il fine rispettivo : 
l’ uno, assoluta segretezza ; 1’ altro, pubblicità perfetta. 
Lord Sidmoutb proj)Ose che le cose sopi-a enunciate 
fossero deferite all’ esame d’ un comitato segreto, com- 
posto di undici lords. Questo comitato segreto esa- 
minò spie e malfattori, molti dei quali eran gente della 
più abietta natura. Sulle testimonianze di costoro, il 
comitato segreto stese una relazione, che fu presentata 
alla Camera. Questa relazione in un linguaggio così 
solenne come quello di Cicerone quando denunziò Ca- 
tilina, diceva essere incontestate le cospirazioni, ed in- 
cludeva in una condanna generale i sovvertitori e i fa- 
natici che sono sempre pronti a correre in prima fila 
per discreditare e rovinare qualunque movimento po- 
polare, — i rompitori di macchine, i cospiratori di Spa- 
field,e i giusti e moderati patrocinatori della riforma. Gli 
anarchici e gli uomini più ragguardevoli del tempo erano 
denunziati confusamente. I riformatori eran detti sedut- 
tori, e si richiamava la pubblica attenzione sulla ognor 
crescente moltitudine dei sedotti, e l’ insufficienza delle 
vigenti leggi a toglier di mezzo il pericolo. Lord Sidmoutb 
confermò in un discorso questo orribile stato di cose, 
dicendo : « Tale era la natura delle testimonianze rac- 
colte, che non lasciava alcun dubbio sull’ ordinamento 
di una cospirazione intesa a rovesciare, per mezzo di 
una generale sommossa, il governo esistente, ed ese- 
guire un saccheggio generale e una divisione delle pro- 
prietà. » Ora vediamo un poco che cosa faceva il popolo 
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angustiato ed aliamato. Lo stesso lord Sidmouth, il 
giudice più sfavorevole degli atti del popolo, disse in 
quello stesso discorso : « I sediziosi procedono nelle loro 
operazioni con un’ arte del tutto straordinaria : il loro 
principale istruraento sono le pubbliche adunanze ; » 
ed aggiungeva « che essi avevano stabilito un sistema 
(li circoli (clubs) sotto pretesto di chiedere una riforma 
jiarlamentare, ma molti di loro, egli n’era convinto, 
avevano quello specioso liretesto sulle labbra, mentre 
la ribellione e la rivoluzione erano nei loro cuori. » 
Bisogna proprio che avesse ben poca conoscenza della 
natura umana quegli il quale [loteva credere, come cre- 
derono lord Sidmouth e i suoi colleglli tino all’ ultimo 
giorno della vita, che le migliaia di uomini che si riuni- 
vano pacificamente dopo i lavori quotidiani, che quei 
raanilattori macilenti, affamati, quegli uomini pieni di 
cure, quei vecchi e severi padri di famiglia fossero spinti 
ed ispirati da un amore astratto « per l’ anarchia » e da 
« uno spirito di ribellione e di rivoluzione, « che pos- 
sono tenere occupati gli uomini quando non hanno in 
casa famiglie bisognose di pane, uè profonde questioni 
turbano l’interno delle anime loro. 

Tutto ciò finì coir approvazione di quel provvedi- 
mento, il quale arrecò tanto disdoro all’ amministrazione 
di lord Liverpool, la sospensione cioè dell’ atto di ìiabeas 
corpus, la più ardita invasione delle libertà pubbli- 
che commessa dopo l’ epoca degli Stuardi. Un mese 
dopo, lord Sidmouth scrisse una lettera circolare ai 
Lords luogotenenti delle contee, nella quale diceva aver- 
gli i giureconsulti della Corona dato autorità di pro- 
clamare che un giudice di pace poteva spiccare man- 
dati di cattura contro chi fosse innanzi a lui accusato 
con denuncia giurata di aver pubblicato opuscoli se- 
diziosi o libelli famosi. Privatamente egli scrisse, consi- 
derare suo dovere di « approfittare di ogni mezzo atto a 
scoprire qualsiasi delitto, o commesso o meditato. » Cosi 
tutti gli scrittori politici erano ridotti nella più trista 
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situazione, ed esposti al pericolo di essere imprigionati 
per semplice sospetto, d’ ordine del Segretario di Stato. 
Questa crisi evocò l’ eloquenza di lord Grey, del cui 
discorso sulla libertà della stampa, e sulla difficoltà di 
definire il libello, alcune parti sono degne di stare ac- 
canto -aW' A reopagitìca di Milton. Cominciò allora un 
}X)’ di « regno del terrore. » Si appiccavano uomini 
senza intermissione; le carceri erano piene di sospetti, 
0 di persone sospette d’ esser sospette. Lord Sidraouth 
divenne un uomo importante. Ricevè congratulazioni 
pel gran numero di trame da lui scoperte, e per l’esito 
felice ottenuto nell’ imporre silenzio alla voce del popolo. 
Gli dicevano « che dalla sua vigilanza e dal suo coraggio 
dipendeva il benessere di milioni di cittadini. » Un ben 
noto, ma non saggio teologo gli scrisse : « Questi sono tempi 
di spaventevoli pericoli; ma, Mylord, il gran Dio dei 
cieli ha posta la Signoria Vostra sulla breccia ! » Per 
maggior sicurezza mandò la famiglia a Malvern, mentre 
egli, febbricitante per l’ emozione, in un’ atmosfera di 
« sedizione e di tradimento » girava su e giù con la sua 
sacca verde, che racchiudeva i nomi dei seduttori poli- 
-tici. Fra questi v’ era anche mio padre, il (puile, in- 
sieme con altri uomini liberali del paese, era sospetto 
in genere di seminar denti di dragone, che dovevano 
in breve tempo far nascere uomini bell’ e armati, e più 
specialmente era denunciato per la cattiva abitudine 
che aveva « d’ arringare le moltitudini. » Che lord 
Sidmouth fosse uomo d’onore, fortemente affezionato al 
suo Re, non v’ha dubbio. Si è detto ch’egli era « un 
sobrio, industrioso e vigilante acchiappatore di topi, » 
e che si era messo all’ opera coscenziosamente. L’esul- 
tanza, con la quale i suoi ammiratori si scrivevano re- 
ciprocamente: « Sidmouth ha scoperto un’altra trama! » 
somigliava appunto non poco a quella dei ragazzi quando 
stanno osservando con gran gusto quel che fa un ac- 
chiappatore di topi. Egli lavorò per softbcare la sedi- 
zione, nella quale avrebbe voluto; se gli fosse stato pos- 
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sibile, soffocare molte nobili aspirazioni; a lui pareva 
così di difendere la monarchia. È cosa curiosa l’ osser- 
vare quanto differissero le opinioni di prossimi vicini 
intorno alla condizione del Northumberland, contea fe- 
dele, ma che pur protestava. Il gran duca di Northum- 
berland scriveva in quel tempo a lord Sidmouth, co- 
municandogli una serie di fatti risguardanti la sua 
luogotenenza; e dopo esposti i fatti, diceva; 

« Confesso che da tutte queste cicostanzc mi pare risulti 

essersi formato un vasto piano di ribellione E sperabile 

che gl’ intendimenti di questi iniqui rivoluzionari sieno stati 
per il momento frustrati; ma, nondimeno, la costante vi- 
gilanza dei ministri e dei magistrati è indispensabile per 
soffocare i primi sintomi di sommossa o di adunanze sedi- 
ziose; e la Signoria Vostra mi scuserà se dico che da al- 
cuni stravaganti concetti, espressi in una vasta società di 
Parigi, ed uditi da uno de’ miei amici, sono indotto a ri- 
tener per certo che il male che si vuol fare sia opera di 
stranieri... Io son convinto, Mylord, che il progettato viag- 
gio dei delegati da Manchester a Londra debba avervi ne- 
cessai’iamente ricordato quello dei Marsigliesi a Parigi al 
principio della rivoluzione francese. Ho 1’ onore di essere, 
pieno di stima, il servitore fedele della S. V. 

Northumberland. » 

Il Fummo assicurati (disse il signor Lamhton, in un 
discorso agli elettori della sua contea) che gli abitanti 
del Nord erano insorti, e che si erano uniti in varie 
società per rovesciare la costituzione. Mi si disse che i 
miei beni verrebbero divisi, e che al mio ritorno avrei 
trovato altri a goderne. Quale fu la mia risposta? Dissi, 
non lo credo ; ma se fosse vero, vorrei piuttosto veder 
divisi i miei beni fra i miei amici del Nord, che fra 
quei corruttori della Camera dei Comuni. « Fu detto 
che v’ erano nel Northumberland cento mila uomini 
in arme, inclusa una compagnia di pastori dei monti 
Cheviots, istruita di nottetempo da mio padre ! Un’ adu- 
nanza ebbe luogo nella parte più settentrionale della 
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contea, rappresentata dai più calmi e risoluti amici 
della riforma, nella quale, facendo im brindisi alla 
« causa della libertà civile e religiosa nel mondo, » così 
si espresse mio padre: 

« Esiste oggigiorno una razza d’ uomini, i quali, arro- 
gandosi il possedimento di tutto quello che v’ ha di prezioso 
nell’ amor di patria e di tutto quello che v’ha di virtuoso 
nella fedeltà, non si fanno scrupolo di caricare di biasimo e di 
rimproveri coloro i cui sentimenti li inducono a percorrere 
una via diversa. Ma la definizione della fedeltà è ora intie- 
ramente differente da quella che si dava nei migliori giorni 
della nostra costituzione. Oggidì non è stimato suddito 
fedele colui il quale, vivendo secondo le leggi del proprio 
paese, contribuisce nell’ ora del pericolo, e con la borsa e 
con la vita, alla sua sicurezza, e che venera il suo re come 
l’inalienabile salvaguardia di quella costituzione, la salute 
e la forza della quale egli stima di difendere, quando di- 
fende i dirilti del popolo, insieme coi privilegi del monarca 
No! suddito fedele è chiamato colui che si compiace cur- 
varsi innanzi agli istrumenti servili del potere, che accetta 
un’ amministrazione in tutti i suoi atti di mal governo, che 
sagrihca la propria libertà sull’ altare della corruzione. Uno 
spirito di persecuzione politica s’ è diffuso, — effetto natu- 
rale di quell’ atto odioso della passata sessione col quale 
venne sospesa la legge dell’ Haheas Corpus e calpestato 
così il palladio migliore della libertà inglese. Questo spi- 
rito, mi duole dirlo, si è manifestato non poco anche nelle 
nostre vicinanze. Un esempio, che in questo momento mi 
passa per la memoria, è il caso avvenuto ad alcune rispet- 
tabilissime persone, le quali furono considerate inabili ad 
esercitare l’ ufficio di high-constahles in un distretto per la 
sola ragione, lo credo coscienziosamente, che erano stati ope- 
rosi fautori di , un atto costituzionalissimo, quello di inviar 
petizioni al parlamento contro la legge incostituzionalissima 
molto cara ai ministri, sulla tassa della rendita. Di un al- 
tro signore si narrava essere egli stato sorpreso capitanando 
ed arringando la folla in questo stesso luogo, mentre in 
quel momento egli si trovava in un’ altra contea, settanta 
o ottanta miglia lontano. In verità, tali e tante erano le 
cure impiegate per eccitare le paure dei timidi e per im- 
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porre alla buona fede dei creduli, che se si fosse asserito 
perfino che la stessa persona era solita istruire una banda 
di Quacqueri abitatori della borgata di Berwick. istigandola 
ad insorgere, non sarebbe parsa una storia nè tanto mo- 
struosa nè tanto assurda da non esser creduta e divulgata. 
Ma perchè non si è parlato di un reggimento di Quacqueri 
ili Berwick, e di un altro composto di que’ cinque o sei so- 
litari pastori i quali, con le armi nascoste sotto i plaids, al- 
legramente indifferenti ad ogni altra cosa, lottano contro 
le tempeste dei monti mentre stanno a guardia del gregge 
sparso nei tetri recessi dei Cheviots? Può ben domandarsi 
la ragione di tutto ciò; ed in verità non saprei trovarne 
altra, che quella di offrire ai ministri l’apparenza di una 
scusa per giustificare quella mostruosa violazione del no- 
stro dh'itto, il diritto di esser giudicato da un giuri di 
propri pari, che costituisce il privilegio e il diritto ori- 
ginario di ogni Inglese. Signori, per il benessere del mio 
paese io non nutro più ardente desiderio che questo, — che 
ninna circostanza possa per l’avvenire render necessaria una 
tale sospensione, e che nessun altro ministro possa avere 
l’ ardire di ripeterne la prova per servire ai suoi bassi fini. 
Dopo che tanto è già stato detto, e così ben detto, su que- 
sto argomento, abuserei della vostra pazienza, e farei offesa 
alla vostra intelligenza, se m’intrattenessi intorno ai par- 
ticolari di quel sistema di spese immorali e di corruttela 
amministrativa, che fruttò al nostro paese tante dolorose 
conseguenze. I suoi effetti ci sono ancora troppo ampiamente 
e fortemente manifesti nella vista di un paese carico di 
debiti, che geme sotto il peso delle imposizioni, e nel quale 
il numero dei poveri cresce così terribilmente, che è doloroso 
il prevederne le ultime conseguenze. 

» Accordatemi ancora per pochi minuti la vostra bene- 
volenza, affinchè io esamini la parte più bella del quadi'o, 
— poiché, se le nubi che cuoprono il nostro orizzonte politico 
sono nere e basse, traspare ogni tanto un raggio foriero 
di tempi migliori, un raggio di speranza che tien lontana la 
disperazione. 

» Allorquando io rivolgo 1’ occhio alla Camera dei Co- 
muni, scopro, non ostante tutte le sue colpe, che sono grandi 
e molte, qualche c'osa che non può non destare la mia am- 
mirazione ed impormi il rispetto. Quando io vedo i Bennett, 
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i Lambton, i Romilly, i Ridley, e gli altri loro degni colle- 
ghi nella causa della libertà, io mi consolo, o signori, nel 
pensiero che l’antico spirito degli Howard e dei Whitbread 
sia pur sempre vivo nel nostro paese. Io mi consolo nello 
scorgere che i patimenti che 1’ umanità soffro nelle più te- 
tre dimore deUa miseria e del dolore, trovano instancabili 
avvocati, come trovano potenti ed indomiti avversari i so- 
stenitori della corruttela. Mostriamo dunque il nostro amore 
per la patria, facendo plauso a coloro che fermi sostennero 
la causa della libertà, e lavorarono per trasmettere intatta 
ai posteri quella costituzione che fu sempre l’ orgoglio del- 
l’ Inghilterra e l’ invidia del mondo. .\ siffatti uomini affi- 
diamo quegl’ interessi nostri, i quali, ricordiamocelo bene, 
costituiscono la differenza che passa fra gli uomini liberi e 
gli schiavi. Io credo che un monarca costituzionale sia il 
miglior custode della libertà civile, se è tenuto a freno, nel- 
1’ esercizio delle sue giuste prerogative, da restrizioni savie 
e salutari. Ma 1’ esperienza dei tempi che furono, ci ha di- 
mostrato che il possesso della potestà suprema è cosa tanto 
seducente per 1’ uomo (esiste infatti nella natura stessa una 
tendenza ad elevarsi ed usurpare sui diritti altrui), che è 
indispensabile la massima vigilanza ed una costante sollecitu- 
dine per mantener vive quelle restrizioni delle quali la sa- 
pienza dei nostri antenati circondò il trono, a fine di conser- 
vare le libertà dei sudditi. E dove mai cercheremo noi questa 
vigilanza contro le usurpazioni del potere ? Ci rivolgeremo 
forse a que’ membri (chè non voglio chiamarli rappresen- 
tanti) i quali comprano i loro posti come si comprerebbe 
un banco al mercato, e si vendono poi al partito che può 
meglio ricompensare i loro servigi, — e che venderanno anche 
il loro paese quando troveranno il compratore? Venderanno, 
ho detto? In verità, essi vendono già i diritti e le proprietà 
dei loro concittadini ogni qualvolta danno un voto interessato 
in favore di un’amministrazione corrotta. A qual rimedio dun- 
que dobbiamo ricorrere? Io non ne conosco che uno; otte- 
nei’e una libera, completa, e buona rappresentanza del popolo 
nella Camera dei Comuni del parlamento. Io non voglio per 
questo dire che sia necessario un parlamento nuovo ogni 
anno, e il suffragio universale; ma voglio dire che 1’ assetto, 
al quale dobbiamo mirare, è quello d’ ottenere una riforma 
fondamentale e radicale, auimata da spirito di saviezza ed at- 
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tiiata con spirito di moderazione. Questo scopo noi dob- 
biamo promuovere con ogni mezzo legittimo e costituzionale, 
e con attenzione coscienziosa; e la vittoria ne sarà il resul- 
tamento. » 

V'erso i primi del 1820 morì il vecchio re Gior- 
gio III. Il primo atto del reggente, diventando re, fu 
di chiedere ai suoi ministri gli procura.ssero il divorzio. 
Seguì allora il processo della povera regina Carolina, 
che tenne per molti mesi il paese agitato. La gran 
massa del popolo inglese abbracciò lealmente e since- 
ramente la causa della donna perseguitata. Nel gen- 
naio del 1 821 fu tenuta un’ adunanza a Glendale allo 
scopo di presentare al re un indirizzo, il quale era 
concepito in termini abbastanza fedeli, se si consideri 
la giusta indignazione degli abitanti per causa della 
regina e per molti altri motivi. In ipiesta occasione 
mio padre parlò, e disse che il numero delle persone 
presenti era tale da convincerlo, se pur ve n’ era bi- 
sogno, che la condotta dei ministri di Sua Maestà 
aveva insegnato ad ogni uomo, fosse egli in posizione 
elevata o meschina, purché non fosse iiniiiegato o pen- 
sionato, di immedesimare la propria felicità e sicu- 
rezza colla felicità e la sicurezza del paese stesso. Gli 
atti del processo contro la regina erano stati talmente 
diffusi, che tutti li sapevano a mente, e sarebbe stato 
quindi inutile entrare in particolari su quell’ argomento. 
Lo avevano iniziato, come a tutti era noto, sotto il 
pretesto di far rispettare la moralità del paese, e poscia 
attbgato sotto un diluvio di oscenità e di menzogne. 
Era stato riserbato alla ingenuità dei ministri del re 
lo scoprire che il modo migliore di conservar pura 
una cosa era di coprirla di fango. Egli disse volere su 
tal proposito osservare soltanto che, nonostante tutta 
la paura, fìnta o vera, dei terrori del Radicalismo, i 
consiglieri di Sua Maestà gli parevano alla fin de’ conti 
i peggiori radicali. Essi s’ erano sforzati di mostrare al 
mondo quanto facile cosa fosse e qual lieve pretesto 
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bastasse per togliere la Corona dalla testa di chi la 
portava. E se fossero riusciti nello stabilire il princi- 
pio che nessuno aveva diritto di portare una Corona, • 
quando non fosse provato innocente dell’ odioso delitto 
del quale la regina era stata, ingiustamente a suo 
avviso, accusata, quanti, domandava egli, fra tutti i 
membri della nostra illustre famiglia reale, — quanti 
in tutte le corti europee, — avrebbero potuto reggere 
ad una tal prova? 

« Ma passiamo oltre a questo odioso procedimento, e 
vediamo quali motivi di gratitudine possiamo avere pei mi- 
nistri di .Sua Maestà. Ricerchiamo come avvenga che, dopo 
aver goduto più di cinque anni di pace profonda, le naturali 
benedizioni della pace sieno state mutate in una fonte di mi- 
serie pel popolo di questo paese. Come va, che mentre altre 
nazioni riducono i loro debiti e le loro tasse, noi non espe- 
rimentiamo che aggravii maggiori ed una diminuzione delle 
nostre libertà? Come va, che favoriti dalla Provvidenza di 
belle stagioni e di ricche mèssi, la nostra terra languisca per 
povertà e miseria? La causa di tutto ciò non istà forse in 
gran parte nello spreco del danaro pubblico, e in quel malin- 
teso sistema di restrizioni imposte al nostro commercio con 
l’ estero, che soffoca le sorgenti del traffico e pone incaglio 
all’industria, allo spirito inventivo, ed allo intraprese dei no- 
stri concittadini? Questi sono i benefizi prodotti dall’ attuai 
sistema di governo. Esso ha empito il paese di miseria; la mi- 
seria, naturalmente, ha generato il malcontento; ed il mal- 
contento, interpretato come .spirito di ribellione, ha costituito 
il pretesto per sospendere i nostri diritti e ha procurato ai no- 
stri governanti la contentezza di poter applicare di più dispo- 
tici provvedimenti. Si è perfino asserito, o signori, che le pa- 
cifiche montagne che ne circondano sono la dimora dei Ea- 
dicali, cioè degli uomini che vorrebbero rovesciare il governo 
del proprio paese. Ma io nego questa asserzione: l’esperienza 
che ho della condotta e dell’indole degli abitanti, l’aspetto 
istesso di questa adunanza, l’ ordino che vi regna, ne provano 
la falsità. E se c’è qui un sol nomo tanto illuso da proporre 
a sè stesso come mozzo di divenir felice lo spargere attorno 
a sè la miseria, o tanto infame e stolto da sperare di arric- 
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chirsi convertendo il proprio paese in un deserto, allora con 
tutta r anima dichiaro che io lo contemplo con compassione 
e con disprezzo. Ma un tal uomo non esiste, e son lieto di 
avere quest’ oggi 1’ opportunità di farmi innanzi per respin- 
gere la calunnia. 

*• Mi spiacerebhe abusare del vostro tempo; ma siccome 

10 non ebbi mai fin qui e non avrò mai più un’ altra occa- 
sione di trovare raccolti insieme tanti dei miei vicini e coni- 
parrocchiani, permettete che io mi trattenga con voi pochi 
minuti ancoi’a per ricordarvi che abbiamo doveri da adevi- 
piere e diritti da difendere; che, mentre siamo fieri nell’ af- 
fermare i nostri diritti, e fermi nel mantenere i nostri pri- 
vilegi,- dobbiamo essere non meno curanti di adempiere i 
nostri doveri. Io vorrei rammentarvi quei doveri che ab- 
biamo verso la societ.à e verso noi stessi, come buoni citta- 
dini e buoni cristiani; poiché, siatene sicuri, non esiste una 
guarentigia pel buon governo di uno stato, o per l’onesta 
amministrazione delle pubbliche faccende, pari a quella 
che si trova nell’ intelligenza, nell’ indipendenza, nella mo- 
ralità, e nella virtù della gran massa del popolo. Que- 
sti, signori, sono i gloriosi ripari che la libertà erige in- 
torno a sé per la propria sicurezza. E finalmente, vorrei ri- 
cordarvi quei doveri che abbiamo verso la posterità, come 
uomini alla cura de’ quali è affidato il mantenimento di 
quella costituzione che fu creata dalla sapienza degli avi 
nostri, che ci è stata conservata dalla loro fermezza, e con- 
sacrata col loro sangue migliore; quella costituzione che 
dette energia ai nostri consigli e valore ai nostri soldati, 
che fece industriosi gli abitanti del nostro paese, che sti- 
molò r intelligenza de’ nostri artefici, che animò i nostri 
mercanti nelle intra 2 irese, perchè conferiva la libertà ai sud- 
diti; quella costituzione che fece trionfare la nave dello 
Statò in mezzo a tante burrasche e tante tempeste, e che 
la salverà ancora dai pericoli che la minacciano e dal mal 
governo di un’ amministrazione pusillanime, purché ella sia 

11 jiensiero principale degl’ Inglesi, ed essi stimino loro prin- 
cipale dovere di conservarla intatta pel benessere della 
posterità. > 

Impiegati e giubbilati erano per il popolo una fonte 
inesauribile di malcontento, ed il caso loro era assai 


Digitized by Coogle 



GIUSEPPE UUME. 


65 


[cAP. II.] 


brutto. Un atto del 50"® anno di Giorgio III aveva dato 
facoltà agli ufticiali pubblici di ritirarsi con una pen- 
sione. Quando quella legge fu votata, la somma asse- 
gnata per pensioni agli impiegati doganali in riposo era 
di 7800 lire sterline, ma nel 1820 salì nientemeno che 
a 90,000 lire sterline. Molti individui venivano pensio- 
nati, non già perchè fossero vecchi od inabili al servi- 
zio, ma perchè i ministri volevano dare impieghi ad 
altri. Vi erano poi certe persone, le quali per causa di 
inabilità si ritiravano prima da un ufficio, poi da un 
altro, ricevendo la pensione per ogni posto che abban- 
donavano, come seguì di sir Bellingham Graham, il 
quale nel 1818 riscuoteva gli assegnamenti di quattro 
diversi impieghi, ciascuno dei quali egli era stato di- 
chiarato inabile a disimpegnare. Le pensioni erano con- 
cesse con molto mistero e non minor segretezza. Giu- 
seppe Hume, con zelo instancabile, si fece a scoprire e 
a rendere di pubblica ragione questi abusi. Del buono 
effetto dei suoi sforzi si potè giudicare alcuni anni dopo, 
allorquando parecchi impiegati chiesei-o di esser pen- 
sionai, e non fu loro concesso perchè, dissero i ministri, 
« se lo facciamo, Giuseppe Hume ci piomba addosso. » 
Il signor Hume visitò il Northumberland subito dopo 
la prima sua vittoriosa lotta contro lo sperpero del 
denaro pubblico. A Berwick fu tenuta in suo onore 
un’ adunanza, ove mio padre, invitato a parlare, fece 
le seguenti osservazioni: 


« Io credo che non sia cosa molto difficile per un mem- 
bro del parlamento alzarsi dal suo banco e declamare in 
termini generali contro le tasse opprimenti, contro la stra- 
vaganza o la inopportunità degli atti del ministero, o la 
corruttela della stessa onorevolissima Camera cui apparten- 
gono! Ma quando un uomo s’inoltra nei particolari sempre 
intricati delle operazioni finanziarie, scuoprendo errori, , e 
suggerendo miglioramenti, e si dedica con zelo instanca- 
bile giorno e notte ad una tal opera, egli dà prova di 
perseveranza e di amor di patria che non possono nascere 
Gsiir. 5 
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da cause ordinarie, e meritano perciò non piccola lode. La 
condotta del signor Huine in parlamento ci offre un esem- 
pio straordinario di zelo e di abilità neU’adempimento del 
mandato affidatogli dai suoi elettori. Io mi rallegro dello 
scopo di questa adunanza, imperciocché ho spesse volte avuta 
occasione di osservare che siamo troppo tardi e troppo in- 
differenti nello esprimere l’ animo nostro circa il merito di 
siffatti servigi. Se ci giunge notizia di una vittoria, subi- 
tamente appaiono fuochi sulla cima di ogni monte, ed ogni 
città ed ogni casa prende parte alla gioia generale ; e se il 
vittorioso eroe comparisse fra noi, ognuno leverebbe in alto 
il cappello, ed ogni voce manderebbe ai cieli il suo nome, 
mentre permettiamo che passino inosservati i servigi meno 
rumorosi, ma non meno importanti, resi da uomini pacifici. 
Io non sono inferiore a nessuno nell’ am.ar la gloria del mio 
paese. Io non sarei avaro di lodo per quell’ uomo che alla 
causa del suo paese sagrificasse la vita e quanto possa avere 
di più caro nella famiglia X) negli averi o nelle proprie re- 
lazioni. Ma il legislatore dei tempi di pace, che impiega la vita 
e l’ ingegno nel promuovere il benessere del proprio paese 
frenando le stravaganze di un’ amministrazione, o reprimendo 
gli abusi del potere, e così facendo fortifica l’ edilizio del- 
l’ordine sociale, non merita egli una più duratura gratitudine, 
che non colui il quale segna il corso della sua vita con lo 
desolazioni della conquista? Tale è stato lo scopo degli sforzi 
del signor Ilume, — sforzi, i quali, oso dirlo, non sono stati 
superati da quelli di qualsiasi stipendiato governativo, men- 
tre v’ è appunto questa differenza, che l’ uno è pagato per 
essi, e l’altro no. Dissi che non è pagato pei suoi sforzi? 
Io son ben sicuro ch’egli sarà il primo a smentire la mia 
asserzione, poiché, ve lo domando, o signori, non é forse un 
pagamento pei suoi servigi, comunque grandi, la gratitudine 
degli uomini onesti? Ma egli ha qualcosa di più, — che son 
sicuro egli tien più caro assai che la lode o la gratitudine: — 
ha l’intima convinzione di meritarsela; e son lieto di poter 
quest’ oggi augurargli salute prospera e tutte le benedi- 
zioni e tutte le prosperità nei suoi futuri sforzi. » 

Per diversi anni dopo questa adunanza il signor 
Hume tenne carteggio con mio padre intorno alle cose 
che lo occupavano in parlamento, tasse ec. 
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« Non crediate (diceva egli, scrivendo a mio padre 
nel 1827) che io v’ abbia dimenticato. Nessuna preoccupa- 
zione cancellerà mai dalla mia memoria i maschi e patriot- 
tici sentimenti da voi manifestati a Berwick. Sarò lieto in 
ogni opportunità di rinnovare la vostra amicizia, e mi sfor- 
zerò di assicurare con la mia condotta politica la buona 
opinione da voi espressa sul mio passato. Il tempo presente , 
ci promette migliori provvedimenti pel bene pubblico, per 
quanto io non ne sia tanto fiducioso. Sono sinceramente 

vostro 

Giuseppe Hume. » 

Nella sua difesa dei principii del libero scambio, 
mio padre fece spesse volte, e specialmente intorno a 
questi tempi, rimaner stupiti gli agricoltori suoi com- 
pagni, colla ferma ojiinione da lui manifestata in favore 
della abolizione del dazio sulle lane estere. Mi ricordo 
d’ aver udito dire che « lo credevano matto, » perchè cal- 
deggiava tanto una cosa che sembrava così contraria ai 
suoi interessi ed ai loro. Dal 1819 al 1824 il dazio sulle 
lane estere fu di sei petice per libbra. I fabbricanti di 
stoffe di lana e (pielli che commerciavano nelle lane 
grezze erano in fiera lotta. I fabbricanti volevano che 
l’importazione delle lane estere fosse libera, e che 
l’ esportazione della lana inglese fosse proibita, affinchè 
il genere potesse aversi a buon mercato da tutte e due 
le parti. I tìttaiuoli volevano che fossero imposti vincoli 
alla importazione delle lane estere, e che fosse libera 
l’esportazione, la quale li poneva in grado di vendere 
liberamente nei migliori mercati all’interno e all’estero, 
e così di guadagnar bene da tutte le parti. « Vedo che 
cosa volete (diceva mio padre), un buon prezzo per le 
vostre lane : ed io vi spiegherò in qual modo 1’ aboli- 
zione dei dazi d’ importazione vi assicurerà ciò che 
desiderate. » Ma era inutile per i più che egli spiegasse 
come l’uso della lana inglese sia 2 ier sè stesso limitato; 
come essa sia buona solamente per fare baiette, co- 
perte 0 panni ordinari, ma non pei panni fini, mentre 
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molte qualità di panni si possono fare mescolando la 
lana inglese colla forestiera; come l’importazione libera 
della lana straniera avrebbe accresciuto necessaria- 
mente la vendita della lana inglese, facendo sì che 
una gran parte di essa fosse lavorata con vantaggio, 
mentre altrimenti sarebbe inutile; come i fabbricanti 
esteri incominciassero a batterci da per tutto, ed il ri- 
stagno della fabbricazione all’ interno fosse la cagione 
per cui le tasche dei produttori di lane inglesi non si 
potessero riempire. 

Il signor Iluskisson sistemò questa faccenda quando 
era presidente dell’uffizio del commercio {Board of 
Trade), facendo abolire il dazio sulle lane estere. L’au- 
mento nelle esportazioni annue di manifatture in lana 
dopo di ciò offerse per risultato una non isceraata pro- 
sperità anche pei produttori dell’ interno ; poiché, seb- 
bene per due anni dopo l’ abolizione del dazio il prezzo 
della lana nazionale ribassasse sensibilmente — in parte 
perchè il cotone aveva surrogato in così grandi propor- 
zioni la lana sotto l’ impero dei forti dazii d’ importa- 
zione, e in parte per altre cause — questo ribasso fu 
temporaneo. Negli anni in cui il dazio era altissimo, la 
media dell’esportazione annua era di 1,064,441 pezze: 
dieci anni dopo 1’ abolizione del dazio, la media annua 
dell’esportazione salì a 1,505,993 pezze. Le teorie di 
mio padre non erano però, naturalmente, molto sti- 
mate dagli allevatori di pecore e dai protezionisti loro 
maestri ; ma l’ esperienza degli anni susseguenti giu- 
stificò le sue predizioni. 

Probabilmente il soggetto che occupava più di ogni 
altro le menti di certe classi di cittadini durante questi 
anni, era quello della moneta circolante. Il ritorno ai pa- 
gamenti in danaro effettivo, dopo quegli anni di guerra 
nei quali aveva circolato un’eccessiva e straordinaria 
quantità di carta, le difficoltà, le perplessità, e le stret- 
tezze che accompagnarono l’ atto con cui fu limitata 
quella circolazione, il lavoro fatto e le testimonianze i*ac- 
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colte dalla famosa Giunta sui Metalli preziosi nel 1819, 
e la votazione in quello stesso anno della legge del 
signor Peel, erano cose cui mio padre teneva dietro 
colla massima attenzione. Egli stesso, come tutti quelli 
che possedevan terre, soffrì durante questa epoca di 
transizione. Scrisse nel 1822 alcuni fogli su questo argo- 
mento, i quali, pieni di cifre e particolarità, non avreb- 
bero oggi veruna importanza. Essi mostrano una co- 
gnizione pienissima dello stato economico d’ allora; 
ma la legge del signor Peel era passata da così poco 
tempo, che non si potevano giudicarne gli effetti, e gli 
apprezzamenti di lui intorno a quell’ atto si modifica- 
rono in appresso. 

Se si eccettuano pochissime persone dentro e fuori 
del parlamento, l’ astrusa scienza del denaro, con tutti 
i fenomeni che accompagnano qualunque aumento o di- 
minuzione della sua quantità, era assai poco capita, e 
per verità si capisce poco anche oggi dalla gran massa 
del popolo. Sembra a molti che sia il più arido come 
il più ispido degli argomenti. Eppure in quel tempo gli 
Economisti (una Società che allora chiamavasi così) par- 
lavano e scrivevano con entusiasmo e perfino con pas- 
sione intorno a tale argomento. Lord Grenville scrisse, 
negli intervalli dei patimenti di una grave malattia, un 
saggio sulla circolazione del danaro, e sui vantaggi di un 
fondo di ammortamento : dalla conclusione del quale 
traspare una certa commovente energia. « Ecco la mia 
opinione (egli scrive) intorno al fondo di ammortamento; 
essa è il nudo rilievo del modo in cui ho considerata la 
cosa, lo scheletro di un’argomentazione, la quale, quando 
fosse un poco rivestita della sostanza e dell’energia della 
vita, e animata da spirito di sincerità e di pubblico zelo, 
avrebbe potuto, io sperava, essere di qualche benefìzio 
in ung, deliberazione, l’ importanza della quale non può 
mai essere esagerata.» 11 signor Horner operò animo- 
samente, ed anche saviamente, come in appresso si vide, 
nel proporre il signor Peel (poi sir llobert) a presidente 
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della Giunta sui Metalli preziosi, nonostante le ben note 
predilezioni di suo padre sir Robert, delle quali parte- 
cipava anche suo figlio. Il signor Peel iniziò l’ inchiesta 
con opinioni del tutto contrarie a quelle colle quali vi 
pose fine. Con queU’onestà che gli era propria, manifestò 
nel discorso pronunziato alla Camera sulla relazione 
della Giunta il suo cambiamento di parere, scusandosi 
di essere stato infedele alle opinioni di suo padre, e 
spiegando con molta chiarezza come avesse avuto luogo 
la sua conversione. Ci sono oggigiorno al mondo certi 
Tories fatti all’ antica, che sentono tuttavia il dolore 
che loro recò la terribile diminuzione nel prezzo delle 
loro proprietà, e che dicono : « Questo fu il principio 
dell’apostasia di Peel: da allora in poi egli non pro- 
cedè mai bene. » Il discorso del signor Peel suscitò una 
delle più grandi discussioni che abbiano mai avuto 
luogo in parlamento ; in esso si vide quanta fosse 
r ignoranza della maggior parte dei deputati intorno 
a CIÒ che significasse svilimento della moneta circolante, 
e che cosa sia veramente il denaro. Il signor Peel inco- 
minciò domandando di essere ascoltato con pazienza, 
« a causa della particolare aridità dell’ argomento. » 
Parlò delle opinioni stravaganti che erano state ma- 
nifestate innanzi alla Giunta, dalla quale erano stati 
interrogati direttori di baqche, mercanti, cambia-valute, 
sensali, agenti di cambio, e persone di ogni genere; del 
timore che cagionava il ritorno ai pagamenti in de- 
naro suonante ; e della perplessità in cui si trovavano 
quasi tutti gli animi per questo soggetto. Ei citò ad 
esempio le risposte del signor Smith (persona rispetta- 
bilissima), il quale patrocinava la indefinita sospensione 
dei pagamenti in denaro effettivo. Quando a questo te- 
stimone fu domandato se una tale sospensione indefi- 
nita dovesse continuare ad esistere senza alcun tipo di 
valore, egli rispose: "No: la lira dovrebbe essere il tipo.” 
Domandatogli che cosa intendesse per lira, rispose: 
" Trovo difficile spiegarlo: ma ogni gentiluomo in In- 
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ghilterra lo sa.” Richiesto un’altra volta dalla Giunta 
di voler definire la lira, il signor Smith rispose: " È 
una cosa che è esistita in questo paese, senza va- 
riare mai, per ottocento anni, trecento anni prima che 
fosse introdotto l’oro;” e questa fu la sola definizione 
eh’ ei potè dare. Il signor Peel disse - alla Camera che 
Isacco Newton, ritirandosi dai sublimi studi in cui 
aveva passato tutta la vita, dalla contemplazione delle 
sue dilette stelle, e dallo studio delle leggi regolari 
cd armoniche che le governano, era passato ad esami- 
nare la questione della circolazione monetaria, e che 
quel grande uomo alla fine 4era tornato alla vecchia, 
alla volgare dottrina, come taluni la chiamavano, che 
il vero tipo del valore consiste in una quantità definita 
di metallo d’oro. Tutti gli scrittori autorevoli di economia 
politica erano venuti alle medesime conclusioni; ed il 
sig. Peel chiuse il suo dire scongiurando solennemente 
la Camera a decidere se l’antico tipo metallico dovesse 
o no esser ristabilito. 

Tutti i proprietari di terre soffersero grandemente 
per causa della legge votata in parlamento, e che fino 
ad oggi è conosciuta sotto il nome di legge del signor 
Peel, probabilmente a causa della difficoltà di definirla 
in altro modo. È stato asserito trovarsi in quella legge 
errori che avrebbero potuto essere evitati, e le cui con- 
seguenze non trasparivano nemmeno a un uomo come 
il signor Ricardo. Guglielmo Cobbett avverti la Giunta 
dei metalli preziosi di alcuni dei più grandi tra i suoi 
errori, e dell’imbarazzo nel quale essi avrebbero preci- 
pitato il paese : dichiarò che la legge non avrebbe potuto 
essere attuata, e disse, con quel sarcasmo feroce per il 
quale era tanto famoso, che « se mai la legge del 1819 
dovesse entrare in pieno vigore, egli avrebbe permesso 
a Sidmouth di friggerlo vivo in una padella, mentre 
Castlereagh avrebbe potuto attizzare il fuoco, e Can- 
ning star lì presso a prendersi giuoco dei suoi pati- 
menti;» aggiungendo che «se la legge dovesse mai a,n- 
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dare completamente in vigore, ciò non avrebbe potuto 
avvenire che dopo aver fatto morire di fame un mi- 
lione d’uomini; » e le sue profezie non furono molto 
lontane dal vero. 

A misura che la Banca d’Inghilterra e le banche 
di provincia diminuivano la loro circolazione, e si aste- 
nevano dall’ emettere cedole inferiori a 5 lire sterline, 
le quali dovevano cessare del tutto col 1° di mag- 
gio 1823, il prezzo di tutti i prodotti e specialmente 
di quelli agiàcoli diminuì di molto, finché da Berwick- 
on-Tweed a Land’s End si levò un acuto grido di di- 
sperazione e di rovina, e*la tavola dei Comuni «cedè 
sotto il peso delle petizioni,» colle quali chiedevasi al 
jiarlamento che fosse posto fine ad uno stato di cose 
tanto intollerabile, riducendo sensibilmente le tasse. 
Xon v’ ha dubbio che i primi efietti della legge furono 
terribili, e i promotori di essa, come sempre avviene 
ai promotori di provvedimenti che a lungo andare rie- 
scono benefici, essendo sostanzialmente buoni, dovettero 
sopportare una prova lunga e severa della propria fede 
nei principii che professavano, standosene zitti zitti 
sotto una densa nube di malcontento popolare. I pro- 
prietari delle terre gridavano eh’ essi erano vittime 
di una legge ingiusta, e domandavano con calore un 
compenso per la differenza fra i pagamenti loro fatti 
nella moneta scemata di prezzo e l’ ammontare in 
moneta sonante delle somme loro dovute ; dall’ altra 
parte, i capitalisti che approvavano questi provvedi- 
menti, e che guardavano con poco favore le classi mal- 
contente, valutavano assai poco il male eh’ esse pati- 
vano, e molti di loro si compiacevano di attribuirlo 
ad altre cagioni. Mio padre non celò mai, ma espose 
ad alta voce, le grandi sciagure inflitte ai proprie- 
tari, tanto più ch’ei vedeva intorno a sè i patimenti 
della classe più povera di questi, per la quale nutriva 
molta simpatia; ma egli era solito di considerar at- 
tentamente e con calma le condizioni che son neces- 
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sarie per passare da un ordinamento cattivo ad un si- 
stema buono, e i casi che inevitabilmente accompagnano 
un sì grande mutamento; e tanto bene conosceva i 
danni che un tal cambiamento deve arrecare ad una 
classe 0 ad un’ altra, che non gridava contro di esso, nè 

10 reputava una sciagura crudele e immeritata quando 
capitava vicino a lui, nè invocava, come molti facevano, 

11 ritorno ad uno stato di cose che non poteva esser 
perpetuo, e la cui forzata rettificazione era la causa 
prossima di tutto le piiserie. Se un sistema è corrotto 
al cuore, le conseguenze stesse del suo male formano, 
generalmente parlando, il più potente impedimento alla 
sua correzione. Quel medesimo strano difetto di rifies- 
sione, che fece da molti proprietari di schiavi del- 
r America attribuire alla legge d’ emancipazione, invece 
che al pessimo sistema che lo precedè e lo rese neces- 
sario, il disordine e la miseria che successe alla libe- 
razione dei loro schiavi, imiiedi che il popolo inglese 
durante questa crisi cercasse le cause delle sue miserie 
altrove che nella legge, la quale diminuì lo strumento 
delia circolazione, sebbene non avesse dovuto ignorare 
come mantenere il sistema che il parlamento era ob- 
bligato ad abolire sarebbe stato lo stesso che cammi- 
nare sull’ orlo di un preciiiizio o sulla superficie di un 
fumante vulcano. L’ ingiustizia di cui si menava la- 
mento consisteva realmente in questo — che, a cagione 
della ignoranza del pubblico intorno a questa occulta 
scienza del denaro, a migliaia di individui, non teme- 
rari speculatori, « era stato permesso, » per far uso 
delle parole di mio padre, « di far calcoli e stipulare 
contratti su false basi, » rimettendosi alla supposta sa- 
pienza di un parlamento che aveva, in primo luogo, 
« scemato grandemente il valore del denaro, e nel 
tempo medesimo di molto aumentato il debito pub- 
blico. » — « Egli è impossibile (ei diceva) che tutto 
questo possa distruggersi senza che molto danno non ne 
risenta una classe numerosa di gente; e forse la sola 
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Bcusa che io possa addurre per scriverne è quella un 
po’ interessata, che mentre si soffre c’ è un po’ di sol- 
lievo nel poter mormorare e lamentarsi. « — « Ma do- 
vevate sapere (rispondevano gli Economisti a quelli 
che si lamentavano! che il sistema, vigente il quale 
stipulaste i vostri contratti, doveva finire un giorno, 
poiché il ritorno ai pagamenti in numerario eiìtro un 
certo lasso di tempo era accennato nel preambolo di 
diversi atti del parlamento. » — « E chi sa niente dei 
preamboli degli atti del Parlamento?» replicavasi a 
questa asserzione. Certo, la maggioranza delle popola- 
zioni non ne sapeva niente. Oggi però, come è noto, 
non solamente i commercianti, ma anche quella classe 
di cittadini che più sofferse in quel tempo, quasi uni- 
versalmente riconosce i benefizi arrecati al nostro paese 
dalla legge del signor Peel, i meriti della quale consi- 
stevano nella sanzione data al principio, che la banca 
ha il potere, regolando le emissioni di cedole, di man- 
tenere il valore di queste alla pari di quello dell’oro : 
e questo benefizio ognuno di noi può intendere e co- 
noscere, per quanto ignorante egli sia dei grandi mi- 
steri del denaro, allorché viaggia all’estero, dove un 
foglio della Banca d’Inghilterra di cinque lire sterline 
é pareggiato all’ oro. 

Parecchi anni dopo, questa oppressione incominciò a 
gravare di molto i lavoratori agricoli. Apparvero arti- 
coli nel Times, nei quali si dimostrava molta simpatia 
pei poveri lavoranti, ma si prendeva ben poca cura 
di una classe intermedia fra i ricchi signori della terra 
e i loro « servi. » Mio padre capì quanto fossero deboli 
gli argomenti fondati sopra una parziale esposizione 
di fatti, e rispose a questi articoli con una serie di 
lettere, dalle quali estraggo poche sentenze : 

« Signore, — Dai molti articoli che di recente sono com- 
parsi nel Times, non si può far di meno di rilevare come, 
alla manifestazione di una certa simpatia per le sofferenze 
e ad un certo zelo per il miglioramento della condizione 
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degli agricoltori, vada congiunta una certa ingiustizia nelle 
osservazioni che sono tanto di frequente indirizzate ai pro- 
prietari, come se essi fossero la causa principale dei presenti 
mali, e come se, abbassando i fitti, i mali sarebbero subito 
rimossi. « I proprietari, » voi dite, « si contentino di vivere 
con minor lusso. — I proprietari non pretendano più tanto 
dai loro fittaiuoli, affinchè questi possano tenere e pagare 
gli operai ec. » Ora, signore, conoscendo abbastanza bene 
lo stato del paese e gli interessi della popolazione agri- 
cola, io debbo protestare contro simili osservazioni. Am- 
metto che i fitti sono troppo elevati per i tempi che cor- 
rono, e che le decime, non in quanto vengono pagate al 
clero in particolare , ma come sistema che pone ostacolo 
agli sforzi dell’industria — togliendo il coraggio di far mi- 
glioramenti, e facendo sorgere innumerevoli litigi — sono 
un grandissimo male. Ma quando voi dite al proprietario: 
siate contento di due terzi del fitto presente, affinchè il po- 
vero possa avere il pane; dovreste pur ricordare, poiché 
ben lo sapete, che non tutti i proprietari si trovano nello 
condizioni dei duchi di Northumberland e Devonshire o dei 
lords Grosvenor e Fitzwilliam, o di Sir Francesco Burdett, 
i quali sono uomini al cui credito o al cui benessere nes- 
suna riduzione negli affitti potrebbe arrecar danno. Do- 
vreste ricordare che c’ è una classe numerosa di proprietari 
più modesti, i quali, venuti al possesso delle loro terre sia 
per acquisto fattone sia per eredità, sono tanto aggravati 
dai frutti dei capitali presi a mutuo o dal pagamento di 
legati e di annualità da una parte, e da riduzioni di fitto che 
si sono trovati costretti a consentire dall’altra, che si tro- 
vano in questo momento in condizione peggiore di quella 
di qualsiasi altra classe di persone che possiate nominare, 
essendo padroni di proprietà di cui in molti casi non pos- 
sono disporre, e per le quali non sono che agenti fra i 
fittaiuoli da cui riscuotono gli affitti ed i percettori delle 
tasse e i creditori ipotecari ai quali passano il denaro 
riscosso ; per non dir nulla delle proprietà posto in cèrti 
siti, i cui prodotti sono quasi assorbiti dalle tasse pe’ po- 
veri, non restando per il proprietario quasi alcun sopra- 
vanzo. Che i fitti debbano esser diminuiti non c’è dubbio, 
come non è dubbio che molti altri proprietari debbano 
andare in rovina; ma intanto è molto più facile il dire a 
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siffatta gente « ribassate i (itti, » che indicar loi’o il modo 
di poterlo fare con loro convenienza. 

» Immaginate che un uomo stabilito in campagna guardi 
intorno a sè e veda una famiglia rispettabile, da lungo tempo 
conosciuta nel vicinato, e da lungo tempo dimorante in una 
tenuta migliorata e coltivata per le cure di lei, metter da 
parte la carrozza eh’ era solita condurla alla chiesa, e an- 
darvi a piedi, sagrificando non solo quello che può chia- 
marsi lusso, ma molti comodi non più compatibili con le 
rendite diminuite; e allora ch’egli le dia il salutare consi- 
glio di « contentarsi di minor lusso. » Guardi poi le grandi 
estensioni di terreno abbandonate dai proprietari all’ ammi- 
nistrazione dei curatori a beneficio dei creditori, molta parte 
delle quali, per quanto io mi sappia, non trova neppure 
acquirenti ; e raccomandi poi su quella proprietà la ridu- 
zione del fitto e l’ impiego generoso dei poveri. 

» Se si domanda come ciò avvenga, la risposta non è 
difficile. Il male fu prodotto dai mozzi adoperati dal signor 
Pitt per porsi in graefo di continuare un sistema di guerre 
costose, i quali mezzi diminuirono il valore del denaro ed in- 
gannarono il paese con un falso concetto della sua ricchezza 
e della sua prosperità. La dottrina messa fuori dai successori 
del signor Pitt in quella stessa via fatale, « che un foglio di 
banca di una lira, più uno scellino, equivaleva a una ghinea » 
contribuì a mantenere P illusione. Il denaro fu investito nel- 
l’ acquisto e nell’occupazione di terreni a vii prezzo; furono 
intrapresi miglioramenti costosissimi, e stipulati innumere- 
voli contratti, che la limitazione forzata della carta circolante, 
voluta dalla legge di Peel, rese completamente rovinosi. 

» Prima, il proprietario di una tenuta del valore di 
20,000 lire sterline credeva di j)oter liberamente ipotecarla 
per 10,O'J0 lire sterline, rimanendogli sempre l’ interesse di 
una proprietà di 10,0X) lire sterline. Il proprietario e il 
creditore ipotecario avevano così sul terreno un medesimo 
interesse: ma come stanno oggigiorno? La tenuta non vale 
che 15,000 lire sterline; eppure il creditore ha diritto di 
ottenere il pagamento delle sue 10,(X>3 lire sterline, e in un 
momento nel quale una tal somma gli rappresenterebbe 13 
o 14,000 lire sterline della moneta da lui investita : cosicché 
mentre alla stipulazione del contratto le parti erano in 
pari condizioni, ora l’una possiede 10,(K)0 lire sterline in oro 
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sonante invece dei 10,000 fogli di banca, che ha sborsati, e 
che effettivamente valgono ora circa quindici scellini e nove 
jiCTice l’uno; e l’altro, dopo tutte le spese cui il trasferimento 
ed il possesso della proprietà territoriale sono soggetti per 
bolli, contratto, acconcimi, amministrazione ec., non possiede 
più che 5,000 lire sterline; e questa, o signore, è la condi- 
zione di una gran parte dei proprietarii contro i quali voi 
eccitate l’ odio del pubblico, invitandoli a « ribassare i fitti, 
e contentarsi di vivere con minor lusso, » come se fossero 
struzzi che consumano il cibo del popolo, lasciando gli altri 
morir di fame. 

» Ciò per quello che concerne la classe sofferente, quella 
dei più modesti proprietari di terra, per la quale la ridu- 
zione nei prezzi di quei generi che costituiscono la spesa 
della loro famiglia e della loro casa non sta punto in pro- 
porzione con la diminuzione della loro proprietà. 

» Ora poi, in quanto alla deplorevole condizione dei con- 
tadini. nulla può essere peggiore del sistema che voi tanto 
giustamente condannate, di supplire cioè all’ insufficienza 
dei salari mediante una donazione tratta dal fondo per i po- 
veri. Ma non è un sistema pur molto dannoso e imprudente 
quello abbracciato in molti distretti, di stabilire un prezzo 
minimo del lavoro, o un saggio uniforme di salari? Il prezzo 
del lavoro, come qualsiasi altra cosa, si regolerà da sè stesso, 
mediante 1’ offerta e la domanda, se gli si lascia trovare il 
suo livello. Mentre la mano d’ opera di un uomo può va- 
lere quindici scellini, quella di un operaio inferiore può non 
valerne che sette o otto; eppure egli avrebbe diritto ad 
eguale salario di colui che gli è superiore di forza e di abi- 
lità, la qual regola ridurrebbe ben presto tutti gli operai 
alla misura dei più inabili, rendendoli, finché lavorano nelle 
ore stabilito, indifferentissimi riguardo alla quantità del la- 
voro che compiono. » 

Mio iiadre, in una delle lettere sopra accennate, 
paragonava lo stato della Scozia con quello dell’ In- 
ghilterra : 

« C’ è una gran differenza fra l’ aspetto salubre e bene- 
stante dei contadini nei distretti settentrionali dell’ In- 
ghilterra e delle parti meridionali della Scozia, e l’aspetto 
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di povertà, e troppo spesso anche di consunzione, che os- 
serviamo nel medesimo ceto di persone nell’ Inghilterra me- 
ridionale. Riguardo alla Scozia, questo deve attribuirsi, in 
gran parte, alla educazione e all’ intelligenza superiore, 
come pure all’ indole e alle abitudini religiose dei conta- 
dini, e alla mancanza della influenza corruttrice delle leggi 
sui poveri, che in Inghilterra sono arrivate a tanto da , 
distruggere in quella classe di gente ogni spirito d’ indi- 
pendenza, come ogni sentimento di dovere e di ricono- 
scenza. E poi, in Scozia, il fittaiuolo è più ricco che in 
Inghilterra; il che lo pone in grado di tenere con maggior 
regolarità impiegati i suoi lavoranti. I fittaiuoli scozzesi 
ignorano affatto i mali delle decime, e 1’ ottimo ordina- 
mento bancario esistente in Scozia ha recato ai suoi abitanti 
i vantaggi di un mezzo di circolazione regolare ed abbon- 
dante, in tutti gli affari ed in tutti i distretti più remoti. 
Non esiste in Scozia alcun fittaiuolo, alquanto rispettabile 
per carattere e per relazioni, che non sia buono di ottenere 
un fido in questa o quella banca; il che lo salva dalla neces- 
sità di vendere i suoi prodotti in una stagione sfavorevole, 
o di licenziare i lavoranti fino a che non abbia del grano 
da inviare al mercato. E quel soprappiù di denaro che inette 
assieme, per pagare l’ affitto o per far fronte ad altri im- 
pegni, invece d’ esser chiuso nello scrigno con poca sicurezza 
e senza che gli rechi alcun profitto, vien depositato in 
una banca, donde lo ritira a suo piacere, insieme con 
gl’ interessi. 

» Ho di sopra osservato che anche nell’ Inghilterra set- 
tentrionale, che pur non gode le benedizioni delle quali la 
Scozia è favorita, la condizione e l’ indole dei contadini sono 
molto superiori a quelli delle contee meridionali. Questa 
superiorità deve in parte attribuirsi al diverso modo di 
pagamento dei salari, ed all’ effetto che ne deriva sulle abi- 
tudini morali, sull’ indole e sui .sentimenti degli abitanti. » 
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La tratta deifli schiavi. — Amicizia con Clarkson. — Petizioni al Parlamento. 
Disgrazie in famiglia. 


Nel 1806 le due Camere del parlamento votarono 
l’abolizione del traffico degli schiavi fra le colonie in- 
glesi e la costa d’Aifrica. Carlo Grey, dipoi conte Grey, 
era allora ministro per la marineria, e più di tutti si 
adoperò perchè questo provvedimento si recasse ad atto. 
Da principio i promotori dell’ abolizione della schiavitù 
non erano sostenuti nè dal parlamento nè dalle sim- 
patie del pubblico, ma da un profondo convincimento 
e da un elevato impulso religioso. Nel 1818 sir Samuele 
Romilly presentò alla Camera dei Comuni moltissime 
proposte intorno alla condizione degli schiavi nelle no- 
stre colonie dell’ Indie occidentali ; le quali proposte 
poco 0 nulla approdarono. Soltanto cinque anni dopo, 
incominciò il parlamento a prendere la cosa in seria 
considerazione. Seguirono lunghi ed animati dibatti- 
menti. Alcuni deputati manifestarono il loro orrore per 
la schiavitù, ma disapprovarono forte che - di tal su- 
bietto si facesse menzione in parlamento, per timore 
che potesse suscitare una ribellione. Alla perfine ven- 
nero accolte alcune deliberazioni le quali esprimevano la 
necessità di migliorare la condizione degli schiavi nelle 
colonie, e la speranza che gli schiavi stessi avrebbero 
potuto a poco a poco divenire atti alla libertà. Le de- 
liberazioni furono presentate al re, e trasmesse insieme 
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con ima circolare spedita da Downing Street, agli ufficiali 
pubblici delle diverse isole delle Indie occidentali. Dalla 
pubblicazione di questa famosa circolare fino all’ agosto 
del 1833, — cioè per dieci anni e tre mesi — la condi- 
zione degli schiavi nelle colonie non fu punto mutata ; 
anzi i loro mali si aggravarono, poiché la circolare di 
Downing Street eccitò nella oligarchia dei piantatori 
molto sdegno e grande timore che una sollevazione ser- 
vile sarebbe inevitabilmente seguita appena i negri 
avessero avuta notizia dei sentimenti del governo britan- 
nico riguardo a loro. Per conseguenza fu esercitata più 
vigorosa vigilanza, e più severe pene vennero applicate. 

Intanto l’ opinione pubblica in Inghilterra guada- 
gnava terreno ogni anno. Dal giorno in cui il parlamento 
mandò l’avviso ai piantatori, fu pronunciata la condanna 
della schiavitù. La questione si mantenne sempre viva, 
ed era perpetuamente agitata da quegli uomini e da quelle 
donne per cui il rispetto alla libertà dell’ uomo era di- 
venuto un principio così profondamente radicato come 
il timor di Dio. Anche le colonie erano commosse. Pa- 
droni e schiavi erano inquieti pel continuo arrivo di 
ordini del Consiglio, e per la scelta fatta dal parla- 
mento dei « protettori degli schiavi. » Gli schiavi inco- 
minciarono a sperare. I piantatori, tranne alcune ecce- 
zioni, protestarono contro l’ intervento del governo 
inglese; e le autorità di Trinidad proposero che gli abi- 
tanti dell’ isola negassero il pagamento delle tasse fin- 
tanto che tutti gli ordini del Consiglio non fossero re- 
vocati. 

Mio padre non fu mai irresoluto intorno a questo 
argomento. La questione della Schiavitù fu la prova a 
cui per quei dieci anni sottomettevano i candidati nelle 
elezioni pel parlamento. In una numerosa adunanza 
elettorale ei disse : 

« Questa materia interessa altamente l’ onore e jl carat- 
tere del nostro paese, e tocca da vicino il benessere di molti 
milioni dei nostri simili. Quanto alla mia opinione personale. 
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osservo che ho il diritto di votare in tre contee dell’In- 
ghilterra settentrionale, e che ho fermamente risoluto di 
non dar mai il voto, nè di contribuire in qualsiasi modo o 
misui’a ad aprir la via al parlamento a chiunque non si di- 
chiarerà apertamente avverso al mantenimento della schia- 
vitù, od anzi non s’impegnerà a far tutti gli sforzi per 
purgare il nostro paese dalla brutta macchia che lo deturpa, 
per la protezione data durante tanti anni ad un’ istituzione 
così crudele e cosi infame, un’ istituzione che a parer mio 
ripugna ad ogni principio di giustizia e ad ogni sentimento 
d’ umanità. » 


Mio padre si adoperò assiduamente durante l’ in- 
verno del 1823, per 'commuovere in favore di questa 
causa le contee delle Marche, e raccogliere petizioni al 
Parlamento. 

Nei primi di quell’ anno fece conoscenza con Tom- 
maso Clarkson, il quale, come Zaccaria Macaulay, era 
stato fin dalla gioventù acceso d’ entusiasmo per la 
causa medesima. Mentre era fanciullo a Cambridge, 
questi aveva studiato e pensato al modo di remuovere 
dalla faccia della terra questa grande maledizione. 
Cercò avidamente l’ amicizia di mio padre, appena seppe 
del suo carattere indipendente, dell’odio suo per tutte 
le tirannidi e della sua perseveranza in tutte le opere 
che intraprendeva. Nel marzo del 1824 scrisse a min 
padre, pregandolo ad ottenere il maggior numero pos- 
sibile di petizioni, a fine di appoggiare il governo ed 
indurlo a compiere (nonostante le minacele e le intimi- 
dazioni degl’ interessati) quello che intendeva fare. 

« Ma (aggiungeva) come debbono ì ministri sapere che 
sono appoggiati, se non veggono venire ogni giorno peti- 
zioni in favore delle deliberazioni da essi presentate? Io non 
dubito che le loro proposte saranno molto diverse secondo- 
chè eglino si trovino appoggiati o no. Nel primo caso, at- 
tueranno le loro intenzioni primitive; nel secondo, faranno 
assai meno. 

» Vi prego dunque di far si che le vostre petizioni ven- 
gano avanti prima che il governo presenti le sue proposte 
Grbt. g 
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alla Camera. Se volete vedere quello che son per fare i mi- 
nistri (posti come sono fra duo parti contendenti), io temo 
che possiate danneggiare, sebbene vostro malgrado, la causa 
che sostenemmo; che cosa infatti faranno i ministri in tal 
caso? Se veggono sole poche petizioni, avranno ragione di 
supporre che il popolo sia divenuto freddo o indifferente, o 
che, convinto dalle pubblicazioni dei nostri avversari, abbia 
mutato parere su tale ai gomento ; e giudicando cosi, e non 
trovando appoggia nel popolo, non presenteranno alla Ca- 
mera de’ Comuni provvedimenti tali che non sieno altro che 
mezzi provvedimenti, perchè dettati sotto il peso dell’ intimi- 
dazione? Ma se contenessero soltanto mezzi provvedimenti, 
potrebbe poi alcuna petizione popolare, presentata in ap- 
presso, farli modificare od abrogare ? Ed allora chi mai 
farà petizioni? Se alcuni degli amici del governo negano 
ora di sottoscriverle pel lodevole timore di suscitargli im- 
barazzi, quanti più il negheranno allora non solo per la 
stessa ragione, ma anche perchè allora farebbero opposi- 
zione al governo, obbligandolo ad andar oltre a ciò che 
stimava prudente » 

Prima che questa lettera fosse scritta, mio padre 
aveva però già spedite a Londra parecchie petizioni. 
Pochi dì appresso ne venne una da Glendale, accompa- 
gnata da una lettera al conte Grey : 

« 3 marzo ISSI. 

» My Lord — Si stanno .adesso sottoscrivendo in Glendale 
petizioni indirizzate alle due Camere del parlamento, per chie- 
dere sia mitigata e quindi abolita la schiavitù nelle nostre 
colonie delle Indie occidentali. Sento che, come membro del 
comitato della Società del Northumberland per 1’ abolizione 
della schiavitù, esse mi verranno affidate, perchè io le ri- 
metta ai membri che ci faranno il favore di presentarle 
alle respettive Camere del parlamento; Noi ci rivolgiamo 
alla Signoria Vostra, come interprete naturale dei nostri 
sentimenti nella Camera dei I.ords; e se nel fare la scelta 
ultra cagione ci avesse dovuto muovere che quella delle re- 
lazioni locali e deir affetto e della stima personale, ne avrem- 
mo trovata una predominante nel ricordare con quanto one- 
sto ardore, con quanta eloquenza e con quanto sentimento 
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la Signoria Vostra propugnò quella causa insieme col vo- 
stro benevolo e compianto amico e collega, il signor Fox. 

» Egli è per questo che mi prendo la libertà d’ incomo- 
dare la Signoria Vostra affinchè mi faccia sapere se v’ è 
probabilità die Ella si rechi a Londra entro il mese corrente 
o sui primi d’ aprile, giacche la petizione dovrebbe esser 
presentata non più tardi di quel tempo, ed in caso afferma- 
tivo se potrò aver 1’ onore di consegnare alla Signoria Vo- 
stra la petizione. Temo che i disordini avvenuti ultimamente 
nelle colonie sieno riusciti molto pregiudicevoli alla causa 
dei poveri negri, sebbene non ne capisca il motivo, perchè 
T insubordinazione è una conseguenza naturale dei mali trat- 
tamenti, deir ingiustizia e dell’oppressione; ed il malcontento 
degli schiavi, il timore e il sospetto dei loro proprietari, 
debbono accompagnar sempre uno stato di società tanto 
poco naturale. Ho mandato da Belford una petizione su 
questo soggetto, affidandola a lord Althorp, e manderò 
quella di Glendale al signor Bennett, poiché in questo mo- 
mento non abbiamo buoni rappresentanti della contea. Ho 
r onore di sottoscrivermi della Signoria Vostra ubbidientis- 
simo servitore, 

» Giovanni Grey. » 

È evidente che i principali sostenitori di questa causa 
speravano che la quistione sarebbe stata risoluta assai 
più presto di quel che avvenne. Ma essa, insieme con 
molti altri provvedimenti importantissimi, era desti- 
nata a rimanere indecisa fino a che non venne al go- 
verno il partito Whig nel 1831-34. Ritornerò sull’ ar- 
gomento quando ne sarà tempo. 

L’ estate di quest’ anno fu bella, e la raccolta ab- 
bòndante. Il grano era stato tagliato, e il sole ralle- 
grava al di fuori come all’ interno la felice abitazione 
di Milfield Hill. Ma l’ autunno venne accompagnato da 
sventure. Giorgio, fratello di mio padre, era amato da 
tutti quelli che lo conoscevano. Biondo di capelli, d’occhi 
chiari ed espressivi, traspariva dal suo volto il candore. 
Era di natura generosa, affezionata e attraente, ma 
qualche volta trascurato e fastidioso, e forse nell’ intimo 
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del cuore si nascondeva qualche dolore eh’ era la chiave 
di questa dissonanza. Nel mese d’ottobre suo fratello 
ricevè la seguente lettera da un amico di Londra: essa 
teneva dietro all’ annunzio trasmesso quasi contempo- 
raneamente, che Giorgio era caduto da cavallo o di 
carrozza : 

« Mio caro amico — Il peggioramento verificatosi nella 
malattia di tuo fratello mi spinge a scriverti, pregandoti a 
voler venir qui al più presto possibile. Solamente per caso 
seppi sabato sera l’accaduto; dalla risposta che mi si fece, 
credei che ogni pericolo fosse passato, e perciò non ero 
punto preparato per le nuove ch’ebbi ieri. 

> Uscirò stasera e farò tutto quello che posso. Dio vo- 
lesse che potessi far mille volte tanto, per surrogarti fino 
al tuo arrivo. Egli ha tutte le cure che può desiderare. 

» Dio conceda a lui e a noi tutti la sua benedizione ! 
È pur vero che la nostra vita qui non è che un’ombra, 
mentre la sostanza duratura è al di là della tomba. 

» Tu sai quanto ti ami l’ affezionato amico, 

*• Roberto Selby. 

» PS. — Ore 4 50. La sua lotta è cessata da un’ ora. Non 
posso dir altro. » 

È inutile dire quanto dolore arrecasse questo breve 
poscritto. Mio padre era stato a Edinburgo e ritor- 
nava in vettura. Incontrarono per via l’altra diligen- 
za. Uno dei conduttori disse all’ altro all’ orecchio che 
Giorgio Grey era morto. Fino al suo arrivo a Kelso, 
ove fu informato dell’accaduto, mio padre non seppe 
perchè il conduttore fosse cosi tristo ed abbattuto. Si 
frenò alla presenza di sua madre per non accrescere il 
suo dolore ; ma quand’ ella se ne fu andata, egli si buttò 
sopra un canapè, e battendosi il petto incominciò a 
gridare : « 0 Beniamino mio ! Beniamino mio ! » Ordina- 
riamente egli non manifestava molto i suoi sentimenti. 
Si separò con tenerezza dalla madre, pronunziando 
parole piene di coraggio, e partì subito per Londra. 
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Il viaggio fatto in diligenza, come costumava allora, 
riuscì lunghissimo, e 1’ animo suo era angustiato. Ap- 
pena arrivato scrisse a sua moglie : 

€ Woodcot, morcoltìdì, 20 ott. 1821. 

» Carissima Anna — 0 se io potessi in questo momento 
stringerti al cuore, e confondere le mie colle tue lagrime, 
anziché freddamente invocare, lontano 300 o 400 miglia, la 
tua compassione. Oh ! che orribile cosa è la morte! Come è im- 
perativo e sommario l’ ordine suo, come sono irresistibili le 
sue domande; come rompe tutti i prediletti legami con quelli 
che rimangono, e qual viaggio verso un mondo sconosciuto 
sarà per quelli che ci sono rapiti! Che consolazione sa- 
rebbe stata per me se, venendo qui, avessi trovato la cara 
e vivace creatura sempre presente agli occhi miei, e quella 
faccia leale, indizio del suo bel cuore, fosse stata qui ad 
animare questa scena desolante, questa scena di morte. Io 
amai sempre il mio caro Giorgio; adesso poi mi sembra 
d’ amarlo cento volte tanto, poiché non sapeva nemmeno io 
quanto tenessi cara la sua stima e il suo affetto; la memo- 
ria ch’egli faceva di me quando il suo male gli dava un 
po’ di tregua mi riesce commoventissima, e nel ricordarla 
r anima mia s’ empie di dolore, e gli occhi di lagrime^ Aveva 
sempre sulle labbra « la sua povera mamma e il suo caro 
fratello.» Le ultime parole che disse furono; «Oh! Giovanni 
mio, caro mio, fratello mio ! » Avrei da dirti di lui molte 
cose commoventi, ma oggi non posso, che altrimenti non 
iinirei questa lettera; Una cosa però debbo dirti: Isacco 
fu il solo che potesse sopportare le nottate e la vista dei 
dolori terribili che egli pativa quando lo spasimo era acuto, 
mostrandogli pim tutto l’ affetto di un fratello. Affinché 
Isacco riposasse almeno una notte, fu chiamato R. Hook, ma 
svenne e lo dovettero portar via, essendo necessario reg- 
ger forte la gamba durante lo spasimo. Mi disse Isacco, 
che Giorgio sembrava non facesse altro che pregare, e 
qualche volta alzava un poco la voce, credendo però di non 
essere udito. Il giorno prima di quello che fu l’ ultimo della 
sua cara esistenza, ei disse, essendo solo con Isacco, e dopo 
pochi minuti di tranquillità che noti era sonno : ’ Isacco, 
per me finisce presto. " — ' Signor mio, spero che potrete 
godere molti altri giorni felici " (essendo questo il linguag- 
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gio tenuto dai medici fino all’ultimo giorno). * Si,’ egli disse, 
" spero in giorni più belli di quelli che pensai prima d‘oggi, ' 
e Ciidde giù come assopito. Quanto sono inutili i nostri la- 
menti; se avessi conosciuto prima l’accidente fatale e fossi 
stato con lui fin dal primo giorno, non avrei potuto mai parlar- 
gli, poiché i medici non volevano che io venissi. « Quel fratello 
di cui tanto spesso parla non deve venire ; l’ infermo non ha 
bisogno che di tranquillità;» essi parlavano di certi nervi 
feriti che gli producevano molta irritazione e dolore, ed 
evidentemente ritennero fin da principio indispensabile l’am- 
putazione, se pur la sua salute avesse potuto sopportarla. » 

Quelli che più lo amavano avevano il cuore j)ieno di 
cordoglio, per quanto umilmente accettassero le consola- 
zioni che ricevevano. La sua sorella Margherita scriveva: 

•« Le tue due graditissime lettere, mia carissima Anna, 
mi giunsero insieme lunedì mattina. Avevo molto aspettato 
le notizie che contenevano, e forse la grande soddisfazione 
provata nell’ averle tutte a una volta, mi era stata desti- 
nata come un’immensa consolazione. 

» La scossa tremenda che le mie speranze hanno provato 
per la terribile catastrofe, e la mancanza di ogni notizia, ave- 
vano gettato l’animo mio nella più grande desolazione. Io te- 
meva che quello che rimaneva a sapersi non m’ avrebbe arre- 
cato conforto, sebbene la più piccola consolazione sarebbe 
stata accolta con gioia dal desolato mio cuore. Oltre all’ir- 
reparabile perdita, tu non puoi avere un’idea della nube 
che ha oflFuscate tutte le mie idee religiose. Io non osava 
sperare cosa alcuna, o credere che qualunque mia preghiera 
fosse stata mai ascoltata. Pareva quasi che non desiderassi 
più niente. Avrei sopportato la perdita della vita terrestre 
del mio marito e dei miei figli, purché la salute eterna del 
mio caro Giorgio fosse assicurata. Qualunque possibile bene 
che avvenisse agli altri per la sua morte, era per me indif- 
ferente; anzi il solo pensiero che ciò potesse accadere, era 
per me un tormento. Qualunque cosa acquistata a motivo 
di un tanto sacrifizio, non aveva alcun valore per me. Di 
tanto in tanto i più amari sentimenti agitavano il mio cuore. 
Pensavo fra me: dovremo metterci il bruno per un certo 
tempo e poi levarcelo. Piangeremo per pochi giorni, e poi 
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le nostre lagrime si asciugheranno, e dovremo tirare av.inti 
nelle nostre solite faccende. Ah ! è cosa facile il rasse- 
gnarsi! eppure quale commiserazione non richiederanno d.i 
noi i suoi dolori? Ma mi vergogno manifestando sifl’atti 
sentimenti; essi si suscitarono in me per quell’ indurimento 
di cuore che succede alla mancanza di fede nella mise- 
ricordia di Dio, e nella tenerezza e nell’ interesse ch’egli 
ha per tutte le sue cre.ature. Io non pensava alla sua po- 
tenza ed al suo amore, ed alla missione del Salvatore, 
opera e ufficio del quale è appunto quella di redimere co- 
loro che sono perduti. Però, buone nuove son venute lilial- 
mente. Io non provai mai una compiacenza più verace di 
quella che sentii rileggendo, ripassando, e rileggendo poi 
di bel nuovo le notizie con ogni cura raccolte nelle tue let- 
tere. Pareva che la vita sorgesse dalla morte. Stava ver- 
sando tante lagrime di gioia quante non versai mai in vita 
mia, allorché entrò nel salotto una signora, la sola in Edin- 
burgo che in un tal momento non mi potesse arrecar di- 
sturbo. Era Mary Ross. Essa sapeva tutto l’accaduto, lo 
non aveva che da dividere col suo spirito puro e fervido il 
tesoro della mia compiacenza. Non ti è mai avvenuto di 
considerare, in certi momenti, la vista di una santa persona 
come un buon augurio? Io allora non pensava a lei, sapeinlo 
che il giorno prima era in letto ammalata. » 

Dalla medesima. 

« Carissimo Giovanni — Ti ringrazio di tutto quello- che 
hai fatto per noi tutti, compiendo quel poco che ci rima- 
neva da fare pel caro e perduto Giorgio. Non ti pare quasi 
che Dio avesse data una forma celeste alla sua mente, de- 
standolo a una spirituale sensibilità, mentre penava sotto 
la disciplina del dolore? C’è, io credo, naturalmente, nella 
tregua di un male fortissimo, un sentimento di ricono- 
scenza e di sottomissione. Ci sentiamo nelle mani di un 
Essere Sovrano, che potrebbe schiacciare, ma che ci ri- 
sparmia, e coll’aiuto della grazia l’ anima si attacca volen- 
terosa alla mano che percuote, ed esala la propria ricono- 

• scenza e il proprio desiderio di essere in pace con Lui 

ler sera Enrico mi diceva : « Che importa che voi in un 
dato momento facciate orazione al nostro Padre Celeste per 
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otttìuere una cosa che Egli sapeva aver voi sempre deside- 
rata e spesso richiesta? Se noi sapessimo che la nostra 
Mary, che non è qui, volesse qualcosa, e che se fosse qui 
la chiederebbe, saremmo noi meno propensi a soddisfarla 
forse perchè non è qui a farne domanda? Le vostre pre- 
ghiere potrebbero essere esaudite quasi prima che sian fatte. 
Noi siamo soliti valutare le azioni del nostro Padre Celeste 
alla meschina sti’egua delle nostre nozioni. »• 

« 

L’afflitta madre non sopravvisse molti anni a questo 
figlio diletto. Essa morì nel 1827. 11 seguente scritto 
fu trovato insieme con alcuni fogli, rimasti sigillati en- 
tro una busta fino al 1868, con questo titolo: Ricordi 
Privati di G. Grey : 

« L’amata mia madre .si partì di questa vita a Kelso 
Manse, il 27 agosto 1827, in età di 68 anni. Aveva passato 
il mese di giugno e quasi tutto il luglio successivo a Mil- 
field Hill e a Newtown. Nel primo di questi luoghi pareva che 
molto diletto ritrovasse nelle amorose cure de’ suoi nipotini. 
Ella passeggiava ogni giorno pel giardino, assistendo ai loro 
lavori, ed occupandosi del crescere di un viale d’ alberi, che 
avevano formato nella vicina piantagione, e di un pergolato 
(la essi costrutto affinchè le servisse come luogo di riposo. 

» In tutto il tempo che stette con noi, la serenità e 
la vivacità della sua indole non l’ abbandonarono mai, e i 
suoi affettuosi sentimenti furono sempre vivacL Mi accom- 
pagnò a Kirk-Newton e insieme prendemmo i Sacramenti, 
qtuanto era lungi dal pensare in quel giorno, che dopo otto 
settimane l’avrei dovuta accompagnare allo stesso luogo, ma 
in ben diverse circostanze, per piangere cioè sulla tomba 
d'uua carissima e venerata madre! Ma oh quanto sembra 
egoistico il pianger per lei ! Noi non la vorremmo già qui di 
nuovo con noi, in mezzo ai dolori e alle afflizioni di questo 
mondo, ora che, per i meriti del suo Salvatore, gode di 
un’infinita e pura comunione con Lui nelle celesti regioni. 

» La serenità dell’animo suo non l’abbandonò mai, nè 
essa si lamentò punto, benché spesse volte manifestasse 
dolore pel disturbo che il suo stato arrecava altrui. Fu 
benedetta pel godimento di una fede e di una fiducia che 
la sostennero durante la prova, e rimase ferma fino al- 
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r ultime. La sera di sabato,^ 2.5 agosto, ine u' andai da 
Benvick a Kelso per vederla. Non arrivando a Kelso che 
alle nove, entrai in ca.sa pian piano passando per l’uscio- 
lino, affinchè il rumore de’ miei passi non la destasse se 
per caso dormiva; e accorgendomi che er.a appunto così, 
non volli farla avvertita del mio arrivo. Verso mezzanotte 
si destò, e chiamando la mia sorella, che durante la ma- 
lattia vegliava sempre accanto a lei, le disse : " Mary, il mio 
Giovanni è venuto, e m’ ha parlato. ” — ” Sbagli, mamma 
mia,” fu la risposta; “non c’è stato nessuno in camera.” 
— “ Cara," disse ella mostrando una specie di disinganno, 
“non fu dunque che un sogno? ” — " Ma," disse mia so- 
rella, “ Giovanni verrà certamente; domattina lo vedrai. 
Egli era rimasto a Berwick per affari; non arrivò che tardi 
iersera, e non ha voluto incomodarti nella scorsa notte. " 
Ciò bastò a soddisfarla, e con quella gentilezza che sempre 
dimostrava verso gli altri, disse: “ Povero ragazzo, fece 
tutto quel viaggio ? Come sarà malinconico ; dev’ esser molto 
stanco." Io rimasi quasi sempre accanto al suo letto, che 
nel giorno susseguente ella abbandonò. 

» Domandò colla sua salita amorevole premura di Anna 
e dei bambini, che in quel momento si trovavano a lloly 
Island. Mancandole il respiro, parlava più lentamente del 
solito; ma s’intrattenne con piac re e con interesse su que- 
sto argomento, e rammentò la cortesia della duchessa di 
Roxburgh che le aveva mandata dell’ uva eccellente, e volle 
che ne pigliassi un poco, sembrandole jioco bello il mangiar- 
sela tutta ella sola. Alla sera la lasciai per tornarmene a 
casa, non pensando che la lasciavo per l’ultima volta; e le 
ultime parole che udii pronunziare da quella cara voce, 
mentre posavo le mie labbra sulle sue guancie, furono : 
* Mio caro, caro figlio ” 

» In quella notte, il respiro, eh’ era rapido ed affannoso, 
divenne ognor più debole; e proprio quando l’orologio 
batteva la mezzanotte, il suo volto si composa alla quiete 
della morte, e quel tenero e benevolo spirito fu da quel Dio, 

che lo aveva creato, rickiamato dalla terra Mentre il 

convoglio funebre passava in fondo al viottolo che mena a 
Milfield Hill, lo raggiunsero sei dei miei più vecchi ser- 
vitori, tutti uomini ammogliati, che saliti a cavallo segui- 
rono le vetture per trasportare poi il corpo dal carro alla 
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chiesa e di là alla tomba. Il passaggio del funerale attra- 
verso il villaggio di Milfield fu una cosa che mi colpì in 
modo straordinario. Quel villaggio mi ricordava 1’ operosità 
della mia cara mailre; il luogo dove per tanti anni ella era 
stata una delle più autorevoli persone ; dove aveva messo 
alla luce ed educato la sua prole, e dove aveva passati 
molti giorni felici e molti penosi. Ella era sempre ben cono- 
sciuta, nonostante un’assenza di molti anni, da gran parte 
degli abitanti, ed era ricordata da molti come l’ antica e 
cara padrona. l*areva che tutti fossero usciti dalle case; 
tutti erano raccolti per contemplare la lugubre processione; 
e si videro perfino tra la folla gruppi di donne in età avan- 
zata 'che, vestite decentemente a lutto, seguirono per molto 
tempo il carro, piangendo lungo la via. Costoro l’avevano 
servita e le erano state compagne nella sua gioventù ; esse 
pure erano sul cadere della vita, e pensavano forse di dover 
jiresto seguire la cara padrona sulle cui spoglie desidera- 
vano in quel momento oflfrire l’ ultima e la più mesta testi- 
monianza di rispetto. » 
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Le elezioni del XorUiunibeiliiiid nel I8.IC. — Soonfitta del partito Whi;f. 
— Lettere del Conte (ìrey. — Abolizione della tas-5a sui cani dei 
pastori. — Usi agricoli del NorthumberLind. Contadini. — Impiego 
delle donne nell' agricoltura. — La vita a Milfiold Hill. — Cavalcate 
e cavalli favoriti. 


Dal 1820 alla dissoluzione del Parlamento avvenuta 
nel 1826 la cosa pubblica progredì alquanto, e iie ri- 
sentì qualche vantaggio il paese. Fu discussa l’ eman- 
cijiazione dei Cattolici, che ebbe un potente propugna- 
tore in Ganning. In mezzo alla disformità d’opinione 
in materia di finanza fra « 1’ ottimismo di Robinson w e 
i< il pessimismo di Huine, » le tasse si venivano a poco 
;i poco scemando, l^a rivocazione della legge sui ceretili, 
caldamente desiderata sì da una minoranza intelligente 
(li gentiluomini campagnuoli come da alcuni membri 
del Parlamento e commercianti, sembrava ancora molto 
lontana, ed ostacoli ajiparentemente insormontabili si 
frapponevano alla grande riforma parlamentare ; ma 
pure si preparavano, ed a poco a poco si maturavano 
i trionfi degli anni futuri. Di tutte queste questioni 
mio padre si preoccupò seriamente. Passando di tanto 
in tanto la serata con lord Jefifrey a Edinburgo, e 
andando talvolta a Londra, egli strinse amicizia con 
alcuni dei jirincipali uomini politici. Nel 18‘i5,* facendo 
visita a lord Althorp a Londra, assistè ad alcune delle 
fiere battaglie eh’ ebbero luogo alla Camera dei Co- 
muni sulla questione dei Cattolici. 
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Il Parlamento fu sciolto il 31 maggio 1826. Le ele- 
zioni generali che seguirono furono molto agitate. Nel 
Northumberland, la lotta non sarà mai dimenticata 
da coloro che vi presero parte, e che negli anni succes- 
sivi doverono ricordarsene con mestizia insieme e con 
diletto; poiché, bisogna confessarlo, i grandi principii 
che erano in lotta furono alquanto dimenticati nell’ar- 
dore dei sentimenti personali e partigiani. Era l’ estate 
jiiù calda che vi fosse stata in tutto il secolo. Molte per- 
sone che si occuparono delle elezioni, morirono di colpi 
(li sole. Mancando l’acqua, gli elettori assetati beve- 
vano maggior quantità di birra. « Le più ricche praterie 
furono arse come se ci fosse passato sopra il fuoco; mo- 
rirono di sete i daini nei parchi signorili ; gli operai 
stavan desti tutta la notte, aspettando che arrivasse 
r acqua dalle sorgenti per portarla a bere ai bambini. » 
Per quattro lunghissimi mesi di così calda estate il 
Northumberland fu agitato da questa furibonda lotta. , 
Mio padre ricevette il segnale per raccogliere le forze me- 
diante il seguente grido di guerra del signor Lambtou : 

« U giugno 1826. 

» Caro Signore, — I nostri avversari hanno impegnate 
tutte le carrozze di North Shields allo scopo di condurre 
martedì prossimo i loro seguaci a Morpeth. È molto proba- 
bile che faranno la medesima cosa anche altrove. Bisogna 
dunque stare all’ erta. Spero che metterete in movimento il 
nostro paese per lungo e per largo. C’ incontreremo da que- 
sta parte di Morpeth alle dieci — intendo parlare dei nostri 
cavalieri. Va tutto bene. 

Vostro 

» LaMBTON. !► 

Gli amici della riforma convocarono un’ adunanza 
jireliminare, dove si parlò con molta eloquenza, ma si 
mostrò troppa fiducia nell’ esito. Mio padre replicò 
alle obiezioni affacciate contro la estrema giovinezza del 
candidato whig, lord Howick, dimostrando che la sua 
sagacia era superiore agli anni; ed all’ accusa fatta a 
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lord Howick d’ essere un cattivo sollecitatore di voti, 
rispose: « Si dice ch’egli abbia tanto amor proprio da 
non insistere dopo un rifiuto, e che manchi di quella 
importunità, ovvero, come taluni la chiamano, di quel- 
r impudenza, mercè la quale altri riescono. Se io non 
prendo un grande abbaglio, questo è un difetto che il 
nobile lord avrà per tutta la vita, ed io arrossirò per 
il mio paese il giorno in cui la modestia e la sincerità 
saranno imputate ad un uomo come una colpa. » Sorse 
in quest’adunanza un uomo attempato, il signor T. Hag- 
gerston, e chiese con una certa esitazione se ci fosso al- 
cuno al quale, per causa della sua religione, sarebbero 
dispiaciute poche sue parole. Egli parlò, ma tanto 
piano, che quasi non si udiva, delle limitazioni imposte 
ai Cattolici, mentre le vite e il sangue loro risponde- 
vano sempre della loro fedeltà. La debole e tremo- 
lante voce dell’uomo attempato aveva appena cessato 
di farsi sentire, quando il signor Lambton s’ alzò in 
piedi (avendo, tostochè ebbe capito il significato delle 
parole del signor Haggerston, chiesto di parlare subito) 
e pronunziò un generoso e caldo discorso : 

«Mi rincresce molto (egli disse) di udire quel rispetta- 
bile gentiluomo manifestare per un solo momento il timore 
che, come cattolico, a lui non sia qui permesso parlare. Credè 
egli eh’ io sederei qui un solo momento, se supponessi che 
ad un uomo dovesse, per causa delle sue opinioni religiose, 
essere impedito di parlare intorno a questioni di interesse 
pubblico e che riguardano i nostri comuni diritti? Ben poco 
conosceva egli l’ indole di quest’ adunanza se credeva che 
una tal cosa sarebbe stata possibile, o tollerata per un solo 
momento se cercata di attuare. Ejipure non mi dovrei mara- 
vigliare che una tal idea gli sia balenata per la mente. Ei 
vede, al pari di noi, con indignazione, gli sforzi fatti perchè 
-risuoni l’infame grido della persecuzione religiosa, e per 
mantenere le incapacità politiche derivanti da diversità di 
opinioni religiose. Nel nome di quel Dio che tutti quanti 
adoriamo qualunque sia la forma del culto, io protest(?contro 
questo intervento; io reclamo per ogni uomo la libertà poli- 
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tica; io sostengo che le sue opinioni religiose dovrel)hero es- 
sere abbandonate a lai stesso, alla sua coscienza, e al suo 
Iddio, e che qualsiasi ingerenza in esse è una usurpazione 
sacrilega dei divini attributi. » 

Il signor Lainbton era di salute assai sofferente. 
Arrivò tardi all’adunanza e la lasciò di buon’ora. « Ab- 
bandonò la sala (dicé la relazione dei giornali) come 
vi era entrato ; l’uditorio si alzò in piedi, e gli mostrò nel 
modo più evidente il suo rispetto e la sua ammirazione. » 

È difficile, leggendo le fitte colonne dei giornali di 
quel tempo, farsi un concetto chiaro della lotta eletto- 
rale di Alnwick, poiché non si accenna che a disordine 
ed eccitazione in que’ quindici giorni di voti e di discorsi. 
Le notti erano quasi calde quanto il giorno: e i com- 
battenti passavano le ore soffocanti camminando su e 
giù per le stanze anziché dormendo. Mio padre, fisica- 
mente, era più abile di molti altri a sopportare il caldo 
e la fatica. Era considerato da amici e da nemici come 
r atleta della lotta, ed egli stesso la contemplava, 
stando sulla piattaforma, col cuore pieno di aflfetto quasi 
paterno per il giovane pallido e gracile che gli stava 
vicino e di cui difendeva la causa. Un giornale scrive : 

« Il signor Grey era allora in tutto il suo vigore. Lo 
chiamavano talvolta il Principe Nero del Nord, per l’aspetto 
abbronzito, e allo stesso tempo piacevole. Lord Ilowick 
ebbe in quella grande lotta, che ora ci dee parere assurda, 
meno voti di tutti: ma il signor Grey di Milfield era l’uomo 
atto a render vittoriosa la propria parte, se un Whig della 
scuola di Grey avesse allora potuto vincere. Il Northumber- 
land era in quel tempo una contea prettamente Tory, e 
i savi principii del giovane Ilowick non avevano alcun 
ascendente. » 

Nelle relazioni dei giornali leggiamo che Giovanni 
Grey si fece avanti in mezzo a vivi ed entusiastici ap- 
plausi, • misti ad urli e fischi. Egli, Howick e Lambtou 
si pr*entarono insieme, ma passò molto tempo prima 
che alcuno di loro potesse fai-si udire. « A causa dell’ in- 
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descrivibile confusione e del rumore straordinario, n lo 
sceriffo (uomo del partito Tory) fu chiamato ad eser- 
citare il proprio ufficio. Tenti') di sciogliere radunanza, 
ma la sua voce non fu udita da nessuno. Mio padre 
cercò di nuovo di parlare; ma una banda di musicanti 
tories, con orribile dissonanza, soffocò la sua voce, doj)o 
di che i pugni degli « amici dell’ indipendenza, » rom- 
pendo in modo orribile gli strumenti, posero fine allo 
schiamazzo, scacciando scompigliatamente i suonatori 
dal teatro. Ma invano: benché molti gridassero parli 
Grey, » sembra che non gli sia stato possibile manife- 
stare i suoi pensieri. Anzi, siccome i suoi sforzi per fai*si 
udire parevano la causa della confusione, lo sceriffo gli 
proibì di parlare. Ei fu costretto d’ ascoltare in silenzio 
gli assalti di un membro dell’ opposizione, il quale co- 
minciò così: « Se c’ è qui presente un signore chiamato 
Grey — voglio dire Grey di Milfield Hill, — vorrei 
scambiar due o tre parole con l’arguto mio amico;» 
dopo di che gran sfoggio di spirito tutto inacetito. 

Finalmente venne l’ultimo giorno del suffragio; il 
sole risplendeva furiosamente in mezzo a un cielo senza 
nubi; parole ingiuriose furono scambiate sulla piatta- 
forma, e la disfida fu data e accettata fra il signor Eam- 
bton e il colonnello Beatmon, e ad essa tenne dietro 
una notte e un giorno di penosa ansietà. Il signor Lamb- 
ton era ridotto, per i suoi sforzi, e per l’ estremo 
caldo della stagione, a quella situazione accennata 
da lord Althorp quando, parlando di lui, lo dipinse 
Il di temperamento cattivo nei giorni di bile. » Egli 
era sensibile e fiero, ma i lampi della sua collera 
erano di breve durata, e un sentimento malvagio di 
qualsivoglia genere non allignò mai in un petto tanto 
generoso e nobile. Furono quarantott’ ore d’incertezza 
terribile per gli amici del signor Lambton quelle che 
seguirono, e nessuno di coloro che vi jirescro parte le 
dimenticherà mai; i magistrati sjiiavano i passi dei 
duellanti, ritardandone l’ incontro. Al venerdì cercarono 
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battersi al Three-mile Stone sopra Alnwick-Moor ; ma 
■sopraggiunse come un fulmine sir David Smith, in un 
legno a quattro cavalli, seguito dagli agenti di polizia. 
Fu stabilito un altro incontro, ma ebbe la sorte del 
primo. Finalmente il duello avvenne sulla spiaggia presso 
il castello di Bamborough. Alle tre del sabato mattina, 
lord Grey s’alzò dal letto sul quale in tutta la notte 
non aveva mai dormito, e proibendo allo staffiere d’ ac- 
compagnarlo, partì solo cavalcando in mezzo al silenzio 
d’ una mattina d’ estate, col cuore pieno di ansia ; ed 
andò fino ad Alnwick per far coraggio alla propria 
figlia lady Luisa Lambton, che attendeva notizie. In 
quella sera ci fu grande allegria quando venne annun- 
ziato che il duello era terminato senza spargimento di 
sangue, e una folla di gente acclamò il signor Lambton, 
« l’amato dal popolo » mentre s’ avviava verso Alnwick, 
e i giornali notarono « ch’egli sembrava molto con- 
tento, e sorrideva salutando la folla. « Così ebbe ter- 
mine la fiera lotta elettorale del 1826 , di cui per lungo 
tempo serbò memoria la contea che ne fu tanto agi- 
tata. Nelle medesime elezioni generali il signor Brou- 
gham fu sconfitto dai Lowthers nel Westmoreland, e 
lord John Russell non riuscì nell’ Iluntingdonshire. Carlo, 
r attuale generale Grey, il quale al pari di mio padre, 
serbava molto affetto al paese nativo, gli scriveva 
nel 1866 : « La mia memoria ritorna ai primi e bei 
giorni della mia giovinezza, allorquando per la prima 
volta feci conoscenza con Milfield Hill, e ai molti e 
diversi avvenimenti della mia vita, che hanno raffor- 
zato queir affetto che ho sempre serbato per ogni cosa 
che ad essi si riferiva. Perfino la miserabile elezione 
del 26 mi ricorda qualcosa di piacevole. » — « Mi è di- 
spiaciuto molto non trovarvi in Londra, » scriveva due 
anni dopo il signor Lambton, allora lord Durham, a 
mio padre ; « voi sapete bene quanto rispetto e quanta 
stima io ho sempre nutrito per voi. I fatti riguardanti 
l’elezione di Northumberland non fecero che accrescere 
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moltissimo questi sentimenti. « liC belle memorie erano 
quelle del valido appoggio dato e ricevuto, e della sod- 
disfazione che le ferite si fossero risarcite presto. Le 
concitate parole, e perfino i colpi di pistola, non furono 
mortali nei loro effetti, e dopo poco i combattenti si 
strinsero la mano, confessando reciprocamente un’ ecci- 
tazione troppo spinta. 

Le amministrazioni si successero rapidamente du- 
rante i successivi quattro anni. Il conte Grey, è ben 
noto, non aveva molta fede nei connubi! che spesse 
volte si stringevano, e che, per vero dire, non sembra- 
vano molto duraturi. In quel tempo egli frequente- 
mente scriveva a mio padre, nè si possono leggere le 
sue osservazioni sopra Canning senza jirovare un penoso 
sentimento di rammarico, ora che questi due grandi 
uomini, i quali stettero tanto lontani Timo dall’altro, 
hanno lasciata questa terra per prender posto fra gli 
eroi della storia. Pare inoltre che il conte Grey fosse 
afflitto in quel tempo da un senso d’ isolamento e di 
mestizia. Diveniva vecchio, e credeva che la sua vita 
politica sarebbe giunta al suo termine senza eh’ egli 
potesse veder compiute le sue speranze, -- cioè il gran 
cambiamento organico della nostra costituzione pel quale 
tanto operò. 

A MIO Padre. 

« Londra, giugno 1827. 

» Delle pubbliche faccende vi parleranno i giornali. Son 
cose tanto dolorose che io non c’ entro quando posso farne 
di meno. Almeno voi mi crederete quando vi dico, che 
quello solo che mi sta a cuore è T interesse del pubblico. 1 
ministri, come vedrete, hanno abbandonata la legge sui ce- 
reali. Il duca di Wellington ]>er certo non ]>ropose, e voi, 
ne son sicuro, non crederete eh’ io abbia appoggiato, Femen- 
damento allo scopo di far respingere la legge. Io credeva 
che questa modificazione ci avrebbe tutelato da un troppo 
grande annullamento dei grani sotto il sistema dei vincoli... 

» Sinceramento vostro 
» Grey. » 

Gri.y. 7 
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Da Lord Ai.tiiori*. 

< Magjfio 18:iS. 

» Gli affari pubblici sembrano essere in uno stato ablni- 
stanza comico. Siamo per vedere, a quanto pare, nel breve 
periodo di un anno e mezzo, una quinta amministrazione 
salire al potere. Non credo che la separazione del partito di 
Iluskinson sarà cosa di gran momento. Pigli era, è verissimo, 
molto astuto, ma questo è tutto quello che può dirsi di lui. 
Non farò opposizione finche non vedrò un poco quello che si 
sta facendo. — Credetemi, caro signore, sinceramente vostro 

» Althorp. » 

Quando lord Goderich rinunziò l’ ufficio, il re, stanco 
delle amministrazioni miste, risolvè di costituire un go- 
verno prettamente tory, e mandò a chiamare il Duca 
(li Ferro, il quale nel gennaio del 1828 divenne primo 
ministro. Il gran fatto di quell’anno fu la riabilitazione 
politica dei Dissidenti. Il duca, uomo fine sebbene pieno 
di pregiudizi, si accorse che non era più possibile fare 
opposizione a questo movimento popolare, e l’ abolizione 
del Test and Corporation Act passò, a gloria della sua 
amministrazione. Essa suscitò una disputa col vecchio 
amico di lui, con lord Eldon, il quale manifestò la 
opinione che la vera religione morrebbe nel paese, « se 
quella vergognosa legge, » che riconosceva i Dissidenti 
per fratelli cristiani, fosse approvata. Il religiosissimo 
vecchio ne fu tanto commosso, che allorquando il duca 
gli domandò un giudizio sul ministero che l’aveva ac- 
cettata. egli rispose con unzione che lo considerava un 
« ministero pessimo. » La legge per la riabilitazione 
dei Cattolici passò l’anno seguente. 

Ded conte Grey a mio Padre. 

» Loiidm, ‘2 giugno I82S. 

» Le notizie da voi date .sulla condizione dell’ agricoltura 
nel Northumberland sono bene dolorose, e pur troppo, temo, 
verissime. Vorrei potervi dare^ speranze di sollievo; ma 
ogni cosa promette male. Tutto, così all’ estero come all’ in- 
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terno, — la guerra che sta per incominciare sul continente, lo 
stato delle nostre finanze, la poca solidità del governo, il 
crescere del malcontento in Irlanda, la miseria che regna 
qui nei nostri grandi interessi commerciali, manifatturieri 
ed agricoli, tutto offre motivo ad un timore generale. Che 
il governo sia debole è in questa crisi una glande calamità 
nazionale ; ma non so se sia più debole di prima, benché 
ogni cambiamento sia sempre un sintomo di debolezza. Non 
pare molto cambiato nei principii generali, e più assai è 
stato fatto, dacché il duca di Wellington è andato al po- 
tere, in favore delle libertà civili e religiose, di quel che 
facessero le amministrazioni precedenti Sulla questione dei 
Cattolici, che acquista ogni giorno maggiore importanza, 
egli, evidentemente, è molto legato dalle opinioni altre volte 
espresse, e dai sentimenti del Re. Ma non posso dubitare che 
egli non vegga quanto sia desiderabile, o piuttosto quanto 
necessario che venga risoluta, e che, se ne scorge il modo, 
egli prenda tutti i provvedimenti necessari a quest’uopo. 

» La mia posizione rimane perciò quale era. Howick 
lavora nel Comitato di finanza, il quale sono con voi di pa- 
rere che non riuscirà a nulla. 

» Vostro devotissimo 
» Grey. » 

Intanto mio padre lavorava molto assiduamente per 
il bene dei suoi più poveri vicini nella contea. « Gio- 
vanni non può mai essere felice, « scriveva sua moglie, 

« se non ha in mano tanto lavoro quanto basterebbe 
jier tre uomini. » Una continua comunicazione di espe- 
rimenti agricoli avea luogo tra lui e lord Althorp, il 
quale confessava la propria gelosia per l’ eccellente 
stato del Tweedside. « La mia tenuta è proprio lontana 
258 miglia da Milfield Hill, » egli scriveva, « distanza 
mostruosa! » Un vecchio amico mi ha favorito il se- 
guente appunto : 

« Molti ricorderanno per certo come lord Althorp fosse 
messo alle strette perchè facesse aboRre la tassa sui cani 
de’ pastori. Vostro padre fu quegli che vi riuscì colle sue ri- 
mostranze al cancelliere dello scacchiere ; e quanto bene egli 
arrecò ad una benemerita classe di persone, agevolandone 
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il (juotidiano lavoro, ad ima classe che in quel distretto e 
in certe parti della Scozia è la più importante — voglio dire 
i pastori di montagna ! Il pubblico in generale ignora al 
giorno d’oggi quale benedizione fosse per una numerosa 
classe di lavoranti giornalieri 1’ abolizione di questa tassa. 
La riconoscenza dei beneficati mostrò poi chiaramente 
quanto una tal legge fosse apprezzata. » 

Gli uffici di questi cani intelligenti ecl inestimabili 
sono onerosi e diversi, tanto diversi, che non jiossono 
essere sempre adempiuti da un solo animale. In certe 
tenute, dove il gregge è sparpagliato sopra un vasto 
spazio, un cane solo non basta a far da guardiano. Oltre 
a ciò, i cani più giovani hanno bisogno di un certo 
tempo di noviziato sotto la guida dei pili vecchi, per 
divenire atti al loro ministero. Ond’ è che quasi ogni 
pastore ha l’aggravio di due, e talvolta perfino di tre 
o quattro cani. Siccome i guadagni dei pastori erano 
meschini, e il mantenimento di un cane è quasi uguale 
.‘I quello di un fanciullo (fra le razze che si cibano di 
certe polente), il carico addizionale di una tassa di 
sedici, ventiquattro, o trentadue scellini, era considerato 
come una grande ingiustizia. Le forti rimostranze fatte 
(la mio padre al signor Goulburn ebbero per risultato 
un ordine della tesoreria, il quale stabiliva « che tutti i 
pastori, i quali avessero un interesse proprio nel gregge 
che custodivano godessero della medesima esenzione 
dalla tassa concessa ai fittaiuoli che occupavano terreni, 
il cui cannone era inferiore a 100 lire sterline. » 

Il benessere morale e materiale degli operai agri- 
coltori ha jireoccupato molto il jnibblico dopo costituita 
la Giunta d’ inchiesta, la cui relazione fu pubblicata 
nell’estate del 1808. Nella rassegna che di questa rela- 
zione uscì nel del ‘2(1 novembre 18G8, il Northum- 

berland settentrionale vien chiamato « il paradiso degli 
operai agricoltori, n Or bene, questa è una frase troppo 
spinta, e c’ò il iiericolo di alterare con soverchio colorito 
l’eccellenza di un quadro, il quale, pel contrasto che pre- 
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senta con quadri della medesima classe di gente che si 
offrono alla vista in molte parti dell’ Inghilterra, è a noi 
cagione di meraviglia e di ammirazione. La vera saviezza 
consisterebbe nello indagare ed esporre le cause vere 
del buono stato degli agricoltori del Northumberland, il 
quale non è da attribuirsi direttamente alla esistenza o 
alla non esistenza di certe consuetudini altrove invalse, e 
che senza dubbio esistono nonostante certi difetti dei si- 
stemi agricoli di quella contea, come il sistema detto 
hondage. Quel sistema è andato quasi completamente 
fuori d’ uso. Mio padre lo descrive nelle lettere che 
qui sotto reco, non come un sistema da lui creato o 
eh’ egli difendesse, ma bensì come un sistema che egli 
vedeva in pieno vigore. Pira soggetto a grandi abusi ; e 
se in certe tenute, non se ne abusava, ciò avveniva, 
come ho accennato, per certe ragioni, alcune delle quali 
sono più profonde e più remote nel loro principio. È 
interessante paragonare la seguente lettera, scritta 
nel 1829, con la relazione che il signor Henley presentò 
nel 1868, la quale, esaminando i vantaggi e gli svan- 
taggi del sistema agricolo del Nord, dice che i primi 
sono molto superiori ai secondi, e che in nessun luogo 
gli operai agricoltori stanno così bene : 

< Milfìcld Hill, dicombro 182U. 

» A J. C. Blackden, Ford Castle. 

» Signore. — In risposta alle vostre domande intorno al 
modo in cui vengono impiegate le classi lavoratrici in que- 
sta contea, all’ ammontare dei salari, alle condizioni del loro 
contratto, e agli effetti probabili che ne risentirebbero pa- 
droni e operai se fosse abolito, incomincerò dall’ osservare 
che per ogni fattoria vien fissata 1’ opera di un dato nu- 
mero di persone che si chiamano hinda o sono capi di fa- 
miglia, numero adeguato al lavoro regolare occorrente per 
tutto r anno, non compreso il tempo del raccolto, della 
falciatura del fieno e della vangatura del suolo per la 
coltivazione delle rape, poiché allora si ricercano opre a 
giornate. 
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» Ogni operaio è provvisto di una capanna e di un pic- 
colo giardino, per cui non paga pigione, e che serve a lui 
e alla sua famiglia, parecchi membri della quale, in molti 
casi, sono impiegati durante l’ anno, al pari di lui, nella te- 
nuta. Il salario del contadino {hind) è pagato invariabilmente 
in generi, e quello di suo figlio o de’ suoi figliuoli, s’ egli ne 
ha atti al lavoro, o in denaro, o parte in denaro e parte 
in grano, secondo che meglio gli convenga; ma è sempre 
cosa vantaggiosa per lui che i guadagni della sua famiglia 
gli siano pagati parte in derrate, in guisa da non essere ob- 
bligato a ricorrere al mercato per certe cose come carne, pa- 
tate, burro, cacio, carne secca, ec. ; — e comunque sosten- 
gano gli economisti che il denaro è il solo strumento di 
cambio per l’ opera come per l’ altre cose, pure la consue- 
tudine di retribuire in derrate i lavoranti agricoltori riesce 
benefica al padrone come all’operaio. Quando il grano è 
caro, il contadino, retribuito, come sopra si è detto, riceve 
dal padrone una paga superiore a quella che si dà ordina- 
riamente agli operai a giornata nella medesima stagione; ma, 
d’ altra parte, in tempi di grande calo di prezzi, le condizioni 
sono le medesime, benché in essi il fittaiuolo dovrebbe vendere 
quasi il doppio del prodotto per poter pagare gli operai in 
contanti, — poiché se è pur vero che i salari pagati in moneta 
sono in fin de’ conti regolati dal prezzo del prodotto e del cibo, 
essi non si adattano tanto facilmente alle oscillazioni dei mer- 
cati da seguire tutti i cambiamenti che il fittaiuolo é di conti- 
nuo obbligato a sopportare I vantaggi del sottoposto sono, 
a mio parere, maggiori e più ovvii. Le « condizioni » (così 
vien chiamato il pagamento in derrate) che gli vengono 
fatte resultano, per innumerevoli esempi, adatte quando si 
viva con economia, al mantenimento di un uomo, di sua mo- 
glie, e d’ un numero ordinario di figliuoli ; ed avviene spesso 
che un contadino con poca famiglia si trovi alla fin dell’ anno 
con un buon resto di grano da vendere, pel quale il padrone 
é sempre pronto a pagargli il prezzo corrente. Il grano as- 
segnato ai contadini è sempre del migliore che produca la 
tenuta, e la cura posta nel custodirlo é un po’ più grande 
dell’ ordinaria. Vien mandato al mulino dove si macina in 
farina di diverse qualità, e così i guadagni del venditore di 
farina e del fornaio sono ugualmente tutelati. Il prodotto 
del suo giardino, della sua vacca, e delle sue patate, lo 
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pongono in grado d’ingrassare almeno due maiali all’anno. 
Vende il suo vitello, se la stagione non è molto avanzata, 

10 scellini circa, e più avanti 30; e se la moglie del con- 
tadino è una brava massaia e se buona è la mucca, può 
vendere un barilotto di buiTO per 40, e qualche volta per 
5J scellini, oltre al latte ed al cacio per uso della famiglia. 

11 mantenimento della vacca è tutto a carico del padrone, 
e consiste in pastura nell’estate (generalmente fino a NataleX 
con quanta paglia gli può abbisognare, ed una tonnellata 
di fieno nell’ inverno, o dieci carrettate di rape al miglior 
prezzo che è possibile ottenere. Il mantenimento è in gene- 
rale valutato dal padrone otto lire sterline, od otto lire e 
mezzo; ma egli è evidente che una buona vacca, che dia 
un vitello, deve pel proprietario valer più assai. Ei riceve 
ventiquattro libbre di lana, che danno lavoro alle donne, le 
quali, nelle sere d’ inverno, fanno calze e solette. Oltre al 
tei’reno destinato a giardino, ogni contadino ha un pezzo di 
terra nel campo lungo fino a 1000 yarde, dove può coltivar 
le patate; il padrone paga l’ opera e il concime, ed il sot- 
toposto pensa al seme, ed a tutto il lavoro di piantagione, 
zappatura e vangatura. Ho cambiato questo si.stema nelle 
mie tenute, non sembrandomi ben fatto che i contadini in 
un articolo tanto indispensabile alla loro felicità, dovessero 
sottostare alle vicissitudini delle stagioni, alla mutabilità 
del suolo, ed ai cattivi effetti che risultano spesse volte dal 
cattivo seme o da imperizia nel coltivare, ed inoltre perchè 
io non era soddisfatto del loro modo di vangare e di tener 
pulita la terra. Io pei ciò sono solito dar le patate appunto 
come ogni altro genere di prodotto agricolo, o alla raccolta 
ne distribuisco ad ogni contadino sei sacca della miglior qua- 
lità, libere affatto da ogni spesa. Un benefizio abbastanza 
evidente, il quale risulta da questo modo di pagamento in 
derrate, oltre a quello di aver sempre a propria dispo.«i- 
zione una provvista di ottimi generi alimentari, su cui nulla 
è stato prelevato a profitto d’intermediari, è la mancanza 
assoluta di quelle tentazioni, che si offrono pel pagamento ili 
salari settimanali e la necessità di ricorrere ad un villaggio 
o ad una città per comprar di che cibarsi, spendendone gran 
parto nelle birrerie anziché provvedere ai bisogni di fami- 
glia : egli è a questo sistema forse che dobbiamo la sobrietà 
esemplare e l’ ammirabile condotta morale dei contadini 
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di questa contea. Un altro vantaggio goduto dal contadino 
è r essere impiegato per l’ anno intiero Nelle stagioni in 
cui le occupazioni sono rare, quando tutti gli operai giorna- 
lieri si trovano a spasso, per esempio, durante le grandi 
nevate, quando ogni lavoro è sospeso, per quanto impixi- 
duttivo sia il suo servizio pel padrone, il suo salario corre 
ugualmente, e perfino mesi intieri di malattia non gli di- 
minuiscono le entrate. E cosi avviene che, per quanto pic- 
colo possa parere il suo salario giornaliero, pure in fondo 
all’anno egli si trova in migliori condizioni del manuale o 
di quelli che accomodano i tetti, i quali, lavorando nominal- 
mente per un salario assai più elevato, vanno soggetti alla 
perdita di molto tempo e ad una grande incertezza d’im- 
piego. Può sembrar cosa dura a prima vista che un fit- 
taiuolo il cui sottoposto, dopo essersi impegnato per 1’ anno, 
s’ammali o divenga inabile al lavoro, debba mantener fermo 
il contratto ; ma questa è la consuetudine, e se fosse al- 
trimenti, la famiglia, nella maggior parte de’casi, sarebbe 
costretta a ricorrere alla parrocchia. È assai meglio dunque 
che il fittaiuolo corra il rischio di mantenere il proprio con- 
tadino per un po' di tempo, che essere obbligato a contri- 
buire al mantenimento di tutti quelli che potrebbero ricorrere 
alla parrocchia. Un altro bene che deriva da tale consuetu- 
dine è quello di far nascere un certo sentimento di gratitu- 
dine verso il padrone, mentre evita quel sentimento di de- 
gradazione che dovrebbe accompagnare, ed in molti casi 
accompagna, una domanda di soccorso al fondo parrocchiale. 
Egli ha ogni stimolo per condursi onestamente e contentare 
il suo padrone, mentre, dall’ altro canto, il cambiar sotto- 
posto recando al padrone inconvenienti e perdita di tempo, 
è suo interesse incoraggiare e ritenere un sottoposto capace 
e onesto, e in tal modo nascono un accordo e un rispetto 
reciproco, che fanno durare per lunghissimo tempo il servizio. 
Potrei nominare moltissime persone morte al mio servizio, 
nel periodo di questi ultimi otto anni, in età molto avanzata, 
e che avevano servito nella medesima tenuta mio padre, 
prima che io nascessi; vive tuttora un tale, che ricordo di 
aver veduto fino dai miei primi anni; adesso però non è 
più buono ad altro che a guardar le vacche. E tanto poco 
volentieri abbandonano i contadini la loro abitazione, che se 
alcuno mi domandasse quale sia il termine medio del servizio 
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di almeno quaranta capi di famiglia nelle mie tenute, io 
dovrei rispondere: dodici anni. Non v’ha dubbio che .sif- 
fatto attaccamento ai luoghi e alle persone esercita uiin 
influenza molto benefica sulla società. La vedova e i figli 
di un vecchio servitore non sono, alla sua morte, messi 
.sulla strada ad invocare il soccorso del fondo pei poveri; 
ma quando si usi verso di essi per pochi anni un po’ d’in- 
dulgenza, essi riescono poi a guadagnarsi il pane da sè. Un 
mio vecchio servitore morì circa venti anni or sono, la- 
sciando una vedova e cinque figli, tre maschi e due fem- 
mine, tutti giovani. Dando loro alloggio, e impiegandoli 
appena furono atti al lavoro, essi non solamente andarono 
innanzi senza ricorrere ai sussidii della parrocchia, ma ri- 
cevettero perfino una conveniente educazione. Il primoge- 
nito è stato fattore d’una mia tenuta durante molti anni, 
il secondo è mio staffiere e maestro di stalla; ambedue sono 
ammogliati ; il minore è mantenuto dagli altri due, ed in- 
tanto sta presso un legnaiuolo per apprendere quella pro- 
fessione. Una delle ragazze è maritata assai bene; l’altra, 
una delle creature più fedeli che io abbia conosciuto, è stata 
con noi bambinaia fin dalla nascita del nostro primo figlio, 
quattordici anni sono, e tanto ci è affezionata, che nessuna 
offerta fattale l’ ha potuta indurre ad abbandonarci. Potrei 
narrare altre storie di famiglie in prospero stato, tìgli di 
vecchi servitori, lasciati in circostanze identiche; ma se non 
ho già detto abbastanza per provare che le relazioni esi- 
stenti in questa contea fra padrone e sottoposto producono 
(salve, naturalmente, certe eccezioni) un reciproco attacca- 
mento benefico ad ambe le parti, io temo aver detto tanto 
da esaurire la vostra pazienza. Sono ecc. 

» J. G. » 

Seconda Lettera al Signor Blackden. 

« Caro Signore. — Mi rimane adesso a descrivere che 
cosa sia il contratto fra padroni c sottoposti, detto di ser- 
vitù (bondage), che mi duole abbia acquistato un sì odioso 
nome. Io posso fissare un contadino alle condizioni ordi- 
narie. Io posso anche far lavorare il suo figliuolo mag- 
giore, che abiti nella casa di suo ]>adre, dandogli un salario 
settimanale di 9 a 10 scellini; il secondo, con 6 scellini 
forse ; ed il terzo con otto pence al giorno facendolo lavo- 
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rare tutte le volte che ho Un lavoro da fare cui egli sia 
atto. Questo viene assai giustamente detto prender a opra; 
ma poiché io contratto col contadino per il lavoro di una 
donna alle medesime condizioni, cioè quando mi fa co- 
modo, r obbligazione è chiamata bondage (servitù). Però il 
bondager, cioè quegli di cui si fissa 1’ opera, non è sempre 
una donna, ma qualche volta è un ragazzo, se al conta- 
dino convien meglio. Il lavoro che da costoro si richiede, 
consiste nel levar sassi dal terreno, strapparne le erbacce, 
zappare il suolo per la coltivazione delle rape, rastrellare 
il fieno, e tagliare il grano, oltre al custodire la macchina 
trebbiatrice per aprire e porgere i covoni, versare il grano 
nel burattello, calcare la paglia, ecc., tutte cose che le 
donne possono fare assai meglio degli uomini. 11 vantaggio 
di questo sistema per l’agricoltore consiste nel mettere a 
disposizione di lui sui suoi terreni, in ogni tempo, un certo 
numero di persone, il che è cosa utilissima, massime in 
luoghi lontani da villaggi popolosi; la sua abolizione pro- 
durrebbe per molti rispetti gravi inconvenienti. Per esem- 
pio, la macchina trebbiatrice deve andare in opera alla 
mattina; ciò richiede otto o dieci lavoranti; questi lo sanno 
la sera prima, sistemano i loro affari di casa, sono pronti 
alla chiamata, c si sconcertano molto se per un caso qua- 
lunque altri del vicinato capita a surrogarli ; ma, abolite il 
sistema, e l’agricoltore sarà costretto a girare di casa in 
casa per cercar braccia. Uno farà il pane, un altro laverà, 
un altro sarà dall’amico, un altro si varrà della propria 
situazione e chiederà un salario esorbitante, — la macchina 
intanto sta ferma, il grano non si può portare al mercato, 
e il bestiame rimane senza paglia. 

» Riguardo all’ onere imposto al contadino di provvedere 
opranti, in primo luogo è materia di contratto, e se ne 
tien conto nel salario che a lui si dà; e in secondo luogo, 
per un uomo che ha famiglia, con una figlia già grande, 
non è punto cosa dura; poiché nella maggior parte dei casi 
l’aiuto di una figlia è indispensabile alla famiglia, ed essa 
può comodamente dedicare poche ore nelle corte giornate 
d’inverno a fare il bucato, passando la mattina e la sera 
a casa, e lavorare nei campi durante l’estate, profittando 
dei giorni di pioggia, o di quelli in cui è disoccupata, per 
rendere qualche servigio alla propria famiglia, contribuendo 
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in tal modo al benessere di lei, e guadagna’.ido allo stesso 
tempo 6 o 7 lire sterline di salario ... Se vi fate a stu- 
diare le condizioni e l’ indole morale dei contadini di que- 
sta contea sotto l’ordinamento da me descritto, n’avrete voi 
stesso una prova dalle vostre osservazioni. Ponetevi una 
domenica mattina vicino a qualsiasi chiesa, ed osservate 
l’aspetto sano, il contegno ordinato, e il vestito decente 
della moltitudine d’uomini e di donne ivi ragunati; e la 
((uestione è subito risoluta per ciò che riguarda tanto il 
loro carattere morale ijuanto i loro conforti mondani. Os- 
servate la dimora dei contadini. Per quanto poco badino 
molti proprietari di grandi tenute alle capanne dei conta- 
dini, voi le troverete non pertanto nel loro interno pulite e 
ben mobiliate. Troverete nello scaffale non solo una piccola 
Bibbia per ogni individuo adulto della famiglia, ma in molti 
casi una gran Bibbia di famiglia, probabilmente col com- 
mentario di Henry o di qualche altro autore, ed altri libri, 
generalmente religiosi, pi-esi a fascicoli, e attentamente letti 
prima che sieno rilegati. Andate alla scuola del villaggio 
composta di figliuoli de’ contadini: voi troverete die non solo 
' essi leggono e scrivono fin dall’età infantile, ma ne troverete 
alcuni de’ più avanzati, i quali avranno percorso tutte lo 
regole comuni dell’ aritmetica, e che potranno risolvere qua- 
lunque facile problema di geometria, e estrarre con la mas- 
sima facilità la radice quadrata o cubica di un numero. Pa- 
ragonate il risultato di tali osservazioni e le domande che 
si presentano qui al fondo pei poeeri, con le medesime cose 
in quasi tutti i distretti agricoli dell’ Inghilterra, e ditemi 
Ijoi se il sistema che trovate qui stabilito si manifesti buono 
o cattivo per le classi inferiori. » 


Mio padre così si espresse intorno al lavoro delle 
donne ne’ campi, quando fu chiamato ad esporre il suo 
parere davanti a un comitato della Camera dei Lords 
nel 1830: 

« Non può dirsi che il lavoro nuoccia alle doune, o che sia 
superiore alle loro forze. L’aspetto salubre e vivace delle ra- 
gazze nei campi di rape e di fieno dell’ Inghilterra settentrio- 
nale. e il loro vestiario che non accenna a miseria sosterreb- 
bero assai bene il paragone con quelli di qualsiasi altra classe 
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•li Operaie nel regno ; e il loro lindo e conveniente abbi- 
gliamento, quando vanno alla chiesa la domenica, empirebbe 
di meraviglia, e fors’ anco d’ invidia, le contadine del Keut 
o del Surrey. » 

Questa opinione reclierà certamente molta mera- 
viglia a coloro i quali hanno del lavoro agricolo delle 
donne un’ idea che si connette con orrori, come sarebbe 
la locazione delle donne, dandole a opera in bande 
composte di molte di esse {gang System). Fisiologi e 
moralisti si sono troppo affrettati a dichiarare il lavoro 
agricolo poco atto e non conveniente per lo donne, ed 
hanno asserito che immancabilmente esso è accompa- 
gnato da abbassamento morale, lo non oso confutare 
queste asserzioni, ma mi sarà permesso l’osservare, che 
siccome nessuno dei fatti della vita o della natura, per 
quanto insignificante, è trascurato da una mente ve- 
ramente scientifica nel far calcoli o nel formulare una 
teoria (essendo che i minimi fatti sono spesse volte i 
più importanti); così io credo che questi fatti, recen- 
temente resi pubblici dai commissarii, debbano essere 
interessanti per quelle persone che studiano le que- 
stioni sociali con spirito veramente scientifico, e senza 
essere dominati dal puro sentimento o da pregiudizii. 
Dimostrano, se non altro, che gli uomini fanno cosa 
vana pregiudicando la questione intorno alle industrie 
che sono o no adattate alle donne, le quali pur deb- 
bono aver riservata nella comunità la lor parte di 
lavoro e di salario, se debbono mangiare il pane del- 
r onestà. Insegnano pur anche che una perfetta libertà 
d’esperimento è la sola condizione che possa produrre 
una soddisfacente soluzione di quella questione. A tale 
condizione non siamo ancora giunti. 

La vita famigliare di mio padre durante questo 
tempo fu piena d’ interesse, e non priva di dure prove. 
Una delle sue figliuole ricorda quanto egli soffrisse du- 
rante la malatliia di nostra madre : « Ho nella mente 
una confusa reminiscenza (ella dice) di quell’ avveni- 
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mento. Mia madre era in gran pericolo di vita. Dev’ es- 
sere stato, se non isbaglio, verso il mese di marzo. Vi fu 
un grande uragano d’ acqua e vento; e benché fosse 
giorno, le imposte erano chiuse per riparo dalla furia 
dell’uragano. Era una domenica mattina. Mio padre 
chiamò noi ragazzi nella sala da pranzo, e pregò insieme 
con noi mentre gli sùivamo inginocchiati attorno; egli 
pregava per lei. Mi rimane ancora scolpita l’impres- 
sione che ebbi nel vedere mio padre, cui eravamo 
stati soliti considerare un modello di forza e di bontà, 
tanto commosso e piangente. Se ben mi ricordo, era no- 
stra opinione che solamente i fanciulli piangessero. Ci , 
fu impedito vedere nostra madre; e rammento che una 
gran tenda rossa era appesa all’ arcata che conduceva 
nelle camere da letto. Questo fatto e il suo cordoglio 
ne empirono 1’ animo di un misterioso terrore. » 

Enrichetta Grey, figlia di sua sorella Margherita, 
era una delle predilette di mio padre. Egli nudriva per 
lei molto di quella severa e tenera amicizia che provava 
per le stesse sue figliuole. Dopo una visita a Milfield 
Hill, ella scrisse: 

« Kiiimburgo, 1830. 

» Carissimo zio, — Ti scrivo per congratularmi teco della 
guarigione della cara zia. A23provo sempre con entusiasmo 
quanto ella dice a tuo riguardo, e penso che, se qualcosa 
potesse farle tollerare con animo tranquillo frequenti ma- 
lattie, sarebbe lo avere scoperto per mezzo di esse quale 
eccellente infermiere tu saresti. Ella ha proprio trovato in 
te un amico e nel bene c nel male. Sono anche contento 
che un Inglese, pieno d’affari e tanto occupato nella poli-* 
tica, sia gentile e pieno di attenzioni verso la propria fa- 
miglia come sono alcuni Francesi che conosco. Era solita 
credere che non eisistessc una famiglia i cui membri si 
amassero tanto come quella dei Serviers a Parigi; ma sono 
ben lieta di vedere che le mie idee si sono molto estese, <• 
che conosco una famiglia o due altrettanto felici e d’ ac- 
cordo. La cara Franky sta bene, e parla spesso di voi tutti 
e di Cariuccio. Io m’affeziono sempre più a lei. Ella è jier 
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certo la fanciulla più buona di indole, la più obbediente, 
la più amorevole che m’ abbia mai conosciuta, e spero che 
stando qui con noi le parrà di star bene come a casa sua. 
Non è senza qualche rammarico che io volgo il pensiero 
alla vostra cara famiglia. Non avevo preveduto tanto dolore 
lasciandovi. Spero che i miei cugini non mi dimenticheranno, 
e che tu, buon zio, dimenticando tutto quello che della mia 
società era insipido, mi ricorderai solamente come una nipo- 
tino, la quale, nonostante i suoi difetti, ti ama caramente. 
In quanto a me, io ricorderò sempre la mia lunga dimora 
nel Northuinberland e le belle peregrinazioni fatte per 
que’ monti e quelle valli. — Credimi sempre la tua affezionata 

« Enriciietta Gbkt. » 

Egli soleva tal volta condurre i suoi figliuoli più 
adulti alle adunanze della società Montanara, prenden- 
doli con sè al dopo pranzo « uno per parte tranquilla- 
mente, e li faceva ascoltare i discorsi. « 

Tutti appresero da lui a ben cavalcare. 

. Miifìcia Hill, ffbi). isai. 

« Da sua Moglie. 

» I ragazzi passarono ieri una magnifica giornata alla 
caccia col colonnello e con lord Falkland, che sembra avere 
per loro una gran simpatia. Giorgio dice che il colonnello 
è uomo di molto buon umore e affezionato ; galopparono 
molto. Dopo pranzo, Margherita, Mary ed io vedemmo ar- 
rivare a cavallo alcuni cacciatori, passando dalla porta di 
Jenny; il primo era Giorgio che cavalcava Gaudy, e veniva di 
gran galoppo, e pareva tanto elegante e tanto grazioso che 
le cugine Margherita e Mary s’animarono tutte dalla con- 
tentezza. Veniva secondo il colonnello Fitz, che cavalcava 
come un sacco di lana, con certi pantaloni bianchi che gli 
coprivano perfino i piedi ; e poi il cacciatore, e dopo poco la 
piccola Apple con lo sguaiato cavaliere Giovanni ; si strasci- 
carono a mala pena su per la montagna e quando divenne 
ripida, Giovanni saltò di sella e corse avanti tirando per 
la briglia Apple. Giorgio dice che non rimontarono in sella 
finche non ebbero ucciso un animale a Canna Mill. Il cavallo 
di lord Falkland si stancò presto, e il cavallo del colon- 
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nello non voleva saltar le barriere, cosicché Giorgio giudicò 
essere il suo il migliore di tutti i cavalli. Egli dice che lord 
Falkland ammira molto Gaudy, e lo vorrebbe avere, ma è 
troppo giovane di un anno; egli dice che udì lord Fal- 
kland parlare al colonnello della bellezza di Giovanni {vo- 
glio dire di lui e non del puledro). » 

Il puledro era bello, ma Giovanni assai più. Il suo 
fratello maggiore ne andava orgoglioso, e sempre ri- 
peteva a sua madre, cui non pareva vero l’ udirlo, i 
complimenti che facevano i forestieri. Molti sono i 
nomi e le tradizioni, che tuttavia esistono nella nostra 
famiglia, di cavalli che furono a lor volta favoriti, quasi 
potrebbesi dire amici, della famiglia. Questo stesso 
Apple Grey, un bellissimo puledro bianco, visse molti 
anni, e per certo la vita di nessun altro puledro fu più 
felice della sua. Una delle mie sorelle scrisse a propo- 
sito della sua morte: 

< Il povero vecchio Apple fu fucilato quest’oggi presso 
la sua tomba nel bosco. Mi dicono che morisse in un istante. 
Mio padre non fu buono a dar 1’ ordine dell’ esecuzione, ma 
gli uomini se lo presero, giacché esso poteva appena man- 
giare o sollevarsi senza l’ altrui aiuto. Oramai era la miglior 
cosa che si potesse fare. Pensa un poco a tutte le galop- 
pate e le cadute de’ nostri be’ giorni, e a tutta la sua in- 
telligenza e le sue belle doti! Emma ed io abbiamo ordi- 
nata una gran lapide sulla quale Surtees, il murature, ha 
scolpito « In Memoriam Apple. » Mi farò dare da Beaufront 
una pianticella di salice piangente da porre accanto alla 
sua tomba. » 
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La le;rgG sulla riforma. — L’ abolizione della seliiavitù nelle nostre co- 
lonie. — La riforma delle leggi dei poveri. -Parte presa da mio padre, 
e corrispondenza su questo soggetto. 


Ai 2G di giugno del 1830 morì l’ infelice re Giorgio IV', 
e le tenebre della lunga dominazione Tory si sciolsero 
come il ghiaccio al finir dell’ inverno. Debbo toccar bre- 
vemente i due anni di agitazione che seguirono, nei 
ijuali il paese fu sottoposto a quelle durissime prove che 
))rodussero la nuova èra, l’ anno primo delle libertà po- 
))olari. Quella crisi ha avuto i suoi storici, e non potrà 
mai dimenticarsi. A me spetta soltanto ricordare gli 
echi lontani, per così dire, del conflitto, che risuona- 
rono nel Northumberland, la contea del gran capitano 
del movimento riformatore. Pochi mesi innanzi che mo- 
risse il Re, ed il partito Whig assumesse il governo, egli 
aveva scritto una lettera a mio padre dalla sua tran- 
quilla dimora in Howick, domandandogli: « Vedete voi 
alcun sintomo di quei miglioramenti con tanta fiducia 
decantati dai ministri e dai loro seguaci ? » Poche set- 
timane appresso gli scrisse da Londra : « Ogni altro pen- 
siero è in questo momento assorbito dallo stato di salute 
del Re. Il caso, come probabilmente avrete anche voi 
dedotto dalle notizie divulgato, panni allatto disperato. 
G’ è ancora nessun movimento nel Northumberland a 
lu’oposito dei prossimi comizi?» .Vi IO di novembre 
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il duca di Wellington si licenziò dall’ ufficio. Dice- 
vano che nessuno aveva dubbi sul conto dei nuovi 
ministri, e che alcuni i quali s’ avviavano verso casa 
uscendo dalla Camera, in mezzo alla nebbia di quella 
notte di novembre, si dicevan l’un l’altro che « un sole 
più bello di quello d’ estate sarebbe apparso il dì ve- 
niente. » Il Ite mandò a chiamare il conte Grey, il 
(piale aveva allora quasi settant’ anni, e stava per veder 
compiersi ciò che egli aveva propugnato per tutta la 
vita, nel secolo precedente e prima della rivoluzione 
francese. Lord Howick scrisse a mio padre : 

« Bi'rkoloy Sqiiare, IS novembre ISUO. 

> Sono certo che sarete stato lieto quanto noi del voto 
di lunedì sera. Poco più posso dirvi di quello che leggerete 
nei giornali. Mio padre sarà capo della nuova amministra- 
zione. Il Re è stato gentilissimo con lui. Gli altri posti non 
sono ancora tutti occupati; ma tutto sarà, spero, comjiosto 
al più presto possibile e nel modo più soddisfacente. L’unica 
cosa di cui temo si è, che il lavoro al quale dovrà soggia- 
cere mio padre non sia troppo per la sua salute. » 

Lord Althorp fu nominato cancelliere dello Scac- 
chiere. Egli scrisse a mio padre : 

€ Dowiiiiig Street, novembre ISItO. 

« Caro Grey, — Abbiamo assunto l’impegno di guidar la 
nave in mezzo ad un mare burrascoso, ma bisognerà far 
meglio che si può. Il popolo, però, spero ricorderà che noi 
incominciamo a governare mentre tutta l’Inghilterra meri- 
dionale è presso che in istato di ribellione. 

» Vostro sincero 

» Althorp. » 

Dal medesimo. 

€ Downìng Street, 25 dicembre 1830. 

» Vedo spesso lord Grey, e lavoriamo molto. F. K. sta 
Lenissimo. Spero che saremo abbastanza forti da far pas- 
sare la riforma, ed allora non avremo da temere altro. Fino 
allora, io dubito se sia possibile governare coi nostri prin- 
(liti'.v. 8 
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cipii; ma, avvenga che può, noi dobbiamo essere onesti, e 
non dobbiamo aver nulla di comune con la corruzione. Non 
dirò, come disse il signor Pitt dando poi ragione delle sue 
pai’ole, che nessun uomo onesto può esser ministro senza una 
riforma parlamentare; ma dirò che nessun ministro onesto 
può esser sicuro senza la riforma. Io era di questo avviso 
prima d’ esser ministro, e adesso ne sono convinto. 

» Vostro sincero 

» Altiiorp. » 


L’ esortazione all’ onestà è notevole. Sopraggiunse il 
giorno memorabile, 1" di marzo 1831, nel quale venne 
presentata alla Camera la grande proposta di riforma. 
Molti dei Tories la giudicarono dapprincipio come «uno 
scherzo audace. » Il 22 aprile la legge fu respinta. I 
ministri furono sconfitti, rimanendo in minoranza per 22 
voti. Il dubbio principale era se il Re si sarebbe indotto 
a sciogliere il Parlamento. Non passò lungo tempo prima 
che il dubbio fosse risoluto. 

Io non debbo intrattenermi troppo a lungo sulla 
storia della riforma parlamentare, resaci tanto fami- 
liare nella nostra giovinezza per i racconti che ce ne fece 
nostro padre. Non istarò a narrare come nella mattina 
del 22, di buon’ ora, lord Grey, lord Durham e lord 
lìrougham travei-sassero il parco fino alla residenza 
reale di Buckingham, passando per diverse vie a tino 
di non essere osservati, e parlassero al Re; come il Re 
oscillasse un poco, e poi — essendo i suoi sentimenti 
molto concitati, perchè alcuni membri della Camera 
aveano domandato, quasi sogghignando, se egli si arri- 
schierebbe a sciogliere il Parlamento — egli, nel calore 
dell’ ira ordinasse ai ministri che gli cercassero una 
vettura pubblica, se quelle di corte non erano pronte, 
per poter nell’istante sciogliere il Parlamento; come 
lord Durham corresse in tutta fretta da lord Albe- 
marie, il grande scudiere, e gli ordinasse le carrozze; 
come lord Albemarle, che stava facendo colazione e 
che aveva la bocca piena di caffè e di panini, doman- 
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dasse: « Dio ci aiuti, che c’è la rivoluzione? » e lord 
Durham rispondesse : « No ; ma vi sarà di certo, se state 
costì a finire la vostra colazione. » La scena che in- 
tanto aveva luogo nelle due Camere è stata descritta 
dal signor Molesworth e da altri. lx)rd Mansfield pro- 
testava (contro la riforma) nella Camera dei Pari, e 
continuò a protestare finché non sopraggiunse il Re, 
e finché parecchi altri Pari non lo afferrarono per le 
braccia obbligandolo a tacere, mentre « il suo aspetto 
era convulso ed agitato. » Nell’ altra Camera, lord Al- 
thorp, sir Robert Peel e sir Francis Burdett, tutti con 
la bocca aperta, « stavano gesticolando nel modo più 
veemente in attitudine ora di comando ora di pre- 
ghiera, ed i loro -amici si affaticavano invano perchè 
la Camera prestasse orecchio ai loro discorsi, » in mezzo 
agli applausi, ai fischi, alle risate, al tuonar del cannone, 
e al vociar della folla al di fuori, che accompagnarono 
1’ arrivo del Re. Sir Robert Peel, ordinariamente calmo 
e dignitoso, non volle smetter di parlare, nè porsi a 
sedere, neppure quando fu annunciato l’ arrivo del Re, 
finché un amico non lo tirò giù per le falde dell’ abito. 
Uno che lo vide, disse di lui: « Io non ho mai visto in 
vita mia un uomo tanto concitato. » Dev’ essere stato 
un momento di grande eccitazione per lord Durham. 
« il genio della riforma parlamentare » quando egli 
entrò alla testa del corteggio regale, portando la co- 
rona. Il Re, si dice, s’ incamminò verso il trono con 
])asso celere c disinvolto, c salutò con aria franca, da 
marinaro, e con vivacità. Il suo viso era leggermente 
colorito, ed il suo sguardo appariva pieno d’ ardore. 

Mi rincresce non aver trovato nessuna lettera scritta 
da mio padre durante questa crisi. Egli si era molto 
commosso; e in ciò non era stato solo. Uomini, donne e 
fanciulli erano in ugual modo infervorati. A Milfield 
Hill, mia madre, coi suoi figliuoli, era solita andare ogni 
giorno fino in fondo alla strada, dove arrivava la posta, 
per udire le ultime notizie quando il messo di Londra 
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portava ogni dì notizie intorno alle elezioni generali o 
ai progressi che faceva in Parlamento la legge di riforma. 
Le buone nuove erano salutate con grida di gioia dai 
piccini, eh’ erano troppo giovani per intenderne il si- 
gnificato. Un vecchio fautore della riforma scriveva a 
mio padre da Londra: « Se non riuscissimo, che mai 
avverrebbe del nostro paese! Vedremmo i nostri bei 
campi pieni di cadaveri di fratelli, grida di ribellione, 
ed abiti tuffati nel sangue! Ho avute terribili previsioni... 
Vi accorgerete della tristezza dell’ animo mio che somi- 
glia quasi a pazzia. Dio mi perdoni ! A voi posso confi- 
dare i miei lamenti, sapendo che se non altro saranno 
ricevuti come sinceri. A nessun altro potrei confidare 
alcune di queste manifestazioni » 

11 paese fu abbandonato una volta ancora alle agi- 
tazióni dei comizi generali, cinque mesi appena dopo 
i precedenti. Il signor Headlam scrisse a mio padre: 


c 24 aprile. 

» Il dado è gettato, e il paese è iu fiamme. La frenesia 
di Londonderry, Mansfield e Vivyan, (Rimostra la loro de- 
bolezza e la loro disperazione. Gi raduniamo domani per 
firmare a nostre spese nna dichiarazione favorevole à, Howick 
e Beauinont. Sento che gli Heather sono divenuti riforma- 
tori. Sappiatemi dire quello che state facendo. » 

Le seguenti parole, pronunziate da mio padre in una 
delle adunanze elettorali, rispondono appunto alla do- 
manda, riferendo quello ch’egli faceva: 

* La mia opinione intorno al grandioso partito sottoposto 
al Parlamento da lord John Russell, col consenso dei Ministri 
di Sua Maestà, può esprimersi in poche parole. Io dovrei de- 
finirlo siccome fondato sui principii della giustizia, della sa- 
pienza e della buona politica; siccome degno dell’ approva- 
zione e dell’appoggio, che spero otterrà, di chiunque ama 
un buon governo. Ma, per quanto savio, giusto e pru- 
dente lo possiamo considerare, esso non per questo manca 
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di violenti, anzi di accaniti avversarii. Se voi mi doman- 
date dove sono essi mai, io vi risponderò: non certo entro 
queste mura; non certo fra gli onesti contadini dell’ In- 
ghilterra. No ; essi non figurano che nelle file dei vendi- 
tori di borghi e dei sostenitori della corruzione. Sarebbe 
cosa assai divertente il vedere una petizione sottomessa da 
questa classe di gente, non nascosta però sotto uno specioso 
linguaggio, ma che dicesse la pretta verità. M’ immagino che 
sarebbe di questo tenore: « Noi, vostri umilissimi supplicanti, 
che per tanto tempo siamo stati avvezzi ad usurpare i pri- 
vilegi di una gran parte del popolo inglese, e mandar rap- 
presentanti alla Camera dei Comuni, per la qual cosa ci 
siamo assicurata tanta ricchezza, ed abbiamo ottenuti posti 
elevati e ricchi emolumenti per noi e per le nostre famiglie, 
siamo adesso minacciati da una gente bassa e ingrata, la 
quale ci vuole strappare il nostro privilegio. Egli è per 
questo che noi umilmente imploriamo dalla vostra onore- 
vole Camera che respinga energicamente ogni pensiero di 
purificare la costituzione della vostra onorevole Camera; 
che resista al pazzo grido di riforma, il quale darebbe il 
diritto di rappresentanza alle masse ignoranti, e spoglie- 
rebbe noi, pochi privilegiati, dei giusti diritti che gli abusi 
della Costituzione ci hanno conferiti ecc. > Tale, m’ imma- 
ginoj sarebbe la petizione di quelli che sostengono 1’ attuale 
stato di cose, solo perchè antico, e che biasimano le opi- 
nioni dei riformatori dicendole animate da tendenze rivo- 
luzionarie, che distruggerebbero la costituzione. Ma, o si- 
gnori, egli è inutile che io vi dimostri come le rivoluzioni 
non sorgano da un desiderio del Governo di rijiarare i torti 
e di correggere gli abusi, ma che sono suscitate dallo spi- 
rito arbitrario che vorrebbe render perpetui gli abusi, e 
contrastare ai principi! di giustizia e di libertà. L’ epiteto 
rivoluzionario è stato molto adoperato dagli avversari della 
riforma alla Camera, ma non si sono degnati di scendere 
alle prove. La Costituzione del paese consiste di tre Stati: 
Re, Pari, e Comuni. Ebbene, come potrebbe la riforma scon- 
volgere la potestà regia? Non lascia forse il Re arbitro 
della grazia, investito di tutti i suoi privilegi e di tutte le 
sue prerogative ? Non gli lascia l’ esercito e l’ armata, e il 
diritto di nominare nell’ uno e nell’ altra chi gli pare e 
piace ? E invece, come disse sir li. Hardinge, di strappargli 
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la corona dal capo, lo lascerà più sicuro che mai sul suo 
trono, perchè egli sarà sorretto dall’amore di un popolo 
grato e fedele. Quanto ai Pari, come ne sconvolge la potestà? 
Essi rimangon padroni della loro Camera, investiti di tutti 
i loro poteri giudiziari e legislativi. Lascia loro tutto quello 
che la Costituzione loro concede; ma non li lascia padroni 
di fare due Camere di Pari; non concede a sedici Pari il 
diritto di nominare settantasei membri della Camera dei 
Comuni ; ma forse v’ ha in ciò qualcosa di rivoluzionario? 
Passando alla Camera dei Comuni, in essa s’ introdurrà di 
corto un po’ di rivoluzione ; imperciocché se rivoluzione si- 
gnifica rivolgimento, o rivolgere significa rovesciare, io 
credo che la riforma avrà l’ effetto di rovesciare molti de- 
putati, mandandoli pei fatti loro. Ma, del resto, che diritto 
han mai quei deputati di seder lì? o chi ce li ha mandati? 
Non il pojjolo inglese, poiché dessi si trovano appunto là 
contro la sua volontà, e in opposizioae coi suoi interessi. 
No, signori, non è punto atto di ribellione il chiuder le 
porte della Camera dei Comuni a quelli che non vi sono 
mandati dal popolo inglese. Ma esiste una rivoluzione che 
certi uomini non hanno percezione così delicata da potere 
scoprire. Io intendo quella rivoluzione che dui'aute molti 
anni si è quietamente ma sicuramente e progressivamente 
fatta strada nelle menti dei cittadini; una rivoluzione di 
sentimento morale e d’intelligenza che domina tutto il 
popolo d’ Inghilterra, e che eserciterà influenza sulla na- 
tura delle leggi, sulle istituzioni, e sul governo di questo 
paese, — influenza che una savia ed illuminata legislatura 
^ dovrà riconoscere, cooperando con essa, ma cui nessun 
ministero, per quanto rispettabile, per quanto splendido 
di ingegni, se tenterà governare con principii arbitrarii 
0 ingiusti 0 egoistici, potrà mai in avvenire contraddire o 
resistere. » 


Il nuovo Parlamento si adunò, e ai 21 di settembre 
ilei 18:il la legge sulla riforma elettorale fu approvata 
dalla Camera dei Comuni con una maggioranza di 109 
voti, e fu presentata il dì appresso alla Camera dei Pari 
da lord Althorp, accompagnato da cento membri della 
Camera dei Comuni. Allora si esclamò, e questo grido 
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trovò eco in tutto il paese: « Che fanno i Pari? » La do- 
manda ebbe ben presto una risposta. Il 7 di ottobre i Pari 
rigettarono la legge, esultandone grandemente. 11 par- 
tito riformatore l’iinase fermo. I Tories si aspettavano che 
il Ministero cadesse : ma il Re prorogò il Parlamento 
per poter meglio esaminar la cosa. Allora l’ indigna- 
zione del popolo fuori del Parlamento incominciò a ma- 
nifestarsi più chiaramente. Il grido « Che faranno i 
Pari?» si convertì nell’altro: «Che farà il popolo?» 
Il popolo non fece tutto per bene. Ci furono sommosse 
e violenze qua e là. Trovo scritte in quel tempo da mio 
padre queste parole : « Lasciate il ])opolo solo, non farà 
poi tanto male; » no. Non farà male quando vi è qualche 
speranza di rimedio, nel qual caso un popolo addolorato 
e sofferente tollererà molto e quietamente. 

Ebbero luogo altre e numerose adunanze. In una 
di esse mio padre pronunziò il seguente discorso: 

« Signori, — Io «v’ assicuro che partecipo intieramente 
del senso di dolore manifestato in questa adunanza. Forse 
in nessun altro periodo, più che in questo, nella storia del 
nostro paese, si agitarono così grandi interessi, nè gli 
animi furono tanto eccitati. I Pari hanno, come ben sapete, 
rigettata la legge con una maggioranza di quarautun voto, 
fra i quali figurano tutti quelli de’ vescovi, ad eccezione di 
due. Come amico della Chiesa inglese, io deploro profonda- 
mente questa circostanza: poiché essa avrà per effetto di 
alienare il popolo dalla Chiesa, mostrando che i capi di 
essa hanno vedute, sentimenti e interessi diversi da quelli 
della intiera nazione. Questa deliberazione della Camera dei 
Pari, temo, aumenterà molto quel sospetto e quella diffi- 
denza, che già esistono in tutto il paese rispetto a quel 
ramo della legislatura; i^oichò deve essere stato un bene 
sbadato osservatore dell’ indole del nostro tempo e del pro- 
gresso della pubblica opinione chi non ha visto che il di- 
spregio dei diritti popolari e la resistenza alle domande e 
alle rimostranze del popolo, per parte di coloro che hanno 
sì lungamente dominato ne’ consigli di questo reame, hanno 
prodotto infelici conseguenze sullo stato della società. Il si- 
stema sul quale la nazione ha finalmente aperti gli occhi, 
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eil al quale offre oggidì una salda resistenza, ha avuto per 
effetto di mantenere il governo del paese, per un lunghis- 
simo periodo, nelle mani di persone che il soffio indignato 
della pubblica opinione ha rovesciate dal potere — di quella 
opinione dinanzi alla quale, allorquando è rettamente ma- 
nifestata, ogni governo deve inchinarsi, e dalla quale ogni 
governo deve dipendere. La speranza di una riforma, e i 
miglioramenti che da essa si attendono avevano contribuito 
a calmare le popolazioni e a restituire la tranquillità al 
paese. Tutti gli occhi erano fissi sugli atti del Parlamento, 
sembrava giunto il momento in cui si dovevano vedere at- 
tuate le comuni speranze e i comuni desiderii. Ma il rigetto 
della legge per parte della Camera dei Pari distrusse ogni 
aspettazione. In tutti i volti si leggeva il disinganno e 
1’ ansia, e ognuno dimandava al proprio vicino : « Che verrà 
mai del paese? » Ecco dunque, compagni miei, quale è la 
crisi attuale, c quale la nostra posizione. E lo scopo di 
questa adunanza si è quello di deliberare sui modi migliori 
per promuovere quella causa nella quale i nostri più cari 
interessi, come individui e come nazione, sono impegnati. 
La causa della riforma non può tornare addietro, non può 
star ferma. Che i deputati sieno nominati da coloro che 
seggono nella Camera dei Pari, è cosa che non può più a 
lungo tollerarsi, avendo ricevuta la condanna della nazione. 
Alla domanda fatta tanto di frequente « Che faranno i 
Pari?» è stato tristamente risposto; ed oggigiorno si do- 
manda; «Che farà il popolo?» Nell’ esporre quello che, se- 
condo la mia umile opinione, dovrebbe fare il popolo, egli è 
inutile che io vi ricordi esservi solamente una giusta via da 
seguire : gli atti di tumulto e di violenza poter nuocere ma 
non recar vantaggio alla causa della giustizia e del buon 
governo. E inutile che io vi sconsigli qualunque violazione 
della pubblica tranquillità, o qualsiasi opposizione a quelle 
leggi dalle quali dipende il benessere della società ; ma io 
sarò con voi nel promuovere il conseguimento di questo 
grande scopo con ogni mezzo costituzionale. Voi potete 
star certi che se la voce del popolo inglese si eleverà viva- 
mente, ma con temperanza e unione, in favore della riforma, 
essa si manifesterà in tutto il paese con un tal linguaggio 
che i senatori dovranno ascoltarla e i legislatori dovranno 
obbedirvi ; così lo scopo delle nostre aspirazioni si raggiun- 
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gerà ben presto. Questi, amici miei, sono i mezzi coi quali 
dobbiamo cercare di liberare il paese da un fatale sconvol- 
gimento, e mediante i quali gli stessi Pari saranno salvati, 
dagli effetti del loro infatuarsi: quei Pari, intendo dire, 
che gridano più forte di tutti di voler essere stimati soli 
legittimi custodi della Costituzione, e che credono, accet- 
tando questo provvedimento, di predirne la completa ed 
eterna rovina. Ma, o signbri, come il ragazzo della favola, 
essi hanno gridato « al lupo, al lupo » tanto spesso che 
nessuno più ci abbada. Lo stesso grido è stato sollevato 
da Eldon e da Wetherell, ed ha trovato un’eco fra i loro 
amici in ambedue lo Camere del Parlamento, ogniqualvolta 
i diritti del popolo sono stati riconosciuti, o jn’opugnati i 
principii liberali. Lo stesso grido sorse pure allorquando 
queir ammasso di bigotteria e di intolleranza che era la 
legge sul test and corporation fu abrogata. E trovandomi io 
per caso in Londra allorché fu discussa la legge sull’eman- 
cipazione dei Cattolici, udii pronunziare in Parlamento 
molte orazioni funebri sulla Costituzione da que’ signori 
che sono stati soliti a celebrarne i funerali con tutta « la 
pompa e le cerimonie » di un sincero cordoglio. Eppure 
la Costituzione si è riavuta da questi diversi assalti, e n’ è 
uscita fuori più fresca e più vigorosa che mai. Questa 
però, si dice, dev’essere l’ultima sua lotta; questo è un 
colpo sotto il quale essa non può sopravvivere. Non può 
sopravvivere alla soppressione dei collegi corrotti, e deve 
inevitabilmente morire di dolore per i borghi di Gatton e 
Old Sarum. Io vorrei prima pregare que’ signori i quali 
professano un così figliale affetto per la Costituzione, e 
sono tanto dotti nelle leggi che la sostengono, a dimostrarci 
un poco quale Statuto li autorizzi, come individui, ad usur- 
pare i privilegi del popolo, inviando i loro eletti alla Ca- 
mera de’ Comuni, con potestà di dare il suffragio intorno 
a questioni di diritto nazionale, e di disporre del denaro 
levato colle imposte dalle tasche del popolo. Diciamo loro, 
che mentre essi indeboliscono il nobile edificio della nostra 
Costituzione proteggendo gli abusi, noi cerchiamo, con leggi 
uguali e con una libera rappresentanza, di confermare i 
diritti o i privilegi di tutti gli ordini di cittadini, e di ren- 
dere il nostro paese prospero c felice all’ interno, rispettato, 
e, se fia d’ uopo, temuto all’ estero. » 
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Sorse allora la (Questione della scelta di nuovi Pari 
a line di assicurare 1’ approvazione della legge, eserci- 
tando così la prerogativa reale, in modo conforme alla 
Costituzione, ma del quale è desiderabile non venga fatto 
uso. Durante l’ inverno ci fu molta tristezza, molto ec- 
citamento, molta espettativa, speranza e timore, e lun- 
ghe discussioni in Parlamento, e adunanze imponenti 
fuori di esso. Intanto i Pari incominciavano a vacillare. 
Molti cambiarono di parere, credendo che non conve- 
nisse opporsi alla volontà del paese. Ma la^ran causa 
era destinata a traversare un altro fortunoso periodo. 
La mente del Re era instabile su questo argomento, ed 
in un consiglio di ministri tenuto P8 di maggio 1832, 
i ministri, credendo oramai di non aver più speranza 
di riuscire, offersero le loro dimissioni, che vennero ac- 
cettate dal Re. 

Lobo IIowick a mio Padre. , 

« Colonial Office, 9 maggio 1832. 

» Mio caro signore, — Voi saprete senza dubbio che siamo 
tutti fuori, e che restiamo qui soltanto fino alla elezione dei 
nostri successori. Mi preme molto il sapere da voi quale 
impressione abbia prodotta nel pubblico questo avvenimento. 
S’intende che non c’era alternativa; che essendo stata ri- 
fiutata la scelta di nuovi Pari, la dimissione di mio padre 
e dei suoi colleghi diveniva inevitabile? I più violenti fra i 
Tories parlano di un immediato scioglimento: non lo credo; 
ma è cosa possibile, e dobbiamo star pronti. 

» Vostro feilelissiino 
» Howick. > 

Vi fu allora tanto lutto in tutta l’Inghilterra, che 
nessuno aveva visto mai l’uguale. Le campane suona- 
rono a morto o furono imbavagliate. Il popolo lasciava 
il lavoro e si affollava per ogni dove. Il duca di Wel- 
lington parlava della sua fiducia nell’ esercito, e di un 
modo che egli conosceva per calmare il popolo se vi 
fossero sintomi di ribellione; e si meravigliò molto 
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quando seppe che le simpatie dell’ esercito erano tutte 
pel popolo, e che la miglior cosa che potesse fare era 
quella di rimandare i soldati ai quartieri. 

Il Duca non riuscì a costituire un nuovo Gabinetto. 
I Whigs furono di bel nuovo richiamati. 

Lord Howick scrisse a mio jtadre: 


» 18 iiiasifio 18 a 2 . 

» Sono ben lieto di potervi dire essere stato or ora an- 
nunziato alle due Camere che l’ attuai gabinetto resta in 
ufficio, soddisfatto di avere i mezzi di far passare la legge 
sulla riforma elettorale. » 

Ai 4 di giugno del 1832, venne letta per la terza 
volta la legge nella Camera dei Pari (il duca di Wel- 
lington con circa cento Pari si erano assentati). La 
legge passò, e il 7 ricevette 1’ approvazione del Re me- 
diante un messaggio reale. La scena avvenuta nella 
Camera dei Pari il 14 aprile precedente fu descritta 
nel modo che segue da lord Jeffrey : 

« Lord Grey parlò per quasi un’ora e mezzo, dopo le 
cinque antimeridiane, dall’ alba fino a giorno pieno, e con 
grande effetto. L’ aspetto della Camera fu molto commovente 
durante tutta quanta la notte : era molto affollata, e, nell’ insie- 
me, tranquilla e solenne (non ci fu che un jìo’di chiasso a causa 
delle parole jjronunziate da Durham e Philljjots). Sul trono e 
sullo spazio vicino si raccoglievano cento membri della nostra 
Camera, e lo spazio al di sotto del banco (il quale, daccbè 
furono costruite le gallerie sulla porta grande, è lasciato quasi 
esclusivamente per noi) rigurgitava di altre 200 persone, 
poste in tre file fitte ; altri stavano seduti pi’esso il muro, e 
lo spazio di mezzo era coperto di persone che si agitavano 
per ogni verso, con venti o trenta che si arrampicavano 
sulle inferriate, e si pigiavano alle porte. Fra le quattro o 
le cinque, quando la luce del sole incominciò a confondersi 
con quella rossiccia delle lampade, la scena divenne molto 
pittoresca. Una cinquantina di noi, mezzi addormentati, 
stando in tanti diversi modi, eravamo aggruppati per terra. 
« Young Cadboll » che volle provare a dormire stando in 
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piedi, cadde su due Irlandesi che stavano per terra, fa- 
cendo un tal rumore che ci scosse tutti; ma non successe 
nulla di male. Prima dell’alba erano state cambiate le can- 
dele, e continuavano a bruciare mentre il sole illuminava 
dalle finestre superiori, prodncendo uno strano ma bell’ ef- 
fetto sui drappi e sugli addobbi rossi, e sulle tappezzerie 
nei muri. » 

Verso la fine della gran lotta, mio padre ricevè dal 
venerabile Presidente dei ministri la seguente lettera: 

« Downinj Street, 20 aprile 1832. 

» Mio caro Signore. 

» Profitto del primo momento di respiro, che ho potuto 
procurarmi in tre settimane, per scrivervi. Son sicuro che 
il felice successo ottenuto dalla legge di riforma elettorale, 
alla seconda lettura, vi avrà arrecato gran piacere. Spero 
che adesso non si nudriranno più sospetti sul conto mio, per 
quanto, debbo pur dirlo, avrei dovuto esserne sempre esente. 
Si poteva anche accordarmi fiducia, poiché si sapeva benis- 
simo quel che mi faceva. Io non nascosi mai il mio parere 
che la creazione di un gran numero di Pari in sé stessa era 
un male, ma sarebbe stata un atto giustificabile solamente 
in casi di estrema necessità. 

» I fatti mi hanno reso giustizia. Avremo sempre da 
combattere una fiera battaglia in Comitato, e può darsi che 
i nostri avversari otterranno alcune modificazioni; sarei 
lieto anzi se poteste dirmi fino a qual segno credete che 
l’ opinione pubblica ci appoggerebbe quando facessimo con- 
cessioni di tal natura, purché però sian mantenuti i grandi 
principii della riforma. Intanto sarebbe bene che i Pari rice- 
vessero delle petizioni, in cui si mostrasse giatitudine per 
la seconda lettura della legge, e si manifestasse la speranza 
che questa venga alla perfine approvata in modo tale da 
soddisfare la giusta espettazione del pubblico. Son quasi 
sfinito, e sospiro la quiete e la calma di Howick. 

» Pieno di stima 

» Vostro sincero 

» Gbky. » 
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Un pranzo pubblico venne offerto nell’ autunno di 
quell’anno a lord Howick, — mentre il cholera spargeva 
il terrore per tutto il paese. L’amico di mio padre, il 
signor Home di Berwick, scrisse: 

< Dovete venire al pranzo e condurre con voi un bel 
corteggio. Venite voi stesso in piena forza, con la vostra 
vena oratoria, e con tutti i vostri frizzi. Voi ben sapete 
quanto siamo poveri nell’arte di. parlare, e contiamo su voi 
perchè cuopriate i nostri difetti. Non abbiamo avuto il 
cuore di far nulla per la paura del cholera. Temo che im- 
pedirà a molti d’intervenire. Per questo, e per più alti moti- 
vi, io spero di tutto cuore che il flagello possa diminuire. 
Sarà bene che noi, uomini politici, teniamo bene a mente che 
ombre siamo, e che ombre inseguiamo. » 

In questa adunanza mio padre disse, parlando della 
jiassata lotta: « Venne fatto uno sforzo, per dettarci 
un certo credo politico, da coloro i quali sembravano 
aver dimenticato che i giorni del dispotismo feudale e 
dell’ ignoranza feudale sono passati. Ma non era più il 
tempo di parlare al popolo inglese col linguàggio ado- 
lierato trecento anni or sono, quando Enrico ottavo polca 
dire ai suoi sudditi (naturalmente suoi affezionatissimi 
sudditi) che, essendo essi gente bruta e inesperta, erano 
incapaci di giudicare delle leggi che li dovevano gover- 
nare.... « Ei chiese gli fosse permesso di pronunciare 
una parola di consiglio: — « Facciamo uso (soggiunse) 
della nostra vittoria con saggezza e discrezione: non 
trionfiamo sui cadati nemici : e sotterriamo, fin da oggi, 
tutto quello che sia asprezza di temperamento, ed amor 
di parte nelle relazioni cortesi della vita sociale. Se i 
nostri avversari furono deboli, se dimostrarono igno- 
ranza, speriamo che profitteranno della severa lezione 
che loro abbiamo data; e ritornando alle nostre case, sia 
nostro continuo compito arnlbnizzare gli elementi di- 
scordi di cui è composta la societìi, affinchè lavorino 
insieme per la pace, la prosperità, e il benessere del 
nostro amato paese. « 
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Nel maggio del 1832 riprincipiò l’ agitazione per 
l’abolizione della schiaviti. Una petizione firmata da 
135,000 persone fu presentata dalla sola Londra. C’ era 
tuttavia in Parlamento molta incertezza, e si ritornava 
alle antiche obbiezioni, e si ripetevano le vecchie di- 
spute. Il signor Buxton ebbe da combattere una assai 
fiera battaglia. Molti fra gli uomini più liberali non 
riuscivano a scoprire il lato debole delle famose riso- 
luzioni di nove anni prima, cioè l’ idea di una eman- 
cipazione graduale. Perfino lord Althorp, uomo di 
mente tanto aggiustata « non voleva impegnarsi per 
una abolizione immediata, imperciocché era sua opinione 
che gli schiavi non vi fossero ancora preparati: « ma 
credeva « che la legislatura potesse adoperarsi utilmente 
nell’ infondere negli schiavi quel sentimento morale che 
doveva agevolare il proposto cambiamento di loro con- 
dizione. » 11 parere manifestato in quel tempo istesso 
da mio padre differiva da quello del suo amico lord 
Althorp. 

« Mentre sono dispostissimo, egli diceva, a lodare nei Mi- 
nistri di Sua Maestà la sincerità degli sforzi che fanno per 
migliorare la condizione degli schiavi ed ottenere come re- 
sultato finale l’ abolizione della schiavitù, nondimeno, lo con- 
fesso, mi dispiace molto veder continuamente ripetuta la 
parola graduale in tutti i loro disegni e provvedimenti. .Ab- 
bastanza i coltivatori si danno cura speciale perchè quel 
desideraljile risultamento sia ottenuto a grado. E la causa ha 
progredito tanto gradualmente negli ultimi cinquant’anni, e 
temo continuerà a progredire in ugual modo per altri cin- 
quanta a venire, che nè voi nè io, o signori, vivremo tanto 
da veder coronate di riuscita le nostre aspirazioni, e così la 
vita nostra sarà stata defraudata di una delle più care sue 
aspettative. Io mi oppongo pure al principio che gli schiavi 
non debbano ricevere la lor libertà fintantoché non abbiano 
imparato il modo di farnfi uso discreto, poiché quel mo- 
mento non verrà mai. Se v’ ha uomo il quale creda che questi 
esseri infelici possano essere in grado, mentre sono avviliti 
.sotto l’umiliante giogo della schiavitù, di esercitare i propri 
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doveri, e che la restituzione dei diritti, de’ (juali sono stati 
per tanto tenij>o e così crudelmente privati, non avrà per 
effetto in certi casi che ne facciano abuso, io invito quel- 
l’uomo a prepararsi a un disinganno. Ma che direste mai di 
un padi’e il quale insistesse perchè suo figlio imparasse a no- 
tare, ma avesse la pretensione eh’ egli fosse esperto in quel- 
r arte prima che gli fosse permesso di tuffare un piede nel- 
r acqua ? A parer mio il primo caso non è meno assurdo 
del secondo. » 

Però nel successivo maggio i ministri si mostrarono 
più decisi, e il segretario per le Colonie, il signor Stanley, 
propose, in nome del Governo, che tutti i fanciulli nati 
dopo la votazione della legge sull’emancipazione, e tutti 
quelli che avessero meno di sei anni al moménto della 
votazione, fossero dichiarati liberi ; che tutti gli altri 
fossero notati al registro come lavoratori alunni, e fos- 
sero obbligati a lavorare pei loro proprietari sotto certe 
condizioni e per un periodo di tempo da stabilirsi dal 
Parlamento, e che un prestito di quindici milioni fosse 
offerto ai piantatori. In questa proposta c’ era tuttavia 
una certa adesione al principio della gradualità, al 
quale, come all’alunnato obbligatorio, si oppose il si- 
gnor Buxton. Egli trovò un valido appoggio in lord 
IIoAvick, che aveva rinunziato l’ ufficio, non potendo 
difendere quel pinncipio. Il governo cede in appresso 
agli argomenti svolti da questi uomini, e da quelli che 
stavano con loro, e il tempo delle pratiche fu dimi- 
nuito. Gli schiavi da campo dovevano essere stati alunni 
per dodici anni, quelli da casa per sette; questi ter- 
mini furono poi ridotti a sette e cinque anni, e poco di 
])oi furono condonati del tutto, e il prestito di quindici 
milioni si cambiò in un regalo di venti. 

Negli anni successivi, quando mio padre raccon- 
tava ai suoi figli, che gli stavano attorno, la storia di 
(juesta battaglia e di questa vittoria, ei s’ intratteneva 
con gioia, — dico gioia anziché orgoglio, — su questo 
atto che tanto onorava l’ Inghilterra. Mi ricordo come 
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egli ci spiegasse esser cosa facile il raccogliere firme 
e firmar petizioni, e pronunziar discorsi commoventi, 
ma la pronta e lieta condiscendenza del popolo, non- 
ostante l’aumento degli aggravi, già troppo pesanti, che 
questo dono di venti milioni gli arrecava, essere una 
prova incontestabile che questa quistione aveva colpito 
i cuori e le coscienze del popolo; egli ci diceva chia- 
ramente che un riguardo pel vero benessere dei nostri 
confratelli, ed uno spirito di sagrificio personale jjel 
conseguimento di questo fine, dovrebbe essere un prin- 
cipio internazionale, come pure una guida per gli uo- 
mini di una medesima razza nelle reciproche relazioni, 
e che in ciò riposava la migliore speranza d’ ogni vero 
progresso. 

Il conte Grey disse a mio padre, in una conversa- 
zione avuta con lui poco temjio prima della sua morte, 
che rivolgendo indietro lo sguardo sui quattro anni 
della sua amministrazione, non c’ era uno dei provve- 
dimenti accettati in quel periodo di temjio (e furono 
grandi) eh’ egli contemplasse con tanta soddisfazione 
come le modificazioni arrecate alle leggi sui poveri. 
Kgli diceva esser certo che la sua riputazione avve- 
nire avrebbe riposato più specialmente su quelle; parlò 
dell’ orribile corruttela e dell’abbassamento morale in 
cui con rapidità cadeva il paese per mancanza di una 
riforma in quella materia. Ognuno conosce il principio 
della vecchia legge sui poveri, eh’ era benigna e giusta 
ai tempi di Elisabetta, ma che mostra nel modo più 
evidente quanto le leggi possano restare addietro ai 
fatti ed alle necessità sempre crescenti e sempre mu- 
tabili del secolo, e all’ illuminata coscienza di una na- 
zione, diventando un oggetto di scherno pel popolo, la 
cui coscienza esse dovrebbero fino a un certo segno gui- 
dare, e, peggio ancora, diventando una maledizione e 
una vergogna per la nazione che le tollera. Gli uffizi 
del Parlamento lavorarono molto per diversi anni a 
(piesto scopo. Mio padre s’ era molto occupato di questo 
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argomento. Nel 1830 ricevè da lord Gascoyne (presi- 
dente del comitato della Camera dei Pari) un invito 
jiressante a voler recarsi a Londra, in casa sua, per 
parlargli privatamente sullo stato dei poveri nell’ In- 
ghilterra settentrionale, ed allo stesso tempo una let- 
tera di lord Durliam, che gli diceva: « Vi prego farvi 
vedere se venite a Londra, perchè debbo parlarvi delle 
leggi sui poveri. » Nella primavera del 1831 fu chiamato 
ad intervenire in un uffizio della Camera dei Pari. La 
sua testimonianza riguardò più specialmente 1’ ammi- 
nistrazione dello leggi sui poveri, per quella parte che 
aveva attinenza col lavoro e coi salari, e gli esamina- 
tori ne trassero un’ esposizione dello stato delle classi 
operaie nel settentrione, a fine di confrontarlo con quello 
delle contee meridionali. 

11 male gigantesco, cui tanti uomini di Stato non 
avevano osato toccare, e che aveva acquistato forza 
perchè lasciato a sè stesso, fu in gran parte rimosso 
con r atto d’ emendamento alla legge sui poveri del- 
r agosto 1834. Molti sono i difetti della legge attuale; 
eppure la riforma di quell’ anno servì, se non altro, ad 
allontanare un male prossimo e minacciante, facendo 
sì che gli uomini savi potessero guardare attorno con 
calma per considerare che cos’ altro si poteva e si do- 
veva fare. 


fiRET. 
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Elezione aJ amministratore dei beni dello Spedale di Greenwicli. — Ca- 
rattere svariato del lavoro a Dilston. — Iiiiboseamento, cave, di- 
fesa sui fiumi, miniere di carbon fossile, ec. — La missione di lord 
Durham. — Società Bi-ale d’ Agricoltura. — Bellezza della nostra casa 
a Dilston. — Gioie e dolori in famiglia. — Un’ ombra nera. — Nuovo 
speranze. — Secessione della Ubera chiesa Scozzese. — Morte del 
conto Spencer. 


Nel 18.33 mio padre fu nominato amministratore 
dei beni dello Spedale di Greemvich. 

Queste proprietà sono sparse in vari punti della contea 
(li Northumberland, e comprendono un vasto distretto 
di miniere di piombo in Alston Moor nel Gumberland, 
il quale apparteneva in origine ai Conti di Derwent- 
water. L’ ultimo conte, Giacomo Radclitfe, fu complice 
della ribellione degli Stuardi nel 1715, ed ebbe mozzo 
il caifo. Morto 1’ unico suo figlio Giovanni senza eredi, 
i beni vennero per legge del Parlamento conceduti 
all’ ospedale di Greenwicli, istituzione già benissimo 
avviata, ma nella quale in processo di tempo crasi 
infiltrata molta corruzione, siccome suole spesso avve- 
nire nelle fondazioni pie. E poiché non è difficile che 
si abbiano idee un po’ inesatte su questo proposito, sarà 
bene dir subito che mio padre non ebbe nulla che ve- 
dere nell’ amministrazione del magnifico Spedale posto 
sulle sponde del Tamigi, e molto gli dispiacque quando 
vide dimostrato dalla Giunta del 1859-60 che erano 
stati male amministrati qiie’ fondi i quali colla sua 
abile direzione eransi tanto accresciuti. Egli non ebbe 
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che r amministrazione dei beni situati nel Nord, 300 mi- 
glia lontano dalla istituzione caritatevole che di essi si 
vantaggiava, e saviamente le autorità di Greenwich lo 
lasciarono del tutto libero nell’ esercizio del suo ufficio : 
sicché ad eccezione del regolare invio che faceva al 
consiglio amministrativo della relazione settimanale in- 
torno all’ andamento della gestione, egli era libero di 
operare come un proprietario indipendente. Questa li- 
bertà non gli venne concessa a un tratto, ma a poco 
a poco, e a misura che ì suoi superiori riconobbero 
quali fossero l’indole e le buone qualità di lui. E’ si 
fu nell’ interesse sì dell’ Ospedale come dei fittaiuoli da 
lui dipendenti, che lo lasciarono così libero. Sarebbe 
stata cosa futile o rovinosa per una corporazione il 
tentare di amministrare un così vasto possedimento a 
300 miglia di distanza, specialmente quando alla natura 
non imputabile di una corporazione, va aggiunto il fatto 
che gli individui i quali la componevano erano quasi 
tutti uomini di mare o persone pratiche solamente degli 
affari amministrativi delle città, privi di quelle cognizioni 
speciali e di quella lunga esperienza nelle cose agricole c 
nelle materie affini, indispensabili per chi occujii una tal 
posizione, e ignari fors’ anco dell’ indole degli uomini 
del Northumberland, che è molto diversa da quella dei 
sottomessi e buoni fittaiuoli di molte altre contee inglesi. 
Un giornale scriveva: a Per quante fossero le opinioni 
manifestate dalla Giunta , durante l’ inchiesta fatta 
nel 1859, non vi fu che un solo giudizio sull’ ammini- 
strazione di Giovanni Grey. » 1 Commissari regi dissero 
nella loro relazione : « Il grande aumento dei proventi 
nelle tenute situate nel Nord è dovuto alla scoperta dei 
minerali, alle spese fatte sui beni, all’aumento nel va- 
lore dei terreni, ed alla savia e prudente amministra- 
zione dell’attuale ricevitore. » — « Egli è impossibile, » 
diceva sir James Graham, uno dei testimoni esaminati, 
« lodare abbastanza il giudizioso impiego del capitale 
destinato dal signor Grey al miglioramento dei beni. « 
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Tale era la sua posizione : essa involgeva molta re- 
sponsabilità e grande influenza. Nelle sue relazioni con ‘ 
i fittaiiioli egli poteva sotto tutti i riguardi considerarsi 
il loro proprietario. A lui riferivano in ultima istanza 
tutti i loro aflari. Ma la sua influenza si estendeva molto 
al di là dei beni die amministrava. « Quella proprietà, » 
così trovo scritto, « è oramai conosciuta per lungo e 
per largo come un modello di amministrazione, e come 
un potente stimolo al progresso, non solo in quella 
contea, ma in altri luoghi ancora. » Un altro giornale 
afi'ermava : « Egli è un uomo che ha amato sempre il 
lavoro, ha sempre amato di vederlo ben fatto, ha con- 
dotto a termine l’opera sua per il bene della mede- 
sima, ed al cui tìanco assessori divini hanno di e notte 
camminato, compiacendosi delle sue facoltà c facendole 
a tutti note, n 

Doj)o la sua morte 1’ Ayriadlural GojiCUe scriveva : 

« Il suo era un nome cospicuo nell’ agricoltura inglese. 
Egli era un modello de’ doveri inerenti ai proprietari ru- 
rali, un gran maestro per la pratica e per i precetti della 
buona agricoltura in tutti i suoi rami. Egli era l’ amico 
personale, diremmo quasi il consigliere della popolazione 
di una intera provincia. Una delle più grandi tenute della 
Gran Brettagna ha preso uno svolgimento meraviglioso 
sotto la sua amministrazione; c le centinaia di case e ca- 
supole e capanne da lui fabbricate, contenevano ciascuna 
una famiglia che lo considerava come il più caro amico. 
Dopo una vita spesa nei lavori della propria professione, non 
che in opere di beneficenza e in gratuiti servigii a vantaggio 
del pubblico, egli se ne è andato, lasciando onorata memoria 
di sè, e amato da giovani e vecchi d’ ogni ordine.... I suoi 
saggi consigli non verranno mai dimenticati. Le parole di un , 
tal uomo sono il riflesso della sua vita; ed ogni classe di citta- 
dini sente di essergli debitrice. Egli esercitò nobilmente l’alto 
suo ufficio in vantaggio del pubblico. La lista de’ risultati ma- 
teriali non ne è che un misero quadro. Un aumento annuo 
di diecimila lire sterline sul valore di una sola 2iroprietà, e 
perciò sulla rendita di essa — un aumento nei jDrodotti vege- 
tali, eguale a un terzo, e qualche volta ad una metà, in molte 
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fattorie — un esteso miglioramento nelle abitasiioni, ne’ sa- 
lari e nella condizione dell’ operaio; di tutto ciò il merito è 
pressoché tutto suo. Ma è l’influenza sociale d’un uomo 
buono, savio e potente quella che lo rende più utile, e pos- 
siamo esser certi che così è accaduto di lui, e che così con- 
tinuerà ad essere finché, sebbene morto, la sua voce sarà 
ancora udita.... » 

Ma tanto numerose sono le memorie che fanno testi- 
monianza e del suo lavoro e del suo carattere, non so- 
lamente nei cenni necrologici, ma anche nel corso della 
sua lunga vita, che quasi non so quali scegliere. I testi- 
moni che « ammiravano le sue facoltà e le facevano note 
ad altri « non erano pochi ; pur nonostante egli ebbe 
talune volte a combattere il pregiudizio, ad affrontare 
l’opposizione, e sopportar la maldicenza, conservandosi 
sempre fermo ne’ suoi costanti ed onorevoli propositi. 

Prima che egli assumesse 1’ amministrazione delle 
tenute, alcune parti di queste erano state vendute a sca- 
pito de’ proprietari. Fu venduta uua bellissima proprietà 
posta sulle rive del lago di Derwentwater ad un prezzo 
inferiore al suo valore. Quando egli entrò in ufficio, la 
rendita netta delle possessioni era di L. 25,COO sterline 
all’ anno. Quando lo lasciò nel 18G3, dojio averlo tenuto 
per trent’ anni, la rendita annua era di L. 40,000 ster- • 
line. Trovò l’agricoltura molto trascurata in quelle 
proprietà, e spese più di L. 100,000 sterline in grandi 
prosciugamenti e in costruzioni di fabbriche. Le spese 
dell’ amministrazione diminuirono molto dal giorno in 
cui ne divenne capo. Prima v’ erano stati due ricevi- 
tori, due e qualche volta tre segretari, e sette fattori; 
questo numero non insignificante di impiegati fu ri- 
dotto a un ricevitore, un segretario ed un fattore: im- 
perciocché questo fu uno dei primi provvedimenti eco- 
nomici attuati subito dopo la riforma elettorale, essendo 
compreso nella categoria del terzo fra i benefizi pro- 
messi dal Conte Grey al paese : « Pace, Riforma, Eco- 
nomia. » 
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Questa diminuzione nel numero dei lavoratori ob- 
bligò il coscienzioso soprintendente, rimasto solo, a far 
molto di più. Un vecchio amico di casa mi ha di re- 
cente somministrato le seguenti reminiscenze intorno a 
mio padre: 

« Settembre 1868. 

» Le mie memorie mi trarrebbero a parlare delle sue 
prime e industriose abitudini, della sua instancabile ener- 
gia, tanto pubblica quanto privata, e della sua bontà verso 
tutti, dappoiché non gli riusciva mai di soverchio incomodo 
il favorii-e nel miglior modo possibile i desideri! e gli inte- 
ressi delle classi più elevate come dello più basse. Il numero 
di impieghi che egli procurò a coloro cui non aveva verun 
obbligo, e il numero uguale di agenti, fattori ec., che beneficò, 
fanno testimonianza della sua operosa benevolenza. A Mil- 
field Hill, dopo aver cavalcato per le sue terre, egli era so- 
lito, quando poteva, di trattenersi verso i monti, lasciando il 
pensiero dèi negozi, ed abbandonarsi a speculazioni poetiche 
contemplando amorevolmente il vecchio monte Cheviot e le 
minori colline che lo circondano. Molto volte manifestava il 
desiderio di aver più tempo per la lettura in generale, e 
non solamente per la politica. Quasi tutte le mie relazioni 
con lui ebbero principalmente di mira cose agricole o po- 
litiche; ma anche gli altri argomenti erano sollecitamente 
colti da lui, ed in tutto oi faceva invariabilmente entrare 
il buon umore e lo scherzo tenendo allegri gli amici della 
famiglia. Distrusse tutti i vecchi pregiudizi di quelli che 
erano in una posizione più elevata della sua, col suo con- 
tegno retto ed intemerato e col suo ingegno dominatore, e 
quando si trasferì a Dilston vi furono molte manifestazioni 
sincere di rincrescimento. A Dilston i suoi lavori incomin- 
ciarono con ardore. La signora Grey mi raccontava che dopo 
aver lavorato senza tregua per mesi continui, qualche volta 
impiegando diK notti della settimana oltre la giornata in- 
tiera, egli diceva che aveva una cosi grande stalla d’Augia 
da spazzare che pensava di dover rinunziare all’ opera. Ella 
fece le più calde premure perchè ei continuasse il suo lavoro; 
egli si rimise all’ opra, e finalmente vinse tutte le difficoltà. 
Fu nel modo più indegno accusato da tutti i giornali del 
partito Tori/, e da molti fra i trafficanti d’ impieghi che vi- 
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(loro la propria esistenza pericolare. E tanta fu la guerra 
che gli mossero, che il signor Gipps, il vicario, che allora 
non era un suo grande amico, si vergognò tanto della' con- 
dotta del suo partito, che scrisse una lettera, molto onore- 
vole per lui, nei giornali del partito Tory, in cui dichiarava 
conoscere personalmente il modo retto, onesto e proficuo 
con cui il signor Grey amministrava i heni dello Spedale, 
senza parzialità o preoccupazioni politiche, le quali davvero 
non si erano mai vedute. Ciò pose fine a queste pubbliche 
denunzie di sue colpe. (Sir James Graham, il quale a quel- 
1’ epoca era alla Marina, scriveva: « Queste calunnie non vi 
turbino per un sol momento. La migliorata condizione dei 
beni dello Spedale parla da sè, e vendicherà voi e me, nè 
voi siete strapagato nel fare il vostro dovere. ») Egli non 
era molto pratico di cose minerarie, ma mi diceva che tanta 
era a tale riguardo la ricchezza delle tenuto che aveva deciso 
d’impadronirsi di quel soggetto. Valutò da sè stesso l’intiera 
tenuta, senza l’ aiuto di nessuno, per esser perfettamente 
libero; ma che impresa erculea, e quanti pochi l’ avrebbero 
compiuta! Ma quando fu compiuta, nessuno osò mai supe- 
rarlo, o sfidare la sua competenza in affari agricoli o mi- 
nerari. Dovette licenziare circa duecento operai d’ ogni ge- 
nere, e stimare il prezzo delle costruzioni indispensabili, 
eh’ erano moltissime, e tutto ciò naturalmente dovè fare in 
faccia a quelli che avevano vissuto mangiando sulle tenute. 
Dopo di aver ribassalo le pigioni, e compiute tutte le ripa- 
razioni, egli, sempre ponendo un termine alle mangerie, 
riuscì a trasmettere ai commis.sari una rendita maggioro. 
Le autorità di Grcenwich erano, all’epoca del suo mag- 
gior lavoro, uomini d’ affari, ed erano in ottime relazioni 
con lui; che altrimenti non avrebbe potuto concluder nulla. » 

Le circostanze in mezzo alle quali aveva fino allora 
vissuto avevano a meraviglia giovato a istruirlo nel suo 
nuovo ufficio, non solo rendendolo familiare colle cose 
di cui doveva occuparsi, ma quel che più importa do- 
tandolo del carattere che un tal ufficio richiedeva. Egli 
aveva per molti anni tenuto in affitto vasti poderi, e 
per i capitali che possedeva e per le condizioni libe- 
rali dei contratti di locazione nel Xorthumberland, 
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fu in grado di porre in pratica col più grande ardimento 
le sue idee sul progresso dell’agricoltura. Nello stesso 
tempo egli possedeva una tenuta sua propria, la quale 
non era vasta, ma bastava a procacciargli quello che 
si chiamava comunemente « un’ autorità nel paese, » 
espressione che in modo abbastanza strano era limitata 
agli interessi fondiari. Egli aveva imparato a conside- 
rare ogni questione risguardante il proprietario e il 
fittaiuolo sotto un doppio aspetto. Era eminentemente 
« uomo del popolo, » disposto e per istinto e per ra- 
gionamento in favore delle classi più bisognose, ma 
fin dalla sua giovinezza costretto a considerare con 
benevolenza la possibilità, se non altro, d’ un’ aristo- 
crazia pura e generosa, e ciò per la stima e per l’af- 
fetto eh’ egli nutriva per certi nobili di elevata intel- 
ligenza che gli erano amici, e che non meno di lui erano 
amici del popolo. Queste circostanze servirono assai bene 
a dotarlo di quel sentimento di simpatia e di quel retto 
giudizio che si addicevano appunto ad una posizione come 
la sua, non essendo egli nè proprietario nè fittaiuolo, 
ma dovendo di continuo apprezzare la situazione, i 
diritti, e i desiderii e degli uni e degli altri. Non era 
accaduto nulla che potesse scemare le sue grandi sim- 
patie, se pur era possibile, o che avesse potuto inte- 
ressarlo piuttosto in favore di una classe che di un’ altra ; 
chè anzi egli trovava ora un più largo campo per 
porre in pratica quei retti principii di economia po- 
litica che aveva appreso fin dall’ adolescenza. Egli aveva 
sempre in mente l’identità reale e fondamentale di 
tutti i grandi interessi, identità che diviene più mani- 
festa in un sistema sociale avanzato e complicato, nel 
quale tutto è scambievole e reciproco. Egli comprese 
quanto fosse stolto cercare di avvantaggiare un grande 
interesse a danno di un altro; ei ben sapeva che « il 
commercio non poteva andar male senza che scapitas- 
sero gl’interessi agricoli, e che gl’interessi agricoli non 
potevano andar male senza che scapitassero gl’ interessi 
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commerciali. » Di qui il suo coutinuo disprezzo per 
r isolamento riguardo al bene comune, in cui spesse 
volte si mettevano gli agricoltori e i proprietari cam- 
pagnuoli. \j Economisti parlando di lui, osservava molto 
giustamente : 

« Il signor Grey è uno dei capi di quella che possiamo 
chiamare scuola economica dei proprietari di terre, che si 
distingue dalla scuola semi-feudale dei grandi proprietari. 
I suoi discorsi e i suoi scritti dimostrano come egli professi 
i principi! più avanzati e più sani riguardo all’ amministra- 
zione economica della proprietà rurale. » 

Il Marli Lane Express poi osservava: 

« Per educazione, per gusto, e per la soddisfazione pro- 
vata nel progresso dell’ agricoltura, le sue prime simpatie 
sono per i fittaiuoli. Egli è presidente dei loro circoli, è giudice 
nelle loro esposizioni, e, per (pianto riguarda la conoscenza 
pratica, egli è sostanzialmente uno dei loro: ma con tutto 
ciò egli ha per lungo tempo riunito in alto grado i doveri 
e le responsabilità di un proprietario. Potrebbe supporsi 
che, come amministratore dei beni dello spedale di Green- 
wich, egli sia più parziale pei proprietari che pei fittaiuoli. 
Ma e’ si fu appunto in questa cosa che la sua esperienza 
gli giovò molto, e gl’ insegnò il modo di esser equo con 
tutti e d’ incoraggiare l’ uomo buono e dominare il mal- 
vagio. Avendo una forte inclinazione naturale per tutto ciò 
che è progresso, egli comprende aiipieno come questo debba 
compiersi. » 

Un altro giornale diceva: 

« I fittaiuoli dello spedale di Greenwich sapevano e sen- 
tivano che il loro nuovo padrone era una guida, un filosofo, 
e un amico. Egli era il modello dei fattori. » 

Egli era invero un fattore, e non conobbi mai 
altr’ uomo nella cui mente fosse più radicata la mas- 
sima, 0 che più seriamente la attuasse, « esser cosa in- 
dispensabile per un fattore l’ esser riconosciuto fedele, w 

Il passaggio alla nuova dimora non potè effettuarsi 
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tutt’a un tratto. Per un po’ di tempo la famiglia rimase 
divisa, restando i più giovani a Milfield Hill. Fu deciso 
di fabbricare una casa apposta per il Ricevitore, situata 
in luogo opportuno in mezzo alla tenuta. Mio padre 
e mia madre ebbero facoltà di scegliersi il sito. Una 
bella sera d’estate passeggiavano assieme sulle rive 
di un grazioso torrente di montagna, il Devil’s Water, 
circa un miglio distante dal punto in cui si versa nel 
Tyne. La luna rifletteva i suoi raggi sopra un’ altura 
coperta d’ alberi e che sorgeva proprio al di sopra del 
torrente, dominando l’intiera campagna all’intorno. 
Mia madre disse che quello sarebbe stato un luogo 
bellissimo per fabbricarvi la casa; e in quel punto fu 
eretta, a poche braccia di distanza dalle rovine del- 
r antico castello dei Radcliffes, e da una piccola cap- 
pella in cui giace il corpo del gentile e virtuoso conte 
Giacomo, con la testa sotto il braccio, e il cuore im- 
balsamato in una scatola posta presso la tomba. 

Da un quartierino ammobiliato, che mio padre oc- 
cupava mentre la casa si stava fabbricando, egli scrisse 
a mia madre: 

« Ebbene, mia cara moglie, non dovrò vederti per lungo 
tempo, e questa è cosa che mi addolora il cuore. Come 
farò a stare solo tanto tempo? Come va che il male ti è ri- 
tornato? Vedrai che quest’ aria ti farà bene. Fammi sapere 
sempre quello che fai. I miei lavori vanno avanti bene, o 
stando presso le rive del fiume puoi figurarti quanto avrei 
caro che tu fossi meco per poterti spiegare quello che si fa. 
Vorrei sapere perchè debba io sempre sentir desiderio che 
tu approvi ciò che faccio? Tu hai sulla mia debole mente 
un grande ascendente! Scrissi tutto il giorno, ed uscii alla 
sera, e cavalcai per tutto il bosco di Dipton, sopra Dilston. 
Ci sono bei viali erbosi in tutte le direzioni, ma molti 
degli alberi sono in cattivo stato non essendo stati potati. 
Adesso è passata mezzanotte. Quanto avrei caro vedere 
quella bellezzina d’ Elbe trottolare co’ suoi piedini. Come 
stanno Franky e Charlie? Debbo chiudere ora con la storia 
vecchia del quanto t’ amo e penso a te, per ritornare al mio 
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giornale (arida opera — in essa non esiste amore) e al mio 
schema di nuovi contratti di fitto. Mi restan liberi molti 
poderi, e molto lavoro ho da compiere. Bacia i piccini per 
il loro babbo: ricordami caramente ai più grandi. Abbimi 
sempre in cuore. Felice notte! » 

Egli scrisse pure a sua moglie: « La mia sospension 
d’ animo per la nostra cara bambina uon diminuì punto 
dopo la tua lettera di ieri ; però non pare da essa che tu 
fessi tanto intimorita o che disperassi della sua guari- 
gione. Se avessi potuto intravedere questo pericolo, avrei 
seguite le mie inclinazioni, ed avrei fatto qualumiue cosa 
per unire i miei dolori e le mie preghiere colle tue. In 
mezzo alle mie occupazioni mi par sempre veder (juel 
caro sembiante ed udire la sua cara vocina; ma nella 
mente ho fissa l’ idea che non la potrò vedere nè udire 
mai più. » E così fu. Ei non la vide nè la udì mai più. 
La piccola Ellie, spesse volte chiamata Floss per la mor- 
bidezza de’ suoi bei capelli, era una fanciulla amabilis- 
sima. Egli aveva scritto di lei poco innanzi : n La cara 
Floss sta bene, ed è molto bellina. Ho detto alla signora 
Lundie ch’ella è la più cara fanciulla che sia mai 
stata, n I tre figli minori presero la febbre scarlattina: 
la malattia di Ellie si convertì in tifo, ed ella ne morì. 
Grandissimo fu il dolore dei suoi genitori, e parve quasi 
che come nube oscurasse il loro avvenire fin dal primo 
loro stabilirsi a Dilston. Mia madre scriveva di là poco 
dopo al suo figliuolo (jiovanni: 

« Arrivammo ier l’ altra sera sani e salvi, e come ogni 
cosa pareva bella! I piccini coi loro visetti puliti e vivaci, 
la casa tanto pulita, e i boschi e le acque nel dolce riposo 
della sera! «C’è un piacere negl’impraticabili boschi. > Do- 
vremmo esser molto contenti di questo bel posto, benché 
non ci abbiamo tutto. La nostra famiglia non si è mai tro- 
vata tutta riunita dacché siamo entrati in questa casa, e vi 
si troverà mai? Chi lo sa? Dio solo, c di Lui ci fidiamo. 
Comunque Milfield Hill fosse inferiore a questo luogo in 
alcune cose, io ci ripenso spesso come luogo di care rimem- 
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branze, quando crescevate tutti sotto i miei occhi, ed empi- 
vate una casa di contentezza. Ti ricordi dell’ultima volta 
che ci incontrammo tutti assieme per Natale in quell’ orri- 
bile salottino a Corbridge? Per quanto stessimo male, pure 
bastò a far sì che i nostri cari si divertissero, e fummo 
felici. V’ era anche lei, la bellissima, la prediletta di suo 
padre e del suo amato « TuUiley, » Adesso ella riposa. Oh ! 
fossimo tutti come lèi sicuri della nostra salvazione! » 

Il lavoro che mio padre doveva compiere era molto 
vario. Il terreno, senza i boschi, misura 34,3,06 acres. 
Ci sono presso che 240 possessioni date in affitto, delle 
quali 76 sono fattorie che variano in estensione da 100 
a 3500 acres l’una, e la più gran parte hanno un’esteu 
sione di 500 a 1000 acres l’ una. « La grand’ opera di 
mio padre quando venne qui (dice suo figlio Carlo, 
che gli successe in quell’ ufficio) fu di acquistar per- 
fetta cognizione del valore di ogni campo, il valore e 
lo stato di coltivazione di ogni fattoria, e il carattere 
di ogni fittaiuolo; cosicché allo scadere di ogni fitto 
egli sapeva se doveva sbarazzarsi di un cattivo fit- 
taiuolo, 0 assistere e consigliare un fittaiuolo industrioso. 
Accordando savi soccorsi mediante concessioni di calce, 
prosciugando terreni, e migliorando le abitazioni, co- 
stituendo società agricole fornite di capitali, le quali 
eccitavano la emulazione, un circolo di agricoltori per- 
le discussioni, e una libreria agricola, egli riuscì ad 
avere in pochissimo tempo una buonissima classe di 
fittaiuoli, ed a migliorare il sistema di coltura delle pro- 
prietà. )) Le possessioni erano molto sparse, essendovi 
in mezzo i beni d’ altri proprietari, cosicché il lavoro 
cresceva la necessità di viaggiare quasi fino a Carlisle 
a occidente, a Berwick-on-Tweed a settentrione, e a 
Kewcastle a levante. Ei doveva sempre cavalcare da 
cinque ad otto ore al giorno per visitare i lavori di pro- 
sciugamento, le fabbriche ecc. 

La rendita annua delle miniere di piombo é di circa 
lire sterline 8000 all’ anno. Queste miniere contengono, 


Digitized by Google 


suo LAVORO A DILSTOX. 


141 



[cAP, VT.] 

oltre al piombo, dell’ argento. Sono affittate a società 
industriali, e il canone è da esse pagato in minerale, 
e danno un settimo o un decimo od anche meno del 
prodotto secondo i casi. 

« Ad Alaton Moor (continua mio fratello Carlo), - 
dove le miniere di piombo erano la principale ricchezza, 
il terreno non era adatto che agli usi dei minatori, e 
vasti tratti di esso erano lasciati incolti; ma negli ul- 
timi anni quando la cultura delle regioni più elevate ac- 
quistò tanto maggiore importanza, egli meditava grandi 
disegni di miglioramenti. Ei mi disse quali erano tutte 
le sue idee sui cambiamenti che intendeva introdurre 
nelle tenute coperte di pascoli, ed ebbe la soddisfa- 
zione di vederle attuate da me nel 186() (i fitti scade- 
vano appunto in quell’ anno) con molto miglior suc- 
cesso che egli non avesse preveduto. Così fu dato in 
quel distretto un grande impulso alla coltivazione nelle 
montagne. » 

I suoi figli ricordano sempre con piacere i giorni 
in cui egli li soleva condurre ad Alston Moor, mo- 
strando loro gli ingegnosi espedienti meccanici coi quali 
si faceva uso dell’ acqua dei torrenti di montagna per 
lavare il minerale, e il processo per fonderlo e per 
separare l’argento dal piombo. La sua responsabilità 
nella direzione delle miniere non era piccola, poiché, 
oltre alla necessaria conoscenza tecnica, egli doveva 
esercitare molta prudenza e abilità trattando con le 
società alle <iuali le miniere erano affidate. 

II prodotto lordo dei boschi è di circa 4000 lire ster- 
line annue. La buona amministrazione di mio padre 
fece si che per molti anni le rendita netta, sul prodotto 
lordo di 4000 lire sterline, fosse di 3000. Una entrata 
come questa merita speciale attenzione, poiché é assai 
forte per proprietà coltivate a bosco. Poco tempo fa il 
duca di Somerset domandò a mio fratello Carlo se, a 
suo avviso, fosse cosa giudiziosa porre questi boschi sotto 
la vigilanza dei Commissari « per i boschi e le fore- 
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ste. » Mio fratello rispose accennando al fatto che circa 
un 33 per cento era stato speso per mano d’ opera, per 
tagli, e per la piantagione di nuovi alberi, e che il ri- 
sultato era quello sopra accennato, mentre le Relazioni 
dei Commissari dimostrano che il prezzo della mano 
d’ opera nei boschi e foreste dipendenti da quella ve- 
nerabile amministrazione ascende quasi sempre dal 99 
al 100 per cento, e che gli utili sono per conseguenza 
zero. Il duca ammise il fatto, ed accettò tale esposi- 
zione come una sufficiente risposta. 

Sono in quelle tenute alcune miniere di carhon fos- 
sile, poste in diversi punti, e in ognuna di esse è di- 
verso il sistema di lavorazione ; ci sono anche altri mi- 
nerali dei quali si può far uso, estesissime fabbriche di 
calce, fabbriche di mattoni e fabbriche di terra cotta. Il 
lavoro d’ ingegnerìa necessario per le tenute era alcune 
volte molto serio, specialmente quando dovevasi frenar 
r impeto dei corsi d’ acqua del Nord. Il Tyne è un fiume 
rapido, soggetto a forti inondazioni per l’ improvviso 
versarsi che dopo le pioggie fanno in esso le acque dei 
suoi molti affluenti che scendono dai colli. Dopo che 
il sistema di prosciugamento diventò generale, il fiume 
andò soggetto a piene anco più repentine, rendendo 
indispensabile la formazione di argini e di pcsc.aie, per 
impedire che le acque portassero via il terreno. Tal- 
volta le acque procedevano costantemente rumorose per 
il lor corso come quelle del Severo. La seguente lettera 
che mio padre scriveva da Dilston a sua moglie, allora 
assente, descrive T effetto di una di questo inondazioni. 

« Anna carissima, — Spero vederti domenica mattina, 
ma è un cattivo momento per lasciar la casa, essendo stato 
sveglio tutta la notte pensando alla rovina che mi tenne 
ieri per dieci ore al sole, e ch.e non vedrò mai riparata in 
vita mia. Una tal pioggia caduta sopra uno spazio di quat- 
tro miglia quadrate, non si era mai vista in questo paese. 
Veniva giù in tal modo, che le conche s’empivano in un 
minuto. Venne ben pi’esto una staffetta da Fourstones a 
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chiatDarmi. Andai là e trovai la miniera di carbon fossile 
piena d’acqua precipitatasi dentro proprio alla bocca; nulla 
poteva resisterle. La strada ferrata che dalle cave di albe- 
rese conduce alle fornaci rovinò tutta e gli avanzi sono 
sparsi per la pianura; il ponte e la strada di Capon Cleugh, 
che sei anni or sono ci costarono 530 lire sterline, precipi- 
tati tutti nel Tyne, dove han formato un isolotto cogli 
alberi portati via dalla tempesta, quasi otturando il llume; 
le strade sono tutte rotte e impraticabili fino fil ponte di 
Haydon. Mandai giù un uomo con la mia cavalla per 
Newbrough c Fell Top — facendogli girare tre miglia: tutti 
i fossi e i canaletti sono pieni d’acqua, e i ruscelli corrono 
pei campi di grano facendo mille polle; i viottoli sono co- 
perti, per un’ altezza di parecchi piedi, del terreno dei campi 
di rape seminate da pochi giorni! ! Un operaio, stando sulla 
linea presso il ponte di Allerwasli accanto al nostro mulino, 
vide l’ acqua venir giù come una valanga, si ritirò, e in un 
momento vide il ponte della strada ferrata sopra il ruscello 
di Allerwash cadere tutto intero nel Tyne e sperdersi in 
frantumi. Un miglio più lontano verso occidente, le rovine 
del nostro ponte di Capon Cleugh ec. si precipitarono in 
mezzo ad un diluvio d’ acqua e di sassi e d’ alberi contro 
la ferrovia. Il ponte pel passaggio del ruscello si otturò: 
ari'ivò il treno: passarono la locomotiva e il tender, ma 
sotto gli altri vagoni la linea si ruppe. Il conduttore cadde, 
e portato via dalla corrente attraverso il Tyne, si trovò 
finalmente sulle nostre terre dalla parte di mezzogiorno 
senza essersi fatto nulla ! Non posso capire in qual modo 
si sia salvato in mezzo a tutti i frantumi delle carrozze 
sconquassate. Si salvò per miracolo, ed egli ne può dire 
poco ; sa soltanto che credeva d’ esser affogato. Era quel- 
r ometto col viso acceso. Nessuno de’ passeggieri mori; sette 
di essi furono gravemente feriti. Ieri vidi tre carrozze 
tutte ridotte in pezzi, e circa cento persone, oltre ai diret- 
tori ed ingegneri, che cercavano tirarle fuori. Ritornai per la 
parte di mezzogiorno, e a Woodhall Mill e ad Elrington i gua- 
sti erano molti; ma non si estendevano fino ad Tlexham. Non 
so proprio che cosa mi fare per rimettere ogni cosa in ordine. 
Benson si tien su come un eroe. George Langhorn arrivò 
dai suoi campi di grano devastati, e andò a letto, non avendo 
coraggio, di vedermi. Tale è la differenza de’ caratteri. » 
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Mio padre fece tutto quello che potè per 1’ educa- 
zione del popolo che dimorava su quelle terre, fon- 
dando scuole, scegliendo i migliori maestri e le mi- 
gliori maestre che potè, in quei tempi in cui il governo 
non accordava sussidi nè faceva ispezioni, ottenendo 
che l’Ospedale assegnasse una somma ad ogni scuola 
di campagna prossima alle tenute, e facendo concedere 
appezzamenti di terreno o gratuitamente o a pigioni 
nominali. 

Egli era molto cauto nel raccomandar le persone. 
Non assumeva mai l’ incarico di raccomandar qualcuno 
se non era sicuro del suo carattere morale e della sua 
abilità. La prova della sua savia cautela ed anche del suo 
retto giudizio nel discernere il carattere degli uomini, si 
manifestò nelle innumerevoli domande di uomini abili ad 
amministrar le terre ed a stare in mezzo alle popola- 
zioni agricole, che gli furono dirette da numerosi pro- 
prietari di terre d’ ogni parte del Regno Unito, come 
pure dall’Imperatore d’Austria e dal Jlinistro dei la- 
vori pubblici degli Stati Sardi. In tali occasioni egli 
mandò cittadini del Northumberland a spargere in 
varie parti del mondo le sue estese cognizioni, o a porre 
in atto le idee d’ illuminati gentiluomini nelle loro pos- 
sessioni. Essi hanno, io credo, quasi universalmente giu- 
stificate le loro raccomandazioni ad .\lthorp, Woburn, 
Holkham, Chatsworth, Windsor, in Irlanda e in molti 
altri paesi. Il conte Spencer gli scriveva: « Quando ho 
bisogno di qualcosa, ricorro sempre a voi; spero però, 
non tanto spesso di quel che voi pure desideriate. Sarei, 
a dir poco, molto ingrato se non dicessi che così è av- 
venuto fino al giorno d’ oggi. » Chiedendogli un fattore 
per lord Leicester, diceva: « Questo dev’essere prima 
di tutto fedelissimo, e di una conilotta veramente buona 
e morale; ma è inutile che insista su ciò, perchè so 
bene che voi non raccomandate mai alcuno che non 
possegga queste qualità. » Un’ altra volta voleva un 
uomo per arare il terreno, « e non solamente, un ara- 
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tore di prim’ ordine, ma uno di quei tali uomini che avete 
nel Northumherlattd, a cui si può affidare la vigilanza 
degli altri operai. « 

Siccome le lettere, scritte da mio padre o a lui, ser- 
vono meglio di ogni altra cosa ad illustrare gl’interessi 
che lo occupavano e gli afletti eh’ egli ispirava, io le 
introdurrò liberamente, e senza- commenti nel seguito 
di questa sua vita 

Da sua Moglie mentre era assente da casa. 

*Alnwick, settembre 1834. 

» Io spero, mio caro, che starai bene, e che tutti i no- 
stri cari stiano bene e siano felici; di’ loro che sieno labo- 
riosi e buoni. Spesse volte penso a voi tutti, e mi par di . 
vedervi seduti a tavola prendendo il thè — quando il babbo 
ha finito il suo lavoro quotidiano ed è pronto a scherzare 
con tutti. Hai molta ragione d’ esser lieto, caro mio, in mezzo 
ad una famiglia felice, obbediente ed affezionata, che tanto 
ti ama; poiché son sicura che non vi fu mai come te un 
padre la cui presenza fosse salutata con tanta gioia, nè i 
cui sorrisi e la cui approvazione fossero più apprezzati. Qui 
andiamo avanti come meglio si può. Mio zio durante le ore 
in cui la Banca è aperta se ne sra nel suo salottino, dove è 
interrogato come un oracolo ogniqualvolta succede qualcosa 
d’ importante. Intanto io leggo e scrivo, vado in cucina per 
ordinare il pranzo, che pel sistema metodico di Nelly, è 
cosa molto semplice; raccatto gli spilli, spolvero i libri, 
e cerco di trovare qualcosa che abbia bisogno d’ esser 
posta in ordine per conservare quella precisione che ve- 
ramente innamora. Par cosa un po’ fuori dell’ ordinario 
trovar tutto come dovrebb’ essere, e nessuno che 1’ ar- 
ruffi. Sarebbe proprio un incanto il veder entrar Charlie e 
posare il suo cappello dove non deve stare, e metter lì a 
casaccio i suoi libri; ciò ravviverebbe un poco la scena. ler 
mattina essendoci il sole, m’ alzai alle sette, e passando 
per viuzze solitarie arrivai, innanzi colazione, fino al 
prato delle corse, ripensando a tante pazzie de’ miei primi 
giorni. La vista era bellissima, e richiamava alla mia me- 
moria i tempi passati ; e, fra le altre cose, la chiesa in cui 
Giiky. . IO 
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ci facemmo reciproca promessa matrimoniale mi ricordò le 
molte ragioni che ho per esser contenta, mi fe riconoscere 
che « fin qui il Signore mi ha guidata; » e se il passato mi 
ricorda l’ immagine d’ un essei’e caro, nascosto adesso ai 
miei sguardi, voglio ringraziar Dio che molti mi sono rima- 
sti, e che 1’ eletto non « è perduto, ma ci precedè. » Oh 
mio caro, non sono sconoscente, nè mi lamento; ma cammi- 
nando per via, se gli occhi miei si posano sopra una bamr 
bina dalla bella testolina bionda, che riposa in braccio a 
sua madre, o se vedo una piccina qualunque sgambettare 
co’ suoi piedini, il cuore mi si strugge ! Oh ! quante freccie 
colpiscono i sentimenti d’una madre sconsolata senza che 
alcuno ne sappia nulla! Io non accarezzo questi senti- 
menti; vengono a un tratto ferendomi il cuore come un 
colpo, ed occorrono sforzi e preghiere per allontanarli da me.. 
Quando sono teco, caro mio, mi pare di sopportarli meglio. • 
Sono avvezzata male e non posso vivere sola al mondo; sono 
stata tanto abituata a vedermi d’ intorno te o qualcuno 
dei miei cari, che quando non ci siete mi sento smarrita; 
perù qui non sono infelice: al contrario, mi fa lieta il 
pensiero d' essere di sollievo al mio zio, che in vari modi 
dimostra quanto egli apprezzi le mie cure. Spero che le 
mie lettere ti saranno regolarmente inviate a Wiseton. » 

Da sita sorella Margherita Grey (dopo salita al trono 
LA regina Vittoria). 

« Edimburgo, luglio 1837. 

» Carissimo fratello, — Che tempo magnifico! Tutto è 
bello: la campagna promette molto, e quanti si occupano 
di politica son pieni di vita e di aspettazione sotto gli au- 
spicii della giovane nostra Sovrana. 

» Il lavoro di miglioramento e di perfezionamento da 
compiersi nel paese è grande, e quelli che ne assumono l’im- 
presa sono bene istruiti, zelanti, e fermi nelle loro inten- 
zioni. I sentimenti di lord Durham sono arditi e pieni di 
buon senso; egli non è disposto a imporre miglioramenti 
per i quali il popolo non sia preparato, e desidera educare 
le masse al godimento di maggiori privilegi; ma fra i libe- 
rali c’ è una buona dose di falso amore per la libertà, non 
discernendosi chi sia veramente aggravato ed a chi la li- 
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bertà e i privilegi sarebbero una giusta concessione. Potrei 
accennare una quantità di mali che gli uomini di Stato non 
'considerano mai come tali, ed altrettante libertà e immunità 
che arrecano al comune molestie. Per esempio, qui si ac- 
corda una protezione e un incoraggiamento quasi illimitati 
alla fabbricazione, alla vendita ed al consumo degli spiriti 
e con questi si protegge e s’incoraggia in modo straordi- 
nario ogni scelleratezza possibile, l’assassinio, il furto, la 
prostituzione, l’ozio, ed ogni cosa che degrada una po- 
polazione. 

» Eppure certi riformatori crederebbero indispensabile, 
come primo passo per migliorare la condizione della società, 
l’ accordare a tutti il diritto d’ elezione. Altri s’ aspettereb- 
bero riforme miracolose da una legge sull’ educazione, senza 
regolamenti economici che ponessero tutto il popolo in grado 
di profittarne. Manca una base morale più solida per erigervi 
libertà più estese : una retta comunità produrrebbe neces- 
sariamente un retto parlamento, e le pubbliche riforme pro- 
cederebbero bene e senza ostacolo fra quelli che comin- 
ciassero a riformare loro stessi. Come siamo, io temo che la 
lotta debba continuare molto ancora, senza produrre alcun 
frutto. Avremo soltanto un buon governo, una buona chiesa, 
come ci meritiamo. » 


A SUA Moglie. 

•* Carissima Anna, — La tua lettera, che trovai iersera 
tornando dal campo delle devastazioni cagionate dalla piena, 
mi recò molto sollievo e molto piacere, poiché era scritta 
proprio nel tuo modo vivace e col tuo stile antico, il che mi 
assicurò, se non altro per quel giorno, che vai rinvigorendo. 
Servi anche a farmi riavere da una cattiva impressione ri- 
cevuta fin dalla mattina di buon’ ora, quando fui destalo 
dal suono della tua voce che parve mi chiamasse per nome 
dalla tua stanza, la quale però era vuota e nella medesima 
confusione in cui l’aveva lasciata alcune settimane sono. Non 
mi pare essere superstizioso; eppure quella chiamata improv- 
visa, quelle indagini fatte così al rompersi del sonno, quel 
raccoglimento di pensieri per richiamare alla mente tutte le 
circostanze della nostra separazione e della tua assenza, la- 
sciarono in me un sentimento di solitudine c di apprensione 
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per tutto il resto della mattina. Cosicché andai fuori all’aria 
aperta, chiamai que’ poltroni de’ nostri ragazzi alle sei e 
mezzo perchè mi sellassero un cavallo, e destai le nostre 
fantesche perchè mi preparassero la colazione. Sono tutti 
buonissimi e solerti, quando sono levati, ma non essendoci 
nulla che li scuota finché non viene Bess con il latte, è na- 
turale che dormano fino a quell’ ora. » 

Una delle condizioni imposte a mio padre quando 
venne creato amministratore a Dilston fu che si aste- 
nesse dal prender parte attiva nella politica. Questa 
condizione fu da lui osservata scrupolosamente. Egli 
continuò nondimeno a prendere il più vivo interesse 
per tutti gli avvenimenti pubblici, e stette attento ad 
ogni segno del progresso dei principii ch’egli credeva 
retti. La chiesa irlandese, la legge di repressione {Coer- 
cion bill), la dimissione del ministero Whig, le faccende 
del Canada, e, forse più di ogni altra cosa, 1’ abroga- 
zione delle legge sui cercali nel 1846, occuparono suc- 
cessivamente i suoi pensieri e la sua corrispondenza. 

Lord Althorp, « la più onesta, la più franca, e la 
])iù sincera delle creature di Dio, » era stato sollevato 
dal peso della vita pubblica per breve tempo nel 1832, 
e subito aveva incominciato un’ attiva corrispondenza 
con mio padre sui tori. Esaminando un gran pacco di 
lettere sul quale è scritto « Tori, » si può, mettendocisi 
con pazienza, conoscere quali fossero quelli eh’ ei pre- 
diligeva : Cheviot, Flodden, Hector, Rhadamanthus, ec., 
per certi segni sul lato del naso, o per la bella dirit- 
tura del dorso, o per la bianchezza della pelle. Lord 
Jeffrey parla di una visita fatta a Lord Althorp, in 
questi termini: 

« Aprile 1832. 

» Egli non era sceso abbasso, a fui condotto alla sua 
camera, dove lo trovai seduto sopra uno sgabello, con una 
veste da camera scura, con le braccia (molto robuste e pe- 
lose) nude fin sopra i gomiti, e la barba mezza fatta, e tutta 
insaponata, con un gran rasoio in una mano e uno spazzo- 
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lino dall’ altra. Mi dette il dito mignolo della mano che 
reggeva lo spazzolino, e con quel suo solito fare, stringendo 
un occhio e sorridendo mi disse : « È inutile che per sta- 
sera stiate in pensiero per la vostra leggo scozzese, perchè 
ho il piacere di dirvi che non siamo più i ministri di Sua 
Maestà. » 

Ma non gli fu dato godere che un assai breve ri- 
poso. Stava ungendo il cane del suo fucile a Wiseton, 
quando un messaggio reale lo richiamò a Londra per 
assumere un ufficio ch’egli esercitò bene ed onesta- 
mente, benché poco gli garbasse. 

Mentre era occupato nelle faticose faccende del suo 
ufficio di cancelliere dello scacchiere, mio padre tro- 
vandosi in Londra, andò a trovarlo in Downing Street. 
Lord Althorp chiuse bene l’uscio, guardò d’ attorno per 
vedere se fossero soli, e poi, prima di pronunziare una 
sola parola sulla crisi politica che tanto gl’ interessava, 
domandò premurosamente: « Siete passato da Wiseton 
venendo qua? Avete visto le mucche? » I due uomini, 
appassionati pel bestiame, risero sgangheratamente di 
sé medesimi, e poi incominciarono a parlar di politica. 

Mio Paiuie al Colonnello Grky. 

« 16 luglio, 1831. 

> Il paese è in grande aspettazione di notizie del governo ; 
spero che non riavremo le elezioni generali. Per adesso 
sono impedito dal prendere parte attiva nella politica del 
paese. Io ho però, con certi mezzi, promosse adunanze per 
gli intenti descritti nelle circolari che accludo. Può servire 
a dare lo scacco al partito Tory: e non è altro che un atto 
di pura giustizia pel conte Grey, mentre deve far piacere 
alle persone che in queste circostanze si fivnno avanti. 
Avremmo tenuto a questo fine un’ adunanza degli elettori 
della contea; ma non c’ è verso di riunire questa gente. Non 
so se il signor Bigge sia ancora tornato da Londra. In 
Newcastle non si vogliono scuotere, avendo davanti agli occhi 
i terrori di Larkin, Doubleday e la unione politica. La con- 
tea, però, io spero, ne manderà tre o quattro, incluso il North 
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Durham. Spero avrete visto una relazione della sconfìtta 
toccata nel Berwickshire, pubblicata dal giornale di Berwick 
la settimana scorsa.... La giunta di pari e signoroni, che 
si aspettava, come per il passato, d’ esser chiusa in una stanza 
0 lasciata sola a far tutto a modo suo, se ne andò via mialedi- 
cendo la legge sulla riforma. Come vi compatisco, chiuso 
nell’ atmosfera di Londra, mentre l’estate è tanto bella! Ho 
r onore di essere, pieno di stima, vostro fedelissimo 

» Giovanni Grky. » 

Al Colonnello Grey. 

« 19 luglio 1834. 

» Cosicché abbiamo un ministero, che non è nè Tory nè 
Radicale. Comunque lord Melbourne possa esser dotato di 
qualità che lo rendono atto ad esercitar l’ arduo ufficio, 
egli è chiaro che nò egli nè altri ha in sè la potenza di 
conservare l’equilibrio fra i due estremi partiti che sono 
in lotta nel paese, come appunto può far vostro padre solo. 
Il suo carattere gli dava nella Camera dei Lordi un ascen- 
dente, che il suo successore non potrà mai sperare, e una 
fiducia fra le classi medie che frenava l’ ardore di certi urloni 
di vista corta i quali chiedevano immediate e immature ri- 
forme in cose che richiedono riforme, ma a tempo opportuno. 

» F orse sarebbe stato difficile costituire un ministero mi- 
gliore di questo, colle persone delle quali poteva disporre; 
ma se staranno insieme, e se avranno la forza di evitar la 
lotta fra gli elementi ora discordi delle due camere del Par- 
lamento, è cosa che resta a vedersi. Lord Melbourne deve 
dimostrare un’energia che ancora non si è rivelata nella 
sua natura. Spero che il pubblico manifesterà fortemente 
il suo dolore pel ritiro di vostro padre, il quale no sarà 
rallegrato e soddisfatto un poco. Fa male il pensare alla 
instabilità del favore popolare, e vedere il vincitore di 
battaglie, per quanto splendide, purè di un’ importanza 
passeggierà, carico di ricchezze e di onori, mentre 1’ uomo 
al quale andiamo debitori d’ aver posti i diritti e le libertà 
nazionali sopra una base vera, solida e razionale, non è ri- 
compensato con altro se non che col convincimento di aver 
fatto quello che pochi hanno avuto i mezzi di fare pel bene 
deir umanità. » 
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Mio padre fu in carteggio con parecclii cittadini del 
Canada, durante quei tristi ed umilianti fatti che suc- 
cessero alla ribellione Canadese, e die finirono col ri- 
chiamo di lord Durham da quella colonia, ma che qui 
non importa riferire. Mio padre scriveva ad un amico 
avere avuto parecchi indizi che lord Durham desiderava 
ch’egli lo accompagnasse nel Canada; ma non potè 
lasciare il suo posto. V’ era stata grande simpatia fra 
questi due uomini, ed una segreta speranza di più in- 
time relazioni in avvenire. Ma questa speranza svanì 
con molte altre, per la prematura e compianta morte 
di lord Durham. 

Nel 1838 venne istituita la Società Reale d’ Agricol- 
tura. Fu in un pranzo del Smithfield Club, eh’ ebbe 
luogo nel decerabre del 1837, che lord Spencer propose 
per la prima volta la fondazione di una tal società, 
intorno alla quale nel 1838 egli scriveva a mio padre: 

« La Società di Yorkshire non ha per iscopo di gareg- 
giare con la Società Montanara, quafid’ anche ciò le fosse 
possibile, il che non è. — La massima ambizione di quelli 
che la progettarono, fra i quali non v’era io, fu d’imitare 
molto umilmente quella grande ed utile istituzione. Però 
cerco di costituire qualcosa per tutta l’Inghilterra, che do- 
vrebbe somigliare alla Società Montanara, ma non sarà 
tanto facile. i 

» Se non trovo qualche potente appoggio, io non per- 
severerò; ma sento che facilmente potrò ottenere un valido 
appoggio, e allora credo potrò fare gran bene. Sono del vo- 
stro avviso che, per quanto siano necessarie lo esposizioni 
di bestiame per tener viva la sollecitudine del pubblico, gli 
oggetti più importanti, e quelli ne’ quali i miglioramenti sono 
più indispensabili, sono gli altri rami della agricoltura. 

» Fui molto dolente pel povero Curwen ; egli ed io fummo 
compagni ne’ primordi della mia vita parlamentare, quando 
i nostri capi credevano che si andasse troppo innanzi. Ma 
tutto quello a cui allora miravamo fini per trionfare. 

» Vostro fodole amico 
Spencer. > 
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Dopo il 1838 fu dato ai miglioramenti agricoli un 
impulso sempre maggiore e ognor crescente. Il comi- 
tato d’inchiesta sulle cause della penuria agricola, co- 
stituito nel 1836, pose in luce fatti i quali persuasero 
ogni uomo giudizioso che i giorni della protezione per 
l’ agricoltura erano oramai contati, e fecer nascere fra 
gli agricoltori il sentimento che ormai era necessario 
avesser fiducia in sè e facessero da sè. Le domande e 
le risposte dettero anche un grande stimolo alle inve- 
stigazioni scientifiche, poiché fecero risaltare la verità 
che l’aumento del prodotto sopra una data area era la 
sola vera base d’ogni impresa agricola. Non pertanto 
gli interessi agricoli rimasero in una condizione deplo- 
revolissima. Mio padre continuava sempre a considerare 
la totale abolizione delle leggi sui cereali come il solo 
rimedio a tanto male. Egli non approvava il disegno 
di tariffe fluttuanti. 

Da Lori) IIowick. 

« Ministero (lolla Guerra, die. 1838. 

> Veramente il caro dei viveri diventa esagerato, e 
r attuale prezzo del grano è cagione, io temo, di molta mi- 
seria, massime nell’ Inghilterra meridionale, dove i salal i 
soli sempre molto bassi. Ne sarà conseguenza una lotta ac- 
canita per modificare le leggi sui cereali, le quali, come 
sajiete, io ho sempre considerate molto pregiudicevoli agli 
interessi dei projirietari, come a quelli del consumatore. J)e- 
sidero poter comparare cogli efietti della protezione quelli 
della politica ojiposta, praticata a proposito della lana e dei 
cereali, al quale scopo ho bisogno di una statistica dei prezzi 
della lana di uguale qualità in ogni anno dopo la pace, o 
da un anno o due dopo fino al giorno d’ oggi. Credete voi 
di potermela procurare senza molto incomodo vostro? 

Mio padre rispose : 

< Dilston, 29 die. IS3S. 

» Se fossi a Milfìeld Ilill, e potessi guardare i miei 
libri di amministrazione, mi sarebbe facilissimo sommi- 
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nistrare alla signoria vostra il prezzp della mia lana, che 
si ò mantenuta molto uniformo in qualità, negli ultimi tren- 
tacinque anni ; ma siccome non è probabile che io ci vada 
presto, ho scritto ai signori Boag, che sono molto «occupati 
nel commercio delle lane in Wakefield, e comprano buona 
parte della lana prodotta nella nostra contea, per chieder 
loro vi mandino un prospetto dei prezzi delle lane Cheviot 
e Leicester di egual qualità, dalla fine della guerra colla 
Francia fino al giorno d’ oggi. Se non lo facessero, potrò 
molto facilmente ottenere altrove un tal documento ; il 
quale proverà che la preveduta rovina della produzione 
della lana nazionale per l’ ammissione della lana estera non 
solamente non avvenne, ma che i }>rezzi si elevarono, e si 
sono mantenuti sempre più alti, lo credo che sarà impos- 
sibile conservare l’ attuai sistema di leggi sui cereali nelle 
presenti circostanze del paese; e comunque possa essere de- 
siderabile il cambiarle e il modificarle, sarebbe stato assai 
meglio che un tal cambiamento si fosse effettuato senza che 
apparisse strappato dalle classi manifatturiere ad un’ osti- 
nata aristocrazia territoriale per mezzo di clamori e di vio- 
lenze. È un fatto incontestabile che manifatture fondate 
coir intelligenza, col capitale o collo spirito intra])rendente 
degl’ Inglesi sorgono adesso in vari punti del Continente 
per gareggiare colle nostre e forse ]>er distruggerle. E per 
quanto uno possa lamentare il fatto, non è possibile farsi 
le meraviglie di un resultato naturale del nostro sistema 
restrittivo.... 

» Il tempo continua ad esser bello, e l’ inverno finisce 
senza che uno se ne accorga. Dio faccia che continui cosi; 
perchè un seguito di cattivo stagioni che sospendessero il 
lavoro, nell’ attuale stato dei mercati per ogni sorta di 
provvigioni, sarebbe una terribile calamità. » 

Nel 1841 la debole amministrazione di lord Melbourne 
ebbe termine. Lord Spencer scrisse a mio padre: . 

€ 20 majrifio 1841. 

» Non so che dirvi di politica, ma mi paro che le ele- 
zioni generali div'cnute indispeii-sabili ci debbano esser con- 
trarie; e se questo avviene, i ministri debbono naturalmente 
dimettersi, e vedremo se un jmrlamento riformato renderà 
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più facile l'azione di un governo Tory, Io credo che si. Mi 
duole il dire che gli agricoltori e i contadini, coi quali sono 
in comunicazione, sono più attaccati che mai a quella che 
chiamano < protezione. » Se si decidessero una volta per 
sempre a nuotare senza sugheri, vedrebbero che di questi 
potrebbero fare benissimo senza. — Credetemi, caro Signore, 
vostro sincerissimo 

Spencer. » 

Oramai un’altra amministrazione Tory della vecchia 
scuola era divenuta impossibile. Sir Robert Peel divenne 
il capo del governo che doveva ben presto disgustare 
gran numero dei suoi ammiratori colla legge di abro- 
gazione. 

« Camera de’ Comuni, 21 marzo 42. 

» Mio caro Signore, — Sono stato tanto occupato nella 
Camera, non solamente alla sera, ma la mattina pure assi- 
stendo a una Commissione per leggi concernenti i privati, 
che non ho potuto prima d’ora ringraziarvi della vostra let- 
tera del 14, e della copia dei vostri fogli agricoli che rice- 
vetti al medesimo tempo, e dei quali vi sono molto tenuto, 
fio piacere che abbiate approvato il mio discorso intorno 
alle leggi sui cereali. Spero che i miei amici fra gli agri- 
coltori, alcuni di loro almeno, saranno del vostro avviso. 

» Io sono d’ accordo con voi sulla poca sagacità della 
nostra opposizione alla seconda lettura della legge. Io mi 
sforzai di indurre i nostri amici a contenersi diversamente; 
ma non essendo riuscito, votai con loro, essendo questo 
l’unico mezzo rimastomi per manifestare la mia opinione 
sull’ inefficacia di quel provvedimento. Sono molto disposto 
a lasciare star come sono le clausole sui prezzi medii. Sono 
convinto che la légge non rimarrà molto tempo in vigore, 
e non merita il conto discutere su quel punto. 

» Ho molto desiderio di conoscere il vostro avviso sui di- 
segni finanziari del governo, e sulla condotta che esso segue- 
Se Peel ci avesse dato una vera libertà di commercio, io, per 
amor di quella, avrei inghiottito anche la tassa sulle entrate, 
per quante obbiezioni le si possan fare: ma la sua tariffa 
è una delusione perfetta. 

» Lasciai le mie nipotino e il giovane lord Durham che 
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stavano benissimo, ed ho sempre dipoi avuto buone nuove 
di loro. Probabilmente saranno adesso a Malta, avendo do- 
vuto imbarcarsi il 14 a Livorno sul Jidvideia. 

» Vostro siiicero 

» IIoWICK. » 

La nostra casa a Dilston era bellissima, le sue tra- 
rlizioni romanzesche e storiche, la bellezza selvatica che 
regnava per ogni dove all’ intorno, l’allegria della nu- 
merosa famiglia, e il carattere buono e ospitale del 
padrone e della padrona, facevano sì che attirasse a 
sè molti amici ed ospiti. Fra i nostri visitatori più 
graditi c’ erano Svedesi, Russi e Francesi, inviati in 
Inghilterra per scopi agricoli o per ricerche d’ altro 
genere, e che spesse volte stavano con noi intiere set- 
timane. Era quella una casa, la cui porta rimaneva 
sempre spalancata, come per dare il benvenuto a tutti 
quelli che ci mettevano piede, nelle belle giornate estive. 
(Ripensando al passato, tutti i giorni sembrano giorni 
d’estate.) Era un luogo, dal quale uno poteva scappar 
via dalle finestre del pian terreno, cd in un momento 
nascondendosi, correndo difilato fra gl’incolti sentieri 
delTiosco e le felci, o riparandosi bentosto alla fresca 
ombra di piante tenere e di cespugli, o sul letto asciutto 
di un torrente di montagna.. Era un luogo dove il dolce 
rumor delle cadute di acqua, e il mormorio dei lim- 
pidi ruscelletti sui guadi, s’udivano giorno e notte, 
benché le tempeste invernali cambiassero quei dolci 
suoni in terribili muggiti. Mio padre si beava nella 
bellezza del luogo e nella sua famiglia. 0’ erano pur 
troppo nubi, ansietà, dolori, rammarichi, — come pote- 
vano non esserci in una famiglia tanto numerosa, fra 
tanti cuori dotati di quella forza di sentire che pre- 
para a chi la possiede una via nè facile nè tranquilla 
da percorrere? Con l’andar degli anni ei condusse le 
sue sei figliuole, ciascuna alla sua volta, il dì del loro 
sposalizio, fino alla navata della chiesa parrocchiale del 
villaggio; e tutte ad una ad una lasciarono la casa 
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paterna. È viva in tutte e sei la memoria del giorno 
della separazione, della visita da lui fatta la mattina di 
buon’ ora nella camera della sposa, dell’ abbracciamento 
prolungato, tenero, silenzioso, e del battito del forte 
cuore di lui, che palesava la sua emozione. " Babbo, 
ti restano altre figlie, ” gli osservarono talvolta: l’unica 
risposta si fu: "Figlia mia,” e una stretta più forte al 
cuore. Egli non era mosso da un dolore interessato, 
perchè i suoi pensieri erano rivolti allora, come quelli 
di nostra madre, a tutto ciò che poteva in avvenire 
toccare a quella figlia. Non è cosa punto facile per quelli 
che furono tanto amati da lui descrivere la tenerezza 
dell’ animo suo. Qualcosa se ne può indovinare dalle 
sue lettere ai figliuoli. La tristezza che si nota con- 
templando il graduale disciogliersi di quel vasto circolo 
di famiglia che lo circondava fino a che, dopo morta 
nostra madre, ei fu lasciato solo, trovava in gran parte 
un compenso nell’ allargarsi ed estendersi dei suoi in- 
teressi e dei suoi afi'etti che si diffondevano per tanti 
luoghi. Egli amò i suoi generi e le sue nuore quasi 
tanto quanto i suoi figli stessi ; e più che andava invec- 
chiando, più sembrava partecipare i dolori e le gioie 
della sparsa sua famiglia. Più di una volta ebbe da 
piangere insieme con figliuoli e figliuole che erano ri- 
masti in istato di vedovanza, o che avevano perduto la 
propria prole. Poche cose lo colpivano tanto, quanto la 
morte di un fanciullino : ed ei dovè spesse volte sentir 
quel dolore — che a molti sembra irragionevole, ma sul 
quale non è possibile ragionare, — per la morte di al- 
cuni nipotini, di quelle care creature la cui più grande 
felicità consisteva appunto nel passare lo belle settimane 
d’ estate nella sua casa di campagna, e che trovavano 
nella grande semplicità di lui qualcosa di somigliante 
alla stessa loro natura, uscita di fresco dalla mano di 
Dio, qualcosa che lo faceva parere compagno adattato 
ai piccoli fanciulli. Fra i compensi deve ricordarsi quello 
che la Provvidenza divina gli aveva concesso, facendo 
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ritornare alla casa paterna una delle sue figliuole — la 
fedele creatura eh’ era destinata ad essere la compagna 
degli ultimi suoi anni, e ad esercitare fino all’ ultimo 
momento quegli uffici di donna eh’ egli aveva sempre 
tanto teneramente pregiati. La seguente lettera a quella 
figlia ricorda come egli temesse una volta d’ esser te- 
stimone della morte di lei, che sola della sua famiglia 
assistè invece allo spirare di lui. 

« Dilston, ottobre 1860. 

» Carissima Fanny, — Mi scoppia il cuore al pensiero che 
il povero Carlo e la povera Emilia abbiano perduto il caro 
Oswaldo, e che stiano oggi accanto al letto di dolore, forse 
di morto, della jiiccola e cara llilda. Conosco i dolorosi sen- 
timenti che in simili casi si provano e le alternative di 
speranza e di disperazione, per esperienza paterna avutane 
in passato, ed una volta quando tu fosti 1’ oggetto della 
mia ansietà. Tu fosti salva, e quasi risorgesti dalla tomba, e 
fosti restituita alla mamma ed a me, allorché ella s’era ri- 
tirata dalla stanza credendo che tutto fosse finito; e tu 
stavi sempre distesa sulle ginocchia della povera Jane Cran- 
ston, quando, contro ogni speranza, io presi una penna, la 
tutfai nell’acquavite e nell’acqua, ti bagnai le labbra, e fa- 
cesti un gran sospiroue, e parve che di nuovo tu respirassi. 
Ho spesse volte ripensato a quel momento di rassegnazione 
e di ravvivata speranza, quasi incredibile. Cara, fedelissima 
Jane! Ella ha ben presto seguito la vecchia padrona, e con 
lei sta godendo (giova sperarlo) la gioia e la pace perfetta. 
Molti nel villaggio, pei quali ella era una benedizione, ne 
sentiranno la mancanza. » 

« 

A UNA DELLE SUE FIGLIUOLE POCO DOPO MARITATA. 

«Il Capo (V Anno del 1813. 

» Cara la mia Tully, — Vorrei che tu fossi qui a ralle- 
grarti insieme con noi per T anno che nasce ; ma siccome 
non posso prenderti per la mano e stringerti al cuore, debbo 
contentarmi di augurarti così di lontano ogni bene, e pre- 
gare Iddio perchè ti benedica in tutto e per tutto, conser- 
vandoti in quella pace e in quella felicità che con tanto 
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piacere so che tu godi. Perchè mai dovrei rattristarmi 
pensando a te? quando sento d’ amarti tanto, e godo nel- 
Tesser sicuro del tuo benessere e della tua felicità. Ep- 
pure, dimenticando a un tratto la tua assenza, sono rima- 
sto per un momento addolorato accorgendomi che il tuo 
posto nel nostro circolo è vuoto. Così, però, è fatta la no- 
stra mente, — siamo più facili a pianger le privazioni che 
ad esser riconoscenti e grati delle tante benedizioni. D’ ora 
in avanti i nostri sentimenti si modificheranno, e la nostra 
attitudine a godere aumenterà e sarà purificata.... Alcuni 
dei piccini stanno leggendo, altri chiacchierando accanto al 
fuoco nel salotto. Odo la voce di Carlino vincere quella di 
sua madre. .. Io ti ho sovente davanti agli occhi della mia 
mente, qualche volta coll’ abito lungo e il cappello, in atteg- 
giamento altero, e maneggiando il cavallo con mano sicura 
e ferma ; altre volte parmi di vederti entrare in salotto coi 
bei riccioli e il viso sorridente. » 

Adda Medesima. 

. 1843. 

» Carissima Tully, — ’V^edrai dal giornale di Newcastle 
che l’adunanza della noslra contea, l’adunanza locale come 
quella dell’anno scorso, avrà luogo a Hexh am. Sarebbe 
cosa tanto gradita se tu ed Edgardo poteste assistervi! ma 
pur troppo Giorgio non potrà, perchè contemporaneamente 
dove aver luogo l’ adunanza della Società Montanara a 
Dundee, alla quale deve esser presente. Io ho invitato lord 
Howick a venire egli pure e prendere stanza da noi, ma l’in- 
felice stato di salute di lord Grey ronde la cosa incerta. 
Io spero, però, per le notizie che ho avute da lui, che non 
vi sia ragione di' temere per ora. Un’ affezione agli occhi 
come quella e una debolezza generale è più probabile sieno 
la conseguenza di uno sconcerto di stomaco che altro, e 
spero ne guarirà presto. Solamente, quando si ha ottanta 
anni, qualunque attacco è cosa da temersi. Ho una sua let- 
tera, in data del 4 corrente, giorno in cui suppongo che 
la malattia fosse già cominciata, giacché egli mi diceva 
non poter più scrivere a lungo senza provar difficoltà e 
dolore a causa dello stato della sua vista. Povero uomo! non 
potrà campare molto ancora ; eppure io lamenterei molto la 
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sua morte per ragioni private e pubbliche. Egli mi è stato un 
sincero amico, ed ho avuto con lui relazioni di gran momento. 
E quella cara e buona lady Grey e le sue figliuole quanto 
profondamente sentiranno la sua perdita. La sua vita politica 
è terminata, e la sua posizione come uomo di Stato cagiona 
una vera tristezza poiché egli è l’ ultimo di una schiera di 
grandi statisti; ma sarebbe una gran perdita se Howick 
fosse tolto dalla Camera dei Comuni per prendere un posto 
quieto e senza vita alla Camera dei Pari. In questo momento 
non c’ è alla Camera dei Comuni uomo più abile e più one- 
sto di lui, — nessuno che abbia idee più chiare sulla libertà 
costituzionale e che sostenga le proprie idee con coraggio 
più risoluto e con più disinteressata integrità di propositi. » 

L’ estate del 1844 fu a Dilston molto allegra e piena 
di faccende. In una certa bellissima séra di giugno, i 
ragazzi stavano guardando un’ eclisse di luna con un 
telescopio, pensando se allo stesso momento anche il 
loro fratellino marinaio, Giovanni, l’avesse contemplata, 
e dov’ egli potesse essere. Eglino ignoravano che già da 
molte settimane era sepolto sotto le acquo del Pacifico. 
Il giorno appresso, mio padre ebbe notizia della morte 
di Giovanni, avvenuta mentre era sul mare; ma tale 
notizia gli giunse indirettamente, e poteva forse essere 
erronea. Ei non volle dire una parola, finche tale no- 
vella non gli fosse confermata o smentita. Per venti- 
quattr’ore sopportò nel cuore il peso dell’incertezza e 
del dolore, nè alcuno dell’ allegra sua famiglia ravvisò 
(jualsiasi ombra sulla sua fronte; tanto bene egli tenue 
celato il proprio aftànno pel bene altrui. Dipoi ebbe 
altre notizie ed « io mi ricordo, « dice una delle mie 
sorelle, « come egli entrasse nella stanza con una let- 
tera aperta in mano, ed annunziasse a mia madre a 
poco per volta la nuova fatale. » Mia madre aveva 
scritto a Giovanni, mentr’egli era assente e viaggiava: 

« Noi preghiamo j)er te, figliuol mio; pensiamo a te 
mentre navighi fra le hello isole della Grecia. Il ro- 
saio che piantasti è coperto di fiori. Lo saluto come 
felice augurio. « Suo padre gli aveva scritto : 


C:;:' ■ -rri hy Googlc 



160 


VITA DI GIOVANNI GKKY. 


[gap. vi.] 


« Dilston, ottobre. 

» Carissimo Giovanni, — Quando il vento soffia forte fra 
gli alberi, io penso spesso a te. Ma poi rifletto che può esser 
calmo dove tu sei; ad ogni modo Iddio è ovunque per pro- 
teggerci ed esserci di guida. Sta’ in guardia, figliuolo mio, 
ai tuoi pensieri ed ai tuoi atti, profitta di ogni opportunità 
di osservazione che ti si presenti, prendi cura speciale della 
tua salute, e torna fra noi allegro, forte ed istruito. Il tuo 
affezionato padre 

Giov.anni GnEY. » 

La notizia che giunse era breve e secca, e veniva 
dal capitano della n.ave, arrivata nella China: « Tutti 
bene, fuorché il signor Grey, che morì passato il Capo. » 
Passarono diversi mesi prima che la posta iiortasse una 
p;irola atta più di questa a soddisfare i cuori esulcerati 
dei parenti, ed anche quella parola, quando giunse, fu 
brevissima. Una lettera, mal compilata e peggio scritta, 
di un giovane marinaio che gli faceva da servitore, di- 
ceva: « A mezzanotte (e qui dava la latitudine e la 
longitudine precisa, come fanno i marinai) il signor Grey 
chiamò sua madre Parlò molto del suo fra- 

tello Giorgio, e credeva che venisse a trovarlo. » Molti 
anni dopo, poco prima di morire, mia madre scrisse 
sopra un foglio, che non fu aperto se non dopo ch’ella 
spirò, più assai intorno a questo acuto dolore che non 
avesse mai espresso colle jiarole. Quel foglio è una 
specie di giustificazione del suo continuo sperare. In 
gioventù fu detta di carattere ardente, ma in età avan- 
zata la speranza non P abbandonò mai. Ella dice in 
questo foglio, dopo di aver e.sposte le ragioni del suo 
sperare* « Dopo P esperienza di più che mezzo' secolo, 
quella che vergò questi pensieri si prende la libertà di 
credere in questo modo, e la sua vita non è stata di 
sole felicità; ella ha conosciuto il dolore, ma in mezzo 
al dolore più profondo, la speranza non P ha mai ab- 
bandonata. Stando presso il letto di tanti cari fanciul- 
lini moribondi, carne delia sua carne, e sentendo il 
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SUO cuore doppiamente ferito pel dolore che provava 
la sua figliuola, madre essa pure, la speranza l’ ha 
sempre sollevata. Anche quando seppe che il funebre 
panno che racchiudeva il corpo del suo povero mari- 
naio, attaccato ad una pesante palla, era caduto nella 
vasta e desolante tomba, e il suo cuore quasi si spezzò 
nella profonda agonia, ritornò la speranza come la 
colomba all’ arca, nella forma di una lettera scritta da 
un giovanetto che fu vicino al letto di morte di lui, e 
che narrava come, quando i poveri suoi occhi non po- 
tevano più vedere, ei chiedesse sovente che gli venis- 
sero lette le parole di vita, dicendo che gh arrecavano 
conforto. Per la misericordia di Dio si trae sempre 
un po’ di sollievo non precisamente da un principio 
astratto, ma più immediatamente da questi medesimi 
dolori, come 1’ antidoto alla puntura della vipera si 
trova spesse volte appunto nella pianta che calpestiamo 
e dalla quale ci assalì 1’ animale venefico. Nella ca- 
mera di qualche caro ammalato, chiusa, buia, trista, e 
per quanto straziante sembri, io ho spesse volte tro- 
vato una gioia vera, grande anzi, nel pensiero eh’ io 
era prigioniera di Dio, e il dolore e l’ incertezza e il 
timore spesse volte, comunque possa parere strano, si 
perdevano nel piacere di poterli sopportare. Anche 
nelle piccole miserie della vita, quando sembriamo pel- 
legrini che camminano coi piselli nelle scarpe, c’ è 
sempre l’ odor dei fiori, il canto degli augelli, e la dolce 
luce del cielo che confortano il nostro cammino. » Fu 
una grande felicità per mio padre 1’ avere una com- 
pagna così fornita di speranze. Egli stesso, sebbene spe- 
rasse, cosa concessa presto o tardi a tutti quelli che 
hanno il cuore puro, di vedere prevalere il bene sopra 
il male, era per natura piuttosto serio, guardava al 
passato e si fermava con tenera mestizia sulle gioie 
de’ tempi andati, c sui perduti amici, anziché guardare 
all’ avvenire; ed era un po’ diffidente nelle proprie forze. 

La separazione della Chiesa libera di Scozia, avve- 
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[gap. vi.] 

nuta nel 1843, fu un avvenimento grande e pedonale 
per mio padre, alcuni dei cui stretti parenti furono tra 
i primi ad uscire dalla Chiesa stabilita. Intorno a questo 
avvenimento così scrivevagli sua sorella Margherita : 

€ Edimburgo, 1843. 

» Caro Fratello, — Fui molto contenta del discorso di lord 
Howick, che fu pieno di buon senso. Mi ricordò te pei suoi 
particolari sui metodi agricoli del settentrione, e sugli ef- 
fetti che produsse la legge sui cereali riguardo a coloro i 
cui interessi si dicono protetti da essa, mentre ne soffrono 
insieme con tutto il paese. Leggesti i Saggi premiati in- 
torno alla legge sui cereali, scritti dagli agricoltori dell’ East 
Lothian? Mi parvero molto buoni e convincenti. Oserei diro 
che sir Robert Peel è tanto convinto, quanto i fautori del- 
r abrogazione della legge ; ma egli deve appoggiare nei loro 
prugiudizi coloro che lo appoggiano, fintantoché il paese 
ne vorrà tollerare il peso. Io temo che la stessa ingiusta 
politica continuerà a reggere così lo Stato come la Chiesa, 
finché il popolo non cercherà un rimedio nella violenza e 
nella demolizione. Leggo nelle Profezie la distruzione vio- 
lenta di tutte le potenze, dei governi, e delle istituzioni 
della Cristianità, e scorgo negli elementi che ne circondano 
i mezzi per effettuarla sollecitamente. Felice consumazione 
quando il regno dei giusti incomincierà; ma orribili scon- 
volgimenti debbono precedere! 

» Io non posso far a meno di temere che l’ epoca della 
grande crisi europea si avvicini, benché naturalmente non 
possiamo sapere ])recisamente né quando né come, fin tanto 
che gli eventi non lo determinino. Lo studio è legittimo, 
perchè la profezia é senza dubbio intesa a preparare quelli 
che credono e rispettano la parola di Dio per le cose che 
avverranno, come a dimostrare la verità e la potenza rego- 
latrice di Dio dopo che hanno avuto luogo. Esso fortifica la 
mente in mezzo ai cambiamenti ed alle agitazioni, e fa ca- 
pire che vengono da Dio per fini buoni. Questo scioglimento 
della Chiesa scozzese, e questa fuga nel deserto, benché 
possa esser seguita da travagli e da persecuzioni, può esserci 
mandata forse per proteggerci dalle prove che ci sovrastano. 
Avremmo evitata la crisi se avessimo potuto, ma adesso 
dev’essere cosi, e sentiamo derivarne grandi benefizi, per 
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raumentata pietà e generosità che suscita, pel sincero amore 
e lo zelo generoso che mette in campo. Per molti anni non 
ci siamo sentiti tanto felici, nè ci è mai parso vivere con 
tanto proposito. È un grande errore quello del nostro go- 
verno conservatore di voler tentare la demolizione di quel che 
non può essere e non deve essere distrutto — la vera Chiesa 
di Cristo nel paese. Son sicura che se ne pentiranno quando 
sarà troppo tardi. La Chiesa Anglicana verrà poi, che si 
dovrà purificarla, e ne sarebbe tempo. Fummo molto soddis- 
fatti del modo col quale F ox, Maule, il signor Rutherford ec. 
difesero la causa alla Camera dei Comuni. Finalmente inco- 
minceranno a capirne qualcosa in Inghilterra, e il nostro 
esempio morale non cadrà inutilmente a terra. » 


La morte del conte Spencer (lord Althorp), av- 
venuta nel 1845, fu molto sentita da mio padre. Ugua- 
glianza di gusti, sollecitudine comune per molti impor- 
tanti problemi di filosofia politica che in gran parte 
essi consideravano sotto lo stesso aspetto, e le doti di 
onestà, di purezza e di lealtà possedute da tutti e due, 
erano elementi che costituivano un’ amicizia sincera e 
duratura. Uno che conobbe lord Spencer riassunse in 
poche pai-ole la sua indole, dicendo; «Ma sopra tutto 
le sue opinioni intorno a questioni sì speculative come 
pratiche, erano guidate da un’umile fede nella bontà 
divina, e dal profondo convincimento di esser tenuto, 
in qualunque cosa potesse pensare o fare, seguendo o 
resistendo alle proprie inclinazioni, ad obbedire alla 
legge di Cristo. « 

Morì r anno innanzi all’ abolizione delle leggi sui ce- 
reali, che per tanti anni' egli aveva desiderata. Scrisse 
a mio padre una settimana o due prima di morire, 
dicendogli che andasse a trovarlo: « Venite quando 
volete (gli diceva), e state meco quanto potete. Io presi 
per un impegno quanto passò fra noi a Shrewsbury. 
E molto tempo che non vi ho veduto. « 


/ 


Digitized by Coogk 



Capitolo Settimo. 


Abroprftzione delle lepiri sui cereali. — Grande adunanza a Nowcastlo. — 
Corrispondenza di mio padre intorno al libero scambio. — Reaziono 
protezionista. — Inchiesta del Governo francese. — Educazione nei 
distretti agricoli. — Simpatie pubbliche di mio padre. — Perdita di 
denari cd amici. 


Mentre si avvicinava la grande crisi' per la abro- 
gazione definitiva della legge sui cereali, crescevano nel 
paese l’ agitazione e l’ ansietà. In opposizione alla lega 
contro la legge sui cereali era sorta una società per la 
protezione agricola, e tutte e due diffondevano con più 
grande zelo i loro concetti per mezzo di piccoli trattati 
a stampa, di conferenze e di discorsi. Però i più caldi 
protezionisti, sì proprietari come membri del Parla- 
mento, non compan'ero più tanto spesso alle pubbliche 
adunanze e rare volte si fecero vedere nelle grandi riu- 
nioni agricole, consci! forse di non potere ormai parlar 
più con tanta sicurezza, come facevano una volta, sulle 
loro dilette leggi protettrici. Pur tuttavia si aft'annavano 
molto per ordinare le forze loro nella Camera dei Cò- 
muni. Intanto le terribili notizie, che ogni dì giungevano, 
del pericolo di una carestia in Irlanda, richiamavano se- 
riamente ed urgentemente i più riflessivi uomini di Stato 
a studiar il modo di diminuire il prezzo del pane pel po- 
polo. Nel dicembre del 1845, il ministero di sir Robert 
Peel rassegnò l’uffizio, ma soltanto per poco tempo. 
In questo mezzo, lord John Russell tentò di comporre 
un ministero, ma non riuscì. Di questa mala riuscita fu 


Digilized by Googl 



[cAP. vn.] ADUNANZA A NEWCASTLB. 165 

imputato lord Grey. Dalla corrispondenza corsa in quel 
tempo fra mio padre e lord Grey risulta che questi 
considerava la scelta di lord Palmerston a ministro 
per gli affari esteri come il maggiore ostacolo alla co- 
stituzione di un ministero Russell, del quale perciò ei 
dichiarò non voler far parte se lord Palmerston avesse 
avuto quel posto, pur protestandosi dispostissimo ad 
essergli collega se gli veniva affidato qualsiasi altro 
ufficio. Ma avendo lord Palmerston dichiarato voler 
esser ministro per gli affari esteri o nulla, lord Grey 
ricusò di entrare al Governo, e gli sforzi allora fatti 
per comporre un ministero Russell andarono falliti. Sir 
Robert Peel ricostituì meglio il suo ministero e potè 
ottenere dal Parlamento che fosse abolita la legge sui 
cereali. Il sunto, che qui sotto si trova, di un discorso 
pronunziato da mio padre nel 1846 servirà meglio che 
ogni altra cosa a dimostrare la grande sollecitudine che 
quella questione destò in ogni ordine di cittadini. 

Nel luglio di queir anno la Società Reale d’ Agri- 
coltura tenne una delle sue più importanti tornate. 
Forse la preminenza, che si diede agl’ interessi agricoli 
in quella sessione estiva del Parlamento, servì di stimolo 
alla Società. L’ adunanza fu tenuta a Newcastle. Mille e 
trecento persone si assisero al banchetto, ove comparve 
un numero straordinariamente grande ed imponente 
di personaggi dell’ aristocrazia , fra i quali erano lord 
Portman (presidente della Società), i duchi di Cambridge, 
Cleveland, e Richmond, i conti di Egmont, Chichester, 
e Sheffield, i lords Morpeth, Pohvarth, Rivers, ed altri, 
oltre a un gran numero di scienziati e forestieri cospi- 
cui. Fra i pereonaggi ragguardevoli che comparvero in 
quella stanza, nessuno fu salutato con uno scoppio di 
applausi così grande come il genio della nostra nordica 
provincia, Giorgio Stephenson, che facilmente si rico- 
nosceva in .mezzo alla folla pei capelli nivei, i begli 
occhi neri, le ciglia nere, e le sopracciglia aperte. I 
pubblici fogli dichiararono che « i discorsi tenuti iri 
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quell’ adunanza furono molto più nobili, più veridici 
e più sinceri di quelli pronunziati mai per lo innanzi 
in simili occasioni. « Disser pure che i discorsi furono 
« molto notevoli e rappresentarono in singoiar modo la 
natura e le tendenze dei proprietari e degli agricol- 
tori. » Lord Portman incominciò coll’ avvertire che non 
sarebbe tollerato che alcuno parlasse senza licenza. « Il 
foglio che tengo in mano (ei disse) contiene la nota dei 
soli brindisi che saranno permessi, e dei soli oratori cui 
verrà concessa la parola. « Qualunque fosse il suo inten- 
dimento, certo è che ebbe per effetto di impedire la ma- 
nifestazione delle opinioni dei fittaiuoli, non già dei pro- 
prietari. Il duca di Cleveland toccò alcuni argomenti 
proibiti : il suo discorso fu una specie di orazione funebre 
del sistema protettore. Egli disse che quantunque, a di- 
spetto di tutto quello che di recente aveva avuto luogo 
(P abrogazione delle leggi sui cereali) ei non disperasse, 
pur nondimeno gli agricoltori dovevano ora accettare 
il fatto di essere abbandonati a se stessi, e chiedeva 
gli fosse permesso accennare agli errori prevalenti ri- 
guardo alla fiducia che ognuno doveva avere in sè 
medesimo, avvertendo che v’ è un limite al progresso nel- 
V agricoltura, un punto oltre U quale è impossìbile an- 
dare. Il duca era un esempio di quella verità, che, 
quanto più i proprietari si abbrancavano al monoiwlio, 
tanto meno credevano nei compensi dell’ agricoltura. 
\j' Economist, a questo punto, osservava, nella sua rela- 
zione: « Vedremo fra poco quello che un gentiluomo, 
dotato più del duca di cognizioni pratiche, ebbe a dire 
su tale argomento. « Mio padre era stato richiesto di 
proporre il brindisi «Alle classi operaie dell’ Inghilterra. « 
Era cosa imprudente affidare un tal brindisi ad un tal 
uomo, mentre erano presenti alcuni alle cui orecchie 
aristocratiche non dovevano suonare gradite brevi, ma 
dolorose verità. In que’ dì si erano letti nei giornali 
racconti intorno alle miserie che pativano le popola- 
zioni agricole di alcune parti dell’Inghilterra; notizie 
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di adunanze notturne per le lande e pei prati, dove 
congreghe di mal vestiti operai si narravano i mali 
comuni, e parlavano della possibilità di ottenere con 
la emigrazione o con qualsiasi altro mezzo legale, qual- 
cosa di meglio che salari miserabili. Erano poveri illet- 
terati; eppure taluni riuscivano a leggere al lume di 
una candela di sego i fogli che avevano scritti; uno o 
due di essi stando seduti su seggiole vecchie o su sga- 
belli, gli altri in piedi, finche, dopo aver concluso poco 
0 nulla, si disperdevano, andando ognuno alla propria 
casa, dove la famiglia, uomini e donne, giovani e vecchi, 
erano tutti ammonticchiati in una misera cameruccia, 
e dove i fanciulli si abbrancavano co’ maiali per sa- 
ziare la fame. Non tenendo conto delle esagerazioni 
che forse si racchiudevano in questi quadri, la mente e 
r occhio esperto di mio padre vi vedevano senza alcun 
dubbio i sintomi di una miseria e di un abbassamento 
morale che potevano esser sicuramente alleviati ed evi- 
tati, se tutti i proprietari avessero avuto quel senti- 
mento del proprio dovere e quella volontà di ben fare, 
da cui dipende la felicità di tanti esseri umani. 

lo ben m’ immagino che, guardandosi d’ attorno e 
vedendo quel numeroso stuolo di proprietari di terre, 
(molti dei quah, senza alcun dubbio, meritavano il mag- 
gior rispetto), ricordandosi dello squallore e della mi- 
seria che dominavano fra i poveri operai, e pienamente 
conscio dei doveri che gli alti privilegi imponevano, 
r animo suo fosse commosso, e eh’ egli non pensasse a 
profetizzare cose soavi o a pronunziare adulatrici parole. 
Alcuni che furono presenti mi hanno assicurato che 
egli parlò con una energia e una passione che fecero 
rivolgere gli occhi di tutti verso di lui e cessare quel 
mormorio e quel movimento che fin allora si era udito 
per la sala, e con tale speditezza che gli stenografi 
non sapevano come fare per stargli dietro. Si videro 
alcuni nobili lords piegarsi l’ un verso 1’ altro doman- 
dandosi: « Chi è costui? » ed anche allorquando non 
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eran del suo parere, acquistavano un po’ del generoso 
entusiasmo di quelli che con calore lo applaudivano. 
Ei parlò del grande ascendente che la condizione, buona 
0 cattiva, di quella numerosa classe di gente che sono 
gli operai, esercitava su tutta quanta l’ atmosfera mo- 
rale in mezzo alla quale viviamo. Disse francamente 
che non ai lavoranti, ma ad altri dovevamo rivolgerci 
per promuovere ogni miglioramento efficace della loro 
condizione, e si fece quindi a parlare dei doveri dei pro- 
prietari, e de’ grandi effetti prodotti dalla loro negli- 
genza 0 dal loro egoismo. Rivolgendosi al duca di Cleve- 
land, accennò ad alcune delle cose da lui dette, e in mezzo 
agli applausi ed alle risa così si espresse : « Il nobile duca 
ci ha detto esistere un limite ad ogni miglioramento, un 
confine che non possiamo oltrepassare. Ciò non m’ in- 
quieta punto: non sarà superato ai giorni nostri: non 
sarà superato fin tanto che nelle proprietà ìwìi sHntrodur- 
ranno miglioramenti e finche si faranno locazioni an- 
nuali. ìì Terminò il suo discorso, osservando che non 
avremo per niente adempiuto i nostri obblighi verso 
le classi operaie quando avremo dato loro lavoro, salari 
proporzionati, comode e decenti dimore; che noi dob- 
biamo loro assai più : dobbiamo coltivare le loro menti 
e salvare le anime loro. A molti gentiluomini presenti 
in quella occasione sarà parsa utopia l’aver parlato della 
necessità di schiudere agli operai « bei campi di godi- 
mento intellettuale, dai quali erano stati troppo gene- 
ralmente esclusi. « Accennò alla Scozia come prova della 
possibilità di una tal cosa, dicendo esser quello un paese 
dove, «grazie ad una educazione molto diffusa e facil- 
mente accessibile alle classi inferiori, molti uomini si sono 
innalzati e resi illustri nelle lettere e nelle scienze, ma 
r importanza di questo fatto non giova considerarlo 
soltanto dall’ aver prodotto a intervalli qualche genio 
straoi'dinario, bensì per la generale diffusione del sapere 
fra il popolo. » Il nostro fine dev’essere, egli disse, « d’ in- 
segnare al popolo a vivere ed operare, costantemente 
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conscio delle obbligazioni che ai cittadini, come agenti 
morali ed esseri imputabili, sono imposte ; ed allo scopo 
di conseguire ciò, bisogna procacciargli un miglior si- 
stema di educazione, e tale educazione non deve andar 
disgiunta dalla istruzione religiosa. » 

Le discussioni intorno all’ abolizione delle leggi sui 
cereali erano principiate nel febbraio 1846 e durate lino 
al giugno. Vinta la legge, sir Robert Peel rinunciò al- 
r ufficio di ministro, ed ebbe a successore lord Russell 
il quale rimase in carica fino al marzo del 185 1 . Intanto 
il piacere che i più saggi economisti provarono pel trionfo 
dei principii del libero scambio, conseguito nell’ estate 
del 1846 con l’abrogazione delle leggi sui cereali, tro- 
vava un contrappeso nell’ ansia colla quale gli economisti 
medesimi per alcuni anni doverono invigilarne gli effetti 
in mezzo alla dura prova, a cui quella, come quasi tutte 
le altre rifonne, fu sottoposta nei primordi della sua 
attuazione. Il grido di dolore della classe agricola non 
cessò, ed il movimento favorevole alla restaurazione del 
sistema protettore raggiunse il colmo, quando lord Derby 
e il signor Disraeli salirono al governo, in qualche modo 
contribuendovi la opinione prevalente presso non pochi 
cittadini che essi avrebbero ristabilito la protezione. 
Ecco alcuni estratti di lettere scritte intorno a questo 
tempo da mio padre alla sua figlia maggiore, allora 
in Cina: 

« Marzo 1850. 

» Carissima Elisa, — .... Io penso che la sessione sarebbe 
terminata, con sufficiente calma, tanto più che lo stato della 
finanza è buono — e Carlo Wood presenta un buon bilancio, — 
se quel bizzarro ma destro Palmerston non ci avesse fic- 
cato lo zampino con un malaugurato movimento a proposito 
di alcuni piccoli debiti della Grècia. In principio egli ha ra- 
gione, ma questa è una faccenda di co.sì picciol conto che non 
si può per essa porre a repentaglio la pace d’Europa, e nem- 
meno provocare zizzania : e vi è poi un sentimento di sim- 
patia per la Grecia, provocato da antiche tradizioni e da re- 
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centi patimenti, che fa esser contrari ad ogni atto il quale 
paia opprimente per quella nazione. » 

« Dilston, 15 g-iiig-iio 1850. 

» Vedrai dai giornali di Newcastle come viviamo male: — 
Misei'ia fra gli agricoltori; adunanze in favore della prote- 
zione; i ministri spesse volte in minoranza; ma nessun par- 
tito tanto forte nè tanto compatto da poterli surrogare. » 

Noi tutti ricordiamo come le s]iei’anze del partito 
protezionista in tutto il paese fossero frustrate in virti'i 
di una subitanea luce che illuminò alcuni membri del 
ministero di lord Derby intorno alle poco sane teorie, 
che fino allora essi avevano propugnato. 

Mio padre scrisse a sua figlia Elisa: 

c Dilston, 12 uiagffio 1852. 

» . . . . Ma che capriola è stata quella fatta da Dizzy! (73i- 
sraeìi). Adesso cambiamo uomini, ma non sistema. Invece di 
perseguitare il povero Peel fino a moi’te, e di avversare Wood 
in tutto e per tutto, egli avrebbe dovuto essere lo strenuo 
sostenitore di ambidue.... Una straoi-dinaria facondia, che con- 
fonde, incanta, o incatena il popolo, perde il suo ascendente 
sopra coloro i quali sono soliti udirla, e sanno per espe- 
rienza che essa non è 1’ organo onorato del retto giudizio 
dei concetti dello statista, della potenza e della discrezione 
ministeriale. Pare a me una grande calamità ed una nazio- 
nale sciagura che il popolo s’ avvezzi a credere che nessun 
principio muova i suoi governanti, eccetto P ambizione del 
potere. Disraeli dice che ci volle astuzia per entrare, ma ce 
ne vorrà ancor più per rimanere al governo sei anni. Mi 
duole di lord John, perocché in altri tempi egli ha fatto 
gran bene alla causa della libertà e del buon governo; ma 
adesso sembra sbalordito e privo di bussola. » 

Nonostante la grande reazione protezionista che v’era 
stata nel Northumberland, i fittaiuoli di quella pro- 
vincia furono i primi a sentire, in diverse maniere indi- 
rette, gli ottimi effetti del libero scambio sulla loro 
condizione. Intanto il destino delle elezioni era quivi 
guidato dalle più strette vedute economiche. 
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Ma al vento di levante, freddo, asciutto, che si osservò 
non esser cessato inai fintantoché il signor Disraeli resse 
il governo, tenne dietro nell’ autunno di quell’ anno una 
scarsissima raccolta ! I fittaiuoli non furono punto lieti 
nè in modo alcuno riconoscenti verso i loro amici che 
sedevano nel governo, il quale dovè ben presto 'ca- 
dere. Scrivendo sempre alla medesima figlia, mio pa- 
dre diceva: 


« -3 dicembre 1852. 

» I poveri agricoltori furono infatuati con promesse, le 
quali adesso sono andate tutte all’ aria. Il Governo, con mia 
grande soddisfazione, è caduto. Disi-aeli è rimasto ben poco 
al potere; le sue grandi promesse di un nuovo e benefico 
riordinamento della finanza, conformo alle esigenze del paese, 
e di tutte le benedizioni « che si vedevano di lontano » sono 
andate in fumo. Come uomo di stato, egli è morto, e può 
ritornare a scriver romanzi, cosa in cui riesce meglio. Adesso 
non esiste ministero. Aberdeeu è incaricato di costituirne 
uno, che sarà forte ed in cui sederanno uomini d'ingegno: 
sarà appoggiato da tutti i sostenitori dei principii del libero 

cambio Carlo Wood pronunziò uno stupendo discorso 

intorno al bilancio di Dizzy, eh’ egli ridusse in brani mi- 
nutissimi. 

» Sir G. Grey mi venne incontro poco tempo fa alla 
esposizione del bestiame a Newcastle, e mi disse che se Derhy 
fosse stato battuto, Aberdeen sarebbe stato l’uomo. Egli, più 
di qualunque altra persona, è libero da legami e da promesse 
di partito, e si è tanto immedesimato nei principii di Peel, 
che non v’è timore alcuno ch’egli retroceda. I seguaci di 
Peel, Gladstone, Sidney, Uerbcrt ec., hanno ben ripagato 
pizzy delle sue persecuzioni e delle sue accuse contro Peel. 
È inutile il dire che Dizzy ha abbandonati i suoi principii: 
nessuno può abbandonare quello che non ebbe mai » 

Lo spauracchio del libero scambio aveva perduto ogni 
apparenza di terrore quando nel 1858 il governo francese 
ordinò un’ inchiesta sugli effetti che l’ introduzione della 
libertà del commercio dei cereali avea prodotto in In- 
ghilterra. Mio padre venne interrogato, ed ampiamente 
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ed accuratamente rispose alle domande indirizzategli 
dal Commissario dell’ Imperatore. Egli sperava die 
questa inchiesta fosse il primo indizio di un prossimo 
avviamento della Francia in quella iiolitica nuova, per 
il buon successo della quale il signor Cobden tanto operò 
sì presso quella nazione come in patria. Le sue risposte 
furono lette con particolar interesse, poiché la diminu- 
zione del prezzo dei grani dava ad esse un valore che 
in altri tempi non avrebbero avuto, per la luce che 
gittavano sulle relazioni esistenti fra molte e diverse 
fonti della prosperità delle nazioni. 

Tutti i principali diari si occuparono di questo ar- 
gomento. Il corrispondente parigino del Times scri- 
veva: « La circolare recentemente mandata dal mini- 
stro francese dell’Agricoltura e del Commercio allo scopo 
di conoscere, dalle migliori autorità in tale materia, 
quali furono gli effetti del libero scambio, e dell’ abro- 
gazione delle leggi sui cereali, sull’ agricoltui-a della 
Gran Brettagna, ha richiamato la pubblica attenzione 
così di qua come di là dalla Manica. Nel fare l’in- 
chiesta, molto dipenderà dalle persone dalle quali si 
cercheranno le informazioni. Il ministro ha operato 
con saggezza, facendo interrogare prima di tutti gli 
intelligenti fittaiuoli dell’Inghilterra settentrionale. La 
scelta di Ne\vcastle-on-Tyne come luogo per incomin- 
ciare il movimento fu felice, perocché sono assicu- 
rato che i fittaiuoli di quel distretto e delle contee 
più settentrionali sono molto competenti per espri- 
mere un parere sugli effetti prodotti dal libero com- 
mercio dei cereali tra le classi manifatturiere e agri- 
cole. Gli uomini di Dilston e Milfield Hill, di Aylesbury, 
e i ricchi contadini dei Yorkshire e del Northumberland, 
possono esporre al ministro francese ciò che essi han 
fatto dacché l’ Inghilterra è stata rilevata dalle cappe 
di piombo della protezione, e dacché gli agricoltori hanno 
saputo fidar soltanto sulla propria industria e sulle pro- 
prie forze. Il grido dei protezionisti francesi, come già 
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degl’ inglesi, è clic una concorrenza illimitata nella colti- 
vazione dei cereali farebbe sì che tutto il terreno più 
povero e tutti i distretti montuosi rimanessero incolti. 
Un signore, il quale poco fa visitò questo paese, ha in- 
vitato alcuni di cotesti spericolati ad andar a vedere 
i monti del Cheviot, e contemplare i rapidi progressi 
della coltivazione lungo i monti della Scozia, se vera- 
mente hanno voglia di conoscere i veri effetti del te- 
muto cambiamento in tutte le classi della società. 

Ecco quali furono le domande del governo francese 
e le risposte di mio padre: 


Quesiti del Console francese sugli effetti 
del libero commercio dei cereali. 


1“ L’area di terreno 
coltivato a cereali è 
cresciuta o diminuita? 


2° Se quell’area fosse 
diminuita , quella d im i - 
nozione non sarebbe 
ella stata compensata, 
in una certa misura, 
dalla estensione data 
al prosciugamento e 
dal conseguente au- 
mento di prodotto? 

3” Quale azione ha 
esercitato sull’ agricol- 
tura in Inghilterra la 


1" Diminuita in alcune parti del Re- 
gno. Perchè l’aumento nel prezzo del 
bestiame ha fatto sì che i terreni di 
qualità inferiore, e posti in luoghi 
elevati, fruttassero di più ridotti a 
praterie anziché a coltura. Nei ter- 
reni bassi e nel piano, dove il clima 
è adatto alla coltivazione dei cereali, 
l’area è stata accresciuta in virtù dei 
prosciugamenti. 

2" Sì. Molto più che compensata 
dai miglior.amenti prodotti dal pro- 
sciugamento, e dall’applicazione di 
concimi artificiali. 


3° La coltivazione del suolo è stata 
molto migliorata. L’ attività degli 
agricoltori ha ricevuto un grande 
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riforma delle leggi sui impulso; e cessato il primo s enti- 
cereali? mento di paura si sono messi, in- 

sieme con uomini di scienza, a stu- 
diare il modo di ottenere, mediante 
combinazioni chimiche, un aumento 
di raccolto; il che, unito ai prosciu- 
gamenti e all’ introduzione di con- 
cimi esteri, ha prodotto ottimi risul: 
tati. Un grande miglioramento si è 
pur manifestato negli utensili già in 
uso, e nella fabbricazione di nuovi, 
mercè i quali i lavori agricoli si fanno 
a più buon mercato, con maggior 
perfezione e con più grande pron- 
tezza. 

4® Dalla riforma in 4® Molto aumentato, 
poi il frutto dei ter- 
reni coltivati è aumen- 
tato o diminuito? 


5® La rotazione dei 
raccolti è stata cam- 
biata, e in qual modo? 


5° Sì, in alcuni casi riducendo per 
due ed anche tre anni per volta il 
terreno arabile a pastura; ed in altri 
casi, applicando il guano, le ossa, i 
fosfati ec., col qual mezzo si è molto 
accresciuta la coltivazione delle radi- 
ci, invece di lasciare incolto il suolo, 
il che tende ad aumentare la produ- 
zione della carne di bue, del mon- 
tone, e della lana, aumentando del 
pari la produzione del concime na- 
zionale. 


6“ Le rendite delle 
fattorie sono aumen- 
tate o diminuito? 


6“ Sono molto aumentate, massime 
dove le tenute sono date in affitto, 
e provviste dai proprietari di buoni 
e ampii locali. Un aumento di 10 a 
20 per cento è stato comune, ed in al- 
cuni casi si è elevato fino al 25 e al 30. 
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7" Le entrate di co- 
loro i quali coltivano 
da sè le proprie terre 
sono aumentate o di- 
minuite ? 


7" Sotto una savia amministra- 
zione dovrebbero essere aumentate, 
perchè i fitti sono cresciuti in con- 
seguenza della buona coltivazione. 


8® Quali sono le en- 
trate de’ fittaiuoli, e 
quali sono i modi di 
affitti più usati, e qua- 
le la loro ordinaria 
durata? 


9" 11 valore commer- 
ciale del terreno è au- 
mentato o diminuito? 


10® Quale è stato il 
prezzo medio del gra- 
no, e quale la quantità 
importata in ogni anno 
dopo il 1853? 


8° Tranne nei terreni coltivati di 
qualità inferiore, dove si tiene poco 
bestiame, i fittaiuoli sono, general- 
mente parlando, più prosperi. La 
durata dei fitti è quasi sempre di 
quindici anni; ma quando la tenuta 
è vasta e si richiedono molti miglio- 
ramenti, i quali esigono una spesa 
considerevole nei primi periodi del 
contratto, la scritta di ventun anno 
è generalmente preferibile, e molto 
praticata. 

9® Aumentato. Ma ciò non deve 
attribuirsi in tutto ai miglioramenti 
agricoli ; bensì in parte anche all’ af- 
fluenza dell’oro e al buon successo 
delle imprese manifatturiere, le quali 
ragioni fanno sì che molti sieuo in- 
dotti ad impiegare in terre le ric- 
chezze acquistate. 

10® Il prezzo medio nel 

1854 fu di L. 3, 12*. 4'*. por quarter. 

1855 » L. 3, 14’. 8*. 

1856 » L. 3, 9*. 2'*. 

1857 » L. 2, 16’. 4'’. 

Non potrei indicare la quantità 
importata in questo momento, ma 
ciò si potrebbe sapere dal ministero 
del Commercio, o da altre fonti uf- 
ficiali. 


Il® Quale è stato il 11® Non potrei rispondere esat- 
prodotto medio dei tamente a simile domanda, ma sono 
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cereali nel Northum- ben sicuro che è molto maggiore 
berland in ogni anno per ogni acre di quel che fosse nei 
da quel tempo in poi? periodi precedenti, e che la quantità 
totale di cereali prodotta in questa 
contea è molto accresciuta. 

12° Quale azione ha 12° Il consumo è molto aumentato 
esercitato la nuova le- così pei cereali come per la carne. Il 
gislazione (abrogazio- prezzo dei cereali è stato moderato, 
ne delle leggi sui ce- e generalmente parlando esente da 
reali) sul consumo del grandi fluttuazioni, mentre i salari 
pane e su quello della delle classi operaie sono stati discreti, 
carne? nè vi è stata interruzione di lavoro, 

così che esse si sono potute prov- 
vedere di carne come di gi'ano, seb- 
bene il prezzo della prima siasi man- 
tenuto sempre piuttosto alto. È un 
fatto incontestabile che le classi in- 
feriori in questo paese vivono attual- 
mente assai meglio di quello che non 
facessero prima ; e ciò per causa dei 
buoni salari che ricevono e del mi- 
glioramento generale recato alla loro 
condizione. Un effetto evidente del- 
l’ abolizione dei vincoli alla impor- 
tazione dei cereali si è che le ecces- 
sive oscillazioni e la miseria sorgente 
dai prezzi correnti in tempi di care- 
stia saranno probabilmente d’ or in- 
nanzi evitate. Quanto più vasta è 
l’area che può produrre quello che 
richiede la nazione, tanto minore di- 
viene la probabilità dei prezzi ecces- 
sivi, perocché se i raccolti mancas- 
sero in una parte del mondo, ve ne 
può essere abbondanza in un’ altra. 

Non sarà inutile, trattando questo argomento, osservare, 
che comunque il progresso sia stato rapido ed importante 
dacché vennero mutate le leggi sui cereali nel 1846, questo 
progresso aveva ricevuto un grande impulso dieci anni in- 
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nanzi per l ’ atto di conversione delle decime, il quale servì di 
stimolo airiuvestimento di capitali nell’agricoltura, rendendo 
la decima un onere fìsso anziché essere l’ esazione del decimo 
sul prodotto lordo annuo. 

Giovanni Gbey. 

Dilston, Northumberland, ottobre, 1858. 

La domanda alla quale il Console francese era più 
desideroso di ricevere risposta, cioè quella che risguar- 
dava gli effetti del libero cambio sulla classe dei pro- 
prietari, era sommamente importante, massime a causa 
della accanita opposizione che alla libertà del commercio 
aveva mosso la grande maggioranza di costoro. Nel- 
r anno innanzi all’ abrogazione delle leggi sui cereali, 
la rendita del terreno, sul quale si pagava la tassa pre- 
diale nella Gran Brettagna, ascendeva a 46,718,399 lire 
sterline. Nel 1857 ammontò a 47,109,113 lire sterline, 
sebbene il terreno affittato per scopi agricoli risentisse 
una diminuzione costante, venendone una parte desti- 
nata a strade ferrate, strade ordinarie, edificazioni e 
vie. Le terre sottratte per questi oggetti alla coltiva- 
zione fruttavano annualmente 1,703,857 lire sterline, 
e non ostante ciò, la rendita del rimanente terreno 
nel 1857 fu di 390,714 lire sterline maggiore che nel 1848. 
Il che equivaleva a un aumento annuo di rendita, dopo 
r abrogazione delle leggi sui cereali, di più che due mi- 
lioni di lire sterline! 

Mio padre accenna nelle sue risposte al grande pro- 
gresso fatto negli utensili d’agricoltura, e ai benefizi 
che ne derivarono. L’Economist osservava a questo pro- 
posito : « Or bene, questo è un vantaggio del quale l’agri- 
coltore francese non potrà mai godere, fintantoché egli 
non potrà ottenere al massimo buon mercato e il ferro 
e gli utensili di ferro. U monopolio dei fabbri ferrai in 
Francia è più nocivo agli agricoltori che a qualsiasi 
altra classe di cittadini. » 

L’ atto di conversione delle decime, del 1836, di cui 

Grby. 1J 
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si parla in fine di queste risposte, fu una riforma im- 
portantissima alla quale mio padre contribuì per quanto 
potè, esponendo di continuo i mali dei vecchi ordina- 
menti. Il suo amico signor Blamire, che fu nominato 
commissario per compiere questa riforma, gli chiese con- 
siglio sopra ogni particolare di tale argomento, e lesse 
nella Camera dei Comuni le notizie che mio padre gli 
avea somministrate insieme con alcuni suggerimenti pra- 
tici sulla conversione. 

Poco prima della sua morte, mio padre ebbe una 
lunga conferenza col signor Henley intorno al grave 
argomento della educazione dei figliuoli de’ poveri 
campagnuoli. La sua pratica dei bisogni dell’ agri- 
coltura non gli permetteva di credere che le mede- 
sime leggi, le quali regolavano il lavoro e l’educazione 
nei distretti manifatturieri, potessero essere applicate 
alle popolazioni agricole. Tenendo conto di ogni cosa, 
disse al signor Henley esser egli inclinato a pen- 
sare che si dovesse far lavorare la gioventù campa- 
gnuola tutto il giorno pei campi durante l’estate, e 
farle frequentare costantemente le scuole nel verno, 
non trascurando le scuole serali. Gli effetti di questo 
metodo, applicato da privati, non sono stati, per quanto 
concerne il Northumberland, sfavorevoli. 

Intorno all’ educazione popolare si occupò molto in 
ogni tempo la mente operosa di mia zia Margherita, 
la quale ebbe con mio padre circa questo tema frequente 
corrispondenza epistolare. 

Ecco ora alcune lettere che, in questo tempo, mio 
padre scrisse ad alcuni de’ suoi figliuoli assenti : 

A DK suo Figlio in collegio. 

« Dilston, 5 dicembro 1846. 

» Carissimo Carlo. — Se io avessi potuto dimenticare che 
questo è il tuo giorno natalizio, e specialmente quello nel 
quale diventi maggiorenne, la vista di una bandiera che sven- 
tola sull’antica torre del castello avrebbe bastato a ricor- 
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darmi l’importante avvenimento; meno importante per te che 
per coloro i quali pel giugnere di esso acquistano il possesso 
delle ricchezze e della potenza, ma tuttavia importante per 
tutti quanti, imperocché esso segna un’ èra nella esistenza 
umana, la quale pone l’ uomo in stato d’ uomo, e gli mostra 
aver egli già passato una terza parte del tempo assegnato 
alla maggior parte dell’uman genere. Io ti auguro di vero 
onore che questo giorno possa esserti precursore di molti 
anni di felicità e di sanità, e che il tuo cammino nel corso 
di essi possa esserti utile e prezioso su questa terra e tale 
da procacciarti, con la grazia di Dio, e con una vita piena 
di fede nel Signore, una migliore ed una duratura felicità in 
avvenire. Fino adesso tu non hai conosciuto della vita che la 
parte facile e più bella; ma benché quanto hai fatto finora 
non sia forse quello che il mondo chiama impiegar bene il 
tempo nelle faccende e nel lavoro, io spero nondimeno che 
le tue fatiche ti saranno di giovamento in avvenire. Tu bai 
avuto in questo rispetto molto migliore opportunità di me. 
Eppure, c’ è un’ educazione, la quale non é scolastica, ma 
che giova assai nel formare l’ indole ed il criterio di un 
uomo. Molti anni prima che io arrivassi alla tua età, io già 
lavorava come un adulto occupato delle cose del mondo; e 
ciò mi costringeva ad esercitare la mente e il giudizio in 
maniera da poter supplire al difetto di quella educazione 
più raffinata che si acquista studiando ed imparando nei 
primi anni. Non già che io non ne avrei provati i benefizi se 
r avessi avuta, ma essendomi mancata, ne feci senza il me- 
glio che potei.... Spero che la tua carriera riesca altrettanto 
utile.. > In ogni modo, sia essa segnalata da prudenza, mo- 
derazione, e tenace integrità di vita e di propositi. 

» Augurandoti tante cose per la tua salute e per la tua 
felicità, e pel futuro cd eterno tuo bene, io sono, caro figlio, 


> 1’ affezionatissimo tuo 
» Giovanni Gret. > 


A UNO DEI SUOI Figli in Londra. 

• 1S46. 

» Son contento che tu abbia visitato l’Abbazia di West- 
minster. Contemplando le anguste dimore di coloro i cui nomi 
furono grandi ai loro tempi e nella loro generazione, e che 
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tuttavia occupano e sempre occuperanno le pagine dell’isto- 
ria, la mente si empie del pensiero della propria picciolezza 
e della fallacia di ogni umana e puramente terrestre ono- 
rificenza. 

» Gli è bene, però, che una grande nazione abbia un tal 
luogo in cui si raccolgono le ceneri dei suoi patriotti e 
de’ suoi eroi, dei suoi filosofi e dei suoi poeti : ma, in quanto 
a loro, se 1’ ultimo squillo della tromba non dovesse chia- 
marli alla presenza dell’Agnello del Signore in abito nuziale, 
sarebbe stato meglio che avessero occupato la più meschina 
fossa del più umile dei suoi fedeli seguaci nel più remoto 
angolo della sua vigna.» 

n SUO amore per la poesia lo aveva tratto a procu- 
rarsi una estesa e minuta cognizione dei poeti inglesi, 
da Chaucer e Piers Plowman fino ai gruppi minori di 
Thomson, Dyer, Gray, Beattie, Collins, ec. Tranne 
per alcuni poemi di Tennyson, egli non mostrò mai 
alcuna predilezione per le opere dei nostri poeti mo- 
derni. Diceva che non li capiva, e sosteneva che la 
limpidezza del pensiero non deve necessariamente esser 
disgiunta dalla forza del sentimento, e che essa non 
contrasta alla bellezza della dicitura o del ritmo. 

Nel 1849, un gran numero di vicini e d’ amici si 
riunirono per offrire a mio padre un dono, non perchè 
spirava il termine di qualche ufficio o per qualsiasi 
altra ragione speciale, ma perchè, come osservò il pre- 
sidente (il Rev. C. Bird) della numerosa adunanza tenuta 
a quello scopo, «i suoi vicini nel Nord non avrebbero 
potuto per sì lungo tempo essere stati testimoni degli 
sforzi da lui fatti per promuovere il cambiamento morale 
e materiale avvenuto negli ultimi anni del Tyneside — 
opera che tutti indistintamente dovevano riconoscere 
siccome principale creazione di una mente elevata — 
senza manifestare, siccome facevano, la loro stima e la 
loro riconoscenza. » 

Ma non era destinato che la prosperità continuasse 
senza interruzione. Nell’ autunno del 1857 avvenne uno 
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di quei grandi fallimenti bancari, cagionati dal fare 
disonesto di certi individui immischiati nell’ ammini- 
strazione, che trascinano tante fiduciose persone alla 
rovina. Mio padre era un forte azionista della Banca 
di Newcastle. La perdita eh’ egli sofferse fu molto 
grande, essendovi compreso quello che egli aveva accu- 
mulato per coloro che tenevano il primo posto nel suo 
cuore. Poche parole basteranno per dire del coraggio e 
della disposizione d’ animo, con che sopportò questa 
prova, nella quale ciò che più gli dolse la perdita 
che ne soffrivano le sue figliuole, al cui avvenire egli 
aveva pensato, e la necessità, impostagli soltanto dai 
suoi altissimi sentimenti d’ onoratezza, di vendere la 
tanto amata ed avita tenuta di Tweedside. Le seguenti 
lettere, scelte fra un gran numero di altre, tutte nel 
medesimo stile, mostreranno come egli considerasse il 
dolore sofferto : 


« Il dicembre 1857. 

» Caro Lord Grey. — Io non potrei mai ringraziare ab- 
bastanza la S. V., o manifestarle troppo caldamente il sol- 
lievo ed il conforto che mi arrecano le cortesi ed amorevoli 
condoglianze che ella mi indirizza per le perdite da me 
sofferte in questo momento e per la tristezza in cui sono 
immerso- 

» Il dolersene o il rifletterci sopra sono cose adesso egual- 
mente vane. L’unica cosa che resta da fare si è di esami- 
nare con calma la condizione degli infelici azionisti, e di 
abbracciar provvedimenti tali da impedire lo sciupio dei 
fondi rimasti, e da stabilire un giusto ed equo reparto delle 
perdite. 

» Io ringrazio moltissimo V. S. per quanto mi dico da 
parte del signor Glynn, la cui opinione su tal materia me- 
rita la più seria considerazione. 

» Tutte questo cose sconcertano assai, ed arrecano af- 
fanno e dolore in sul finire di una vita non tanto breve nè 
inoperosa; ma in tutto quello che ci avviene dobbiamo scor- 
gere la volontà di una Provvidenza sapientissima, la quale ci 
manda spesso i dolori e i patimenti pel nostro meglio, e per 
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mostrarci quanto folle cosa sia il pensar troppo ai tesori di 
questa terra, dove, come appunto avvenne questa volta, i 
ladri possono irrompere e rubare. 

» Di V. S. 

> L’amico sincero 
» Giovanni Gret. » 


Pel giorno di Natale, a una delle sue figliuole. 

. 1857 , 

» Carissima mia Josie. — In questa pel mondo cristiano 
benedetta mattina, che può sollevare i nostri pensieri dalle 
cure e dai dolori, per farci contemplare le benedizioni date 
e promesse a noi peccatori mediante il grande Sagrifizio 
compiuto sulla croce, io debbo mandare a te, a tuo marito e 
ai tuoi figli la calda espressione del mio affetto e dei miei 
cordiali augurL I miei pensieri ricoirono spesso a te, seb- 
bene io non li metta troppo spesso in carta, perchè proprio 
in questo momento le mie cure ed i miei dolori mi occupano 
molto tempo ed hanno in sè poco di piacevole. 

» Non ho concluso nulla riguardo alla tenuta di Ord. 
Hai ragione nel pensare, come fai, ai miei sentimenti su tal 
proposito; io me la vedo spesse volte davanti agli occhi come 
era una volta, bagnata dall’ argenteo Tweed, coperta in 
gran parte da alberi da me piantati — e che forse non 
rivedrò più mai; ma la mia risoluzione è presa. » 

Mia madre sostenne quel dolore con non minore 
filosofia di mio padre. Ella scriveva: 

« Mi ha fatto sempre dispiacere il sentire chiamare quel- 
r affare una sciagura, nè gli detti mai un tal nome. Fu, è 
vero, una prova ; ma alla fin de’ conti non fu altro che una 
cosa di questa terra, e se avremo meno argento e meno oro 
da lasciare ai nostri figli, Dio li provvederà di doni che 
saranno assai migliori. » 

Molti furono i vecchi amici e i cari parenti che ci 
furon rapiti dal 1853 al 1858. Le morti si succedevano 
con meravigliosa rapidità. 
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» l dicembre 1853. 

» Caro Lord Grey. — La posta d’ ieri mi recò lettere da 
Hong-Kong, con la triste notizia che quando il corriere parti 
rii ottobre, poche ore dopo o al più pochi giorni dopo, 
secondo tutte le previsioni umane, doveva spengersi una 
vita la quale era stata utile a molti, e la perdita della quale 
suscitava un profondo dolore e una grande tenerezza in tutta * 
la colonia. Ma le nostre afflizioni non terminano qui. La no- 
stra cara figlia, che per sette settimane aveva assistito, ve- 
gliato e curato suo marito giorno e notte, riposandosi ap- 
pena, e lasciando poco da fare ai suoi servitori chinesi, è alla 
fine prostrata; pure continua a strascinarsi verso il letto di 
lui dove spesse volte cade svenuta e ne dev’ esser tratta 
via. Non era il loro un affetto comune. Lo stato di lui è 
disperato; quello di lei, per lo meno incerto. Essa riuscì a • 
mandare due righe a sua madre, dicendole che in mezzo a 
molte prove aveva passato una vita felice, e si dichiarava 
contenta di morire se fosse piaciuto a Dio di chiamarla a sè, 
raccomandando a Lui e a noi i suoi quattro bambini. Adesso 
bisognerà vivere in continua agonia fintantoché non arrivi 
un altro corriere. Io spero e prego che la nostra cara figlia 
ci sia salvata e possa ricondurre seco in patria i suoi figliuoli. 

» Ma la distanza ed il viaggio spaventano in mezzo a 
tanto dolore e con quella malattia. 

» La perdita della nostra cara Elisa sarebbe terribile 
pei suoi poveri bambini e per noi tutti, perchè oltre al- 
l’ affetto che naturalmente le portiamo, essa è dotata di una 
tal dolcezza di carattere e di una tal superiorità di mente, 
che attirano l’amore e l'ammirazione di tutti. Rimango, 
caro Lord, vostro fedelissimo 

« Giovanni Geey. » 

La sua figlia maggiore tornò a lui vedova, e poco 
dopo il suo figlio maggiore provò (m ugual dolore. 

A SUA Moglie. 

< Milfìeld Hill, 1856. 

» Anna carissima. — Gli abitatori di questa casa di lutto 
sono andati tutti quanti a ripo.sarsi, ed io sto rispondendo 
alle domande di tanti addolorati amici.... Conducemmo ieri 
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la povera Lizzy al luogo della sua ultima dimora, in mezzo a 
molte lagrime. Essa era tanto amata da tutti, ed ognuno le 
portava rispetto per la sua indole amorosa e gentile, e pel suo 
fare modesto e disinteressato.... Quest’ oggi venne il signor 
Macdowell e amministrò, in modo affatto privato, il batte- 
simo a quella povera innocentina. Le hanno messo, come 
mostrò desiderio la povera Lizzy, il nome della mia cara 
madre. Maria. — Fa molta impressione il vedere una fanciul- 
lina cara e forte, e pensare che non conoscerà mai l’ amore 
e le tenere cure di una madre; ma, come disse Lizzy, «Dio 
può provvedere. » Una scena molto commovente avvenne 
nella chiesa, quando la bara fu deposta nella navata, ed il 
povero Giorgio le s’ inginocchiò vicino, tenendo tutto il tempo 
il capo fra le mani.... Lizzy era in chiesa quindici giorni or 
• sono, desiderosa di ricevere il sagramento. Volle il caso che in 
quel giorno vi fosse una fossa aperta vicina alla nostra parte; 
ciò le fece molta impressione, e nell’ ultima sua malattia an- 
dava continuamente ripetendo che quella fossa aspettava lei. 
Disse alla signorina Hunt quanto conforto le avessero arrecato 
le parole udite in chiesa quel giorno, — «Venite a me, voi tutti 
che siete travagliati, » pensando a un futuro riposo.... Parlò 
della felicità provata nell’ esser unita a noi, e dell’ affetto 
ch’io le aveva dimostrato; e davvero io l’amava come una 
mia figliuola. Chiesi alla signorina Hunt se 1’ avrei potuta 
vedere, ma no; ella era troppo cambiata. Così perisce il no- 
stro corpo. Tutti i bei capelli biondi erano stati recisi e 
mandati a Reid, perchè li purgasse col laudano. Ahimè, le 
fragili spoglie! > 

Nel 1858 morì improvvisamente sua sorella Marghe- 
rita, ed egli scrisse a sua figlia in Napoli: 

« Carissima Enrichetta. — Non avrei mai pensato allor- 
quando mi separavo dalle mie sorelle a Edinburgo, venute 
ad accompagnarmi alla stazione, che la fine dì una di esse 
sarebbe stata tanto prossima. Se si fosse trattato del degno 
sacerdote, la sua fine non avrebbe destato tanta meraviglia, e 
quasi neppur dolore; in quanto che, per uno la cui vita è stata 
così dedicata al suo Signore, aspettando ad ogni momento 
d’udire la voce divina « chiamarlo a sè, » la morte è un lieto 
avvenimento; ma il Cielo ha voluto altrimenti, e colui il 
quale sembrava essere sull’ orlo della tomba è lasciato a lan- 


D jitizecli by Googli 



SVENTUBE nCMESTICHE. 


185 


[CAP. VII.] 

guire ancora un poco; mentre il suo principale appoggio e 
sostegno in questo mondo fu colpito a un tratto. Mi era 
parso di trovarla in buona salute e di ottimo umore, eccitata 
forse un poco dalla mia visita. Domenica sera disse le ora- 
zioni insieme con la servitù, dopo di che pregò col suo caro 
marito e andò a letto. Ei si destò alle sei, quando con sua 
grande costernazione la trovò morta, con la testa appog- 
giata alla mano, e senza essersi punto scomposta! Che be- 
nedetta fine! Addormentarsi su questa terra, dopo avere 
impiegato l’ultimo respiro nel pi'egare; e destarsi in Cielo, 
libera dalle sofferenze e dai dolori che sogliono affliggere 
l’ umanità nel finire della vita. A lei mancarono gli amici ad- 
dolorati, i penosi addii, gli orribili pensieri sul futuro. Fu 
come una traslazione dalla terra al Cielo senza i terrori e 
ì patimenti del passaggio intermedio... » 

L’ ultima lettera eh’ ei ricevette da quella sorella fu 
gelosamente custodita. Egli vi aveva scritto sopra le se- 
guenti parole: 

« L’ ultima lettera di una cara sorella, che morì in pace 
perfetta, e improvvisamente, in letto il 22 dello stesso mese in 
cui fu scritta; leggermente addormentandosi in questo mon- 
do, per destarsi spirito glorificato alla presenza del suo Sal- 
vatore! Benedetti sono i morti che muoiono nel Signore, pe- 
rocché essi riposano dalle loro fatiche ! » 

La lettera suddetta conteneva le seguenti parole: 

« Qualche volta mi sento trista, sola, senza nulla che mi 
sollevi, come se tutti i punti illuminati dal sole fossero scom- 
parsi dalla vista, e nessun piacere mi fosse riservato se non 
proprio alla fine. Ma insomma è bene che tanti anni sieno 
trascorsi, coi loro conforti, le loro fatiche, e i loro affanni, 
e che tanto pochi ne restino con la lor coda d’ infermità e 
di dolori.... Io sono spogliata come un albero nell’inver- 
no, e non posso più godere le liete riunioni e i bei tempi 
che si rivedevano in ogni anno, ma debbo pensare alla più 
bella delle riunioni, a quella dove i miei cari defunti mi 
attendono, per riposare in una pace ed in una gioia costante, 
libera da tutto quello che in me sembra essere disacconcio 
e sconveniente. » 
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Essa aveva visto morire la maggior parte dei suoi 
figli. Era inquieta contro i mali che affliggevano la società; 
e la sua brama ardente di osteggiare il malvagio e di 
sollev.are il giusto l’avevano resa poco inclinata a seguire 
la disciplina della pazienza. Coloro i quali più amano, più 
sono pronti a tacciar sè stessi di esser poco amorosi; 
e a nature appassionate capitano certi momenti solenni, 
nei quali, guardando addietro e intorno, tutti gli errori 
di una vita, tutti i mali dell’ universo, sembrano riassu- 
mersi in questo solo delitto — mancanea d’ amore. Le 
ultime pagine del suo diario privato contengono parole 
di una appassionata tristezza, non disgiunta da speranza, 
in cui è curioso vedere come confondesse insieme, nella 
sua mente, le cose pubbliche coi più profondi interessi 
personali e privati. 

Un anno appresso moriva 1’ ottimo suo consorte, il 
reverendo dottor Enrico Grey. 
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Progresso nell’ agricoltura. — Chimica agricola. — Doveri doi padroni o 
dei fittaiuoli. — Abitazioni degli operai. — Educazione agricola. — 
Le sue vedute a questo proposito. — Egli inculca in altri il coraggio 
e la Aduuia. — Fedeltà e capacità della sua amministrazione. 


Qualunque scritto intorno a mio padre, in cui non si 
discorresse specialmente dello studio (o, scienza, co- 
m’ egli molto giustamente lo chiamava), al quale dedicò 
la maggior parte della sua vita, sarebbe imperfetto. Io 
desidero, col fare un brevissimo cenno del soggetto, di 
cattivarmi per poco l’ attenzione di quei lettori che non 
professano l’ agricoltura, nella speranza di persuaderli, 
che r agricoltura non è cosa lieve o isolata, nè neces- 
sariamente arida e tecnica; poiché so quanto sia natu- 
rale che certi lettori passin sopra queste pagine escla- 
mando: «io non m’intendo d’agricoltura: di ciò non 
m’ importa, » e che anche persone serie, le quali si fer- 
mano a meditare sulle teorie dell’ esistenza dell’ uomo 
— morale, sociale e politico — talvolta non ricordano 
abbastanza che dalla coltivazione del terreno e dalla 
produzione di ciò che è necessaiùo alla vita dipende il 
reggersi o il cadere di tutti i loro edilizi ideali. 

Gli scritti e i discorsi di mio padre sulle cose agri- 
cole furono molto letti di recente in Francia, in Ger- 
mania, in Olanda, e in Isvezia. Mi è stato detto che 
alcuni filosofi del continente apprezzarono le sue consi- 
derazioni e quelle di altri uomini esperti i quali negli 
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ultimi anni trattarono il medesimo argomento, e le ap- 
prezzarono non tanto per l’ istruzione pratica in esse 
contenuta, quanto perchè dimostravano i progressi di 
una grande scienza od arte ancora giovane, e gli sforzi 
che uomini privati e governi erano obbligati a fare per 
affrontare il problema dell’ enorme accrescimento di po- 
polazione. I discorsi pronunziati da mio padre sono 
molti e troppo lunghi, sicché non posso riferirne qui 
che alcuni brani. Prendendoli nell’ insieme, io credo che, 
tolti parecchi particolari locali e pratici ivi trattati, in 
generale mostrino l’ agricoltura nelle sue relazioni con 
la scienza fisica da una parte, e con 1’ economia politica 
dall’altra. Molto prima che si abrogassero le leggi sui 
cereali, già si pensava al modo di potere alimentare 
in Inghilterra le creature il cui numero cresceva a mi- 
lioni. Almeno nei paesi continentali, se in un distretto 
la popolazione è sovercliia o v’ è mancanza d’ alimento, 
è possibile migrare in regioni meno popolose. E con 
facilità relativa, il sovrappiù della popolazione di un 
paese continentale può esser ricevuto da un altro paese. 
Ma la Gran Brettagna è circondata dal mare. Quelli 
che han bisogno di emigrare sono i cittadini più po- 
veri. Essi non possono traversare il mare senza dena- 
ro. La emigrazione non ha offerto fino ad ora che uno 
sfogo parziale per la soprabbondanza della nostra po- 
polazione, e molti vogliono che l’emigrazione dal no- 
stro paese non sarebbe necessaria se la scienza della 
produzione, della distribuzione e della ricompensa del la- 
voro, fosse meglio intesa. Praticamente parlando enormi 
difficoltà sussistono ancora, e al giorno d’ oggi quasi 
tutti gl’inglesi rimangono a casa; e quanto al modo in 
cui si debba provvedere all’ aumentata popolazione al- 
r interno, è questione che ansiosamente fu proposta per 
la prima volta un quarant’ anni or sono. I progressi della 
scienza agricola hanno in gran parte risposto al quesito. 
Gli uomini si accorsero « che nessuna società può du- 
rare a lungo se, come avviene presso di noi, l’indu- 
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stria non riesce ad ottenere in buon numero i comodi 
della vita, » e questo convincimento stimolò le ricerche 
e gli esperimenti. 

Nella relazione fatta da mio padre sulle ricerche 
nel Northumberland, egli accenna al metodo primitivo 
di agricoltura eh’ era comune nello scorso secolo. Veni- 
vano a po’ per volta rivendicati appezzamenti di ter- 
reno, nei quali si applicava esclusivamente la cultura 
del grano, genere di raccolto il quale smunge talmente 
il suolo, che dopo un anno o due quei terreni dove- 
vano lasciarsi incolti per parecchi anni, e nuovi appez- 
zamenti assoggettati alla medesima esauriente cultura. 
Somigliava un poco al metodo rovinoso, usato dai 
proprietari di schiavi o coltivatori di cotone negli Stati 
Uniti del Sud, i quali furono obbligati dalle condizioni 
di quella macchina spietata, eh’ è l’ opera degli schiavi, 
di occupar sempre nuovi terreni, abbandonando come 
deserti i terreni già adoperati. In alcune parti della 
Russia i contadini praticano ancora questo metodo pri- 
mitivo e devastatore. In questo stadio dell’agricoltu- 
ra, non si pensa al concime, considerandolo come una 
cosa incomoda, della quale occorre liberarsi in ogni 
modo. Così, non molti anni or sono, poteano vedersi 
nella campagna Romana, monti intieri di letame, am- 
massati, a carrettate fuori della città, accumulazioni 
putride che provenivano dalle stalle e dalle poste dei 
cavalli, e spargevano la pestilenza all’intorno; e sulle 
sponde del Volga vedesi un medesimo spettacolo. I con- 
tadini portano mucchi di letame sulle sponde, e li ca- 
ricano sul ghiaccio quando il fiume è gelato, e mentre 
il rigido inverno permette di stendere con sicurezza 
quelle materie. A primavera. Tacque didiacciate por- 
tano via nel Mar Caspio tutto T ammasso d’ un anno. 
La medesima cosa a^'veniva, benché in proporzioni 
meno estese, in Inghilterra, quando i contadini so- 
levano fare dei canali per portare le feccie in qualche 
fiume 0 in qualche stagno, lasciandole ribollire ai raggi 
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del sole, ed avvelenando così tutto il vicinato. La vista 
di questa insipiente dissipazione inquietava sempre mio 
padre, imperocché egli conosceva bene il pregio di quello 
onde gli altri cercavano disfarsi. 

Il secondo passo fatto dall’agricoltura fu l’introdu- 
zione del modo più semplice d’ alternare i raccolti 
(consuetudine antica, che risale ai tempi di Virgilio), 
e questo modo sorse dalla necessità di far crescere 
il grano più spesso nel medesimo terreno. Gli agri- 
coltori scapitavano troppo lasciando incolto il suolo: 
e se non era possibile aspettare finché si fosse rimesso, 
diveniva indispensabile trovare un mezzo per farlo al 
più presto possibile tornar fruttuoso. Il terreno dev’ es- 
ser rinnovato col restituirgli un equivalente di quanto 
gli fu tolto. Così quando i bisogni del suolo, nella ur- 
genza della maggiore coltivazione, aumentarono e di- 
vennero più complicati, la chimica venne in aiuto. 
Ma di questo parleremo fra poco. Da prima fu visto 
che un’ alternazione semplice faceva molto. Mio padre 
diceva che « l’ introduzione di ricolti verdi nell’ agri- 
coltura del Northumberland segnò il principio di una 
nuova èra nella storia agricola, « e fu un’ èra ve- 
ramente segnalata, imperciocché con le ricolte verdi 
nacque il grande aumento del bestiame come prodotto 
agricolo. Prima d’ allora, si pensava poco alle pecore e 
alle vacche e molto al grano. Generalmente parlando, le 
bestie erano meschine e magre, ed eran lasciate vagare 
a lor grado su pei monti e per le lande ; non si adope- 
ravano come strumenti del metodo di alternazione; e 
naturalmente la carne da macello era un lusso raro fra 
le popolazioni operaie. Ma all’ introduzione dei ricolti 
verdi seguirono molti benefizi!. Si tenne un maggior 
numero di bestiame, che veniva nutrito nei campi d’altri 
vegetali anziché nei prati d’ erba minuta. Quei vegetali 
servivano ad alimentare buoi e montoni eccellenti e là 
loro carne si aveva a miglior mercato; quindi più fa- 
cilmente poterono profittarne i poveri, il che impedì 
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quel grande consumo di grano, e quell’ alimento esclu- 
sivo di pane e farinata. Ma questi animali servivano 
anche a fornire di concime il terreno, e mentre vi si 
nutrivano, lo arricchivano a tal segno che sulla mede- 
sima estensione di superficie la quantità di grano che 
cresceva era più che doppia dell’antica. L’agricoltore 
adesso portava al mercato una maggiore quantità di 
grano, che quando non coltivava altro che frumento. 
Ciò arrecava profitto al produttore e al consumatore. 
Le pecore sono state chiamate « animali dalle unghie 
d’ oro, » non solamente pel valore della loro lana e della 
carne di castrato, ma perchè arricchiscono, più che qua- 
lunque altra cosa non faccia, il terreno che le ali- 
menta. Così molta terra che prima era povera e sterile 
incominciò a produrre costantemente e in grande ab- 
bondanza, grazie al costume di alternare i ricolti e di 
farvi pascolare le pecore. 

I ricolti verdi producono molto concime, ma ne ri- 
chiedono anche molto; in tal modo il concime delle 
città cominciò ad essere assai richiesto, il che apri in 
modo più pratico il campo alle relazioni fra l’agricol- 
tura e la chimica. S’ incominciò a comprendere che ciò 
che produce la pestilenza e la febbre, che urta i nostri 
sensi e distrugge la vita, poteva adoperarsi per il soste- 
gno istesso della vita e che « le nostre ricerche sani- 
tarie potevano somministrare un’ ampia mèsse di ciò 
che maggiormente si richiede ad aumentare la produ- 
zione. » Questa verità non tardò a farsi strada, e le 
popolazioni agricole povere incominciarono ad accorgersi 
che r accrescimento dei proventi della terra diveniva 
il gran fatto economico del tempo, — e leggiamo perfino 
che a causa dei grandi bisogni che si manifestarono, 
molte qualità di concime raggiunsero « prezzi da ca- 
restia, » per la grande avidità ond’ erano ricercate, e 
per la gran difficoltà di trovarne a sufficienza. Le ossa 
e gli altri concimi portatili furon tanto ricercati che in 
Isvezia si lamentavano perchè gli agricoltori del paese 
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non potevano ottenerne a cagione del prezzo esuberante 
offerto dai mercanti inglesi. 

Ma già incomiiiciavansi a sentire altri bisogni. Nel- 
r applicazione delle sostanze fertilizzanti bisogna anche 
tener conto delle grandi varietà del terreno; e indipen- 
dentemente dalla struttura geologica, la geografia fisica 
di un distretto modifica la stessa composizione chimica 
del terreno, e per conseguenza ne altera il trattamento 
chimico. Un agricoltore può vedere coi propri occhi 
che il lato d’ una collina, molto esposto alle pioggie 
che portan via parte delle sue sostanze saline, o al 
predominio de’ venti, produrrà un ricolto diverso da 
quello della parte più riparata : ma egli ha bisogno della 
scienza per conoscere il modo di far sì che ambedue le 
parti rendano il massimo prodotto possibile. In tal ma- 
niera si vide che le scienze della geologia, della mine- 
ralogia, della botanica, e della meteorologia erano tutte 
necessarie ancelle del progresso agricolo. Quanto più la 
coltivazione si estendeva alle alture, e quanto più vasta 
diveniva la terra coltivata nelle colline, tanto più si 
manifestava il bisogno del concime forestiero e di facile 
trasporto, essendo difficile trasportar sui carri in re- 
gioni elevate il pesante rifiuto delle fattorie. Da prima 
si applicarono tutti i concimi conosciuti. Si comprarono 
tutti i rifiuti dei cuoiai, dei fabbricanti di orzo tallito, 
dei conciatori di pelli, dei raffinatori di zucchero, dei 
fabbricanti di colla, ed ogni macina per le ossa aveva 
una quantità di umili individui che ne facevano ri- 
cerca per le città e pei villaggi. Quando questi mezzi 
furono esauriti, si ricorse all’ estero. In tutti i porti 
di mare vennero fuori negozianti di concime estero. 
Tutta la marineria d’ Europa fu requisita all’ uopo. 
Squadre intiere di bastimenti mercantili traversarono 
l’Atlantico, e ci portarono i loro preziosi carichi da 
Buenos Ayres e da Montevideo. Tanto grandi diven- 
nero le richieste di questi concimi, che salirono, come 
ho detto, « a prezzi da carestia » e ci fu un’ epoca 
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nella quale solamente gli agricoltori più prossimi al 
lido del mare furono in grado di acquistarli. Il com- 
mercio e 1’ agricoltura lavorarono d’ accordo, ed eserci- 
tarono un ascendente benefico sopra terre lontane, i cui 
abitanti si meravigliavano di vedere i rifiuti delle loro 
spiaggie, e le gocciole degli uccelli marini che facevan 
bianche le loro roccie, tanto stimati in Inghilterra. 
Ciò risvegliò nelle loro menti nuove idee, e le stimolò 
ad un’ insolita industria. Specialmente negli Stati Uniti 
r impulso fu grande. Riflessioni molto consolanti pos- 
son farsi intorno a quest’argomento dei concimi, — che 
non è forse troppo delicato, ma tuttavia esercita nel 
mondo un’ azione importante. La robaccia e gli avanzi 
che, quando non erano utilmente adoperati, non produ- 
cevano che peste, e mettevan sempre ribrezzo, han tro- 
vato posto nella creazione, e son divenute coso stimabili ! 
Vi sono regioni, nelle quali lo sciupìo, la distruzione, 
1’ abuso e la peste che ne seguono, sono infinitamente 
più terribili che nel mondo materiale; ma le parole 
ispirateci da Dio nel mondo materiale ci dicono che ci 
può essere, che vi deve essere, una chimica divina, per 
la cui misteriosa azione noi vedremo un giorno effet- 
tuarsi un bene positivo, un benefizio tranquillo invece 
di un male venefico. 

Ogni passo nell’ aringo della scienza agricola sem- 
brava farsi più difficile, e forse continuerà ad esser 
tale. Mio padre non era uno di quelli, i quali credono 
che la scienza, o piuttosto il potere dell’uomo di appli- 
carla ad ogni nuova emergenza, procederà di pari passo 
con le ognora crescenti necessità del mondo in guisa 
da offrire un compenso completo alle nostre sempre 
nuove difficoltà sociali. Egli non credeva, come certi 
moderni filosofi, che l’ uomo possa perfezionare la sua 
esistenza attuale, e scacciare dalla faccia della terra, 
col mezzo della scienza, le malattie, il malessere, la mi- 
seria, il delitto ed ogni altro malanno. Egli si giovava, 
e sempre insisteva perchè gli altri se ne giovassero, dei 
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mezzi che Dio ha posti a nostra disposizione, potenze, 
conosciute o nascoste, nel mondo naturale, per dimi- 
nuire il male e il dolore ; ma egli non avea fede nè in 
un regno di pace che in sè racchiuda la distruzione 
finale del principio, profondamente radicato neU’anima 
umana, e prima fonte della perturbazione d’ogni benefica 
legge sociale, nè in alcun regno di prosperità foriera 
della venuta del a Desiderio di tutte le nazioni. » Egli 
era pronto a riconoscere che molti ostacoli ci impe- 
diranno la via, che qualunque cosa da noi piantata, 
comunque possiamo essere vigilanti, « crescerà insieme 
coi semi invisibili della propria distruzione. » Egli era 
un uomo d’indole un po’ cupa; ma non pertanto era 
uomo di progresso, sorretto sempre da una speranza 
inalterabile. 

Non bastando nemmeno agli ognor crescenti bisogni 
la grande importazione dei concimi esteri, i chimici in- 
cominciarono ad occuparsi di più di questo subietto. Il 
professore Johnston di Durham fu un grande benefat- 
tore dell’ Inghilterra Settentrionale. Sorsero fabbriche 
di concimi artificiali. Era necessario che la teoria e la 
pratica procedessero di pari passo. Gli agricoltori ave- 
vano dapprima un po’ di gelosia pei chimici e per le 
loro teorie, e parlavano con disprezzo dei a libri sul- 
1’ agricoltura, » mentre i « teorici » troppo facilmente 
giudicavano gli agricoltori come gente grossa, e così as- 
suefatta da tanto tempo a guidarsi secondo regole em- 
piriche, che la scienza avrdbbe inutilmente bussato alla 
lor porta. Ma quando si vide comparire una moltitudine 
di ciarlatani, i quali avevano la pretensione d’ imporre 
agli agricoltori le loro ciarlatanerie sul modo di colti- 
vare il terreno, i fittaiuoli capirono bene che biso- 
gnava ad ogni costo armarsi contro di essi di cogni- 
zioni proprie, mentre i veri chimici riconoscevano la 
necessità di interrogar sempre gli agricoltori che ave- 
vano lunga esperienza; poiché, in verità, essi ben 
sapevano che non avrebbero potuto arrecare all’ agri- 
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coltura alcun benefìzio, limitandosi a fare esperimenti 
nei propri! laboratorii ; era necessario che lavoras- 
sero insieme coll’ agricoltore, sotto il sole e il vento, 
la pioggia e la grandine, il tuono e il lampo. Quando 
il professore Liebig visitava Dilston, egli soleva in- 
terrogare mio padre nel modo più scaltrito e più pres- 
sante, intorno ai suoi esperimenti, prendendo subito 
nota delle sue risposte. E se le conclusioni di mio pa- 
dre su qualsiasi argomento difierivano da quelle del 
chimico, essi erano soliti andare insieme ne’ campi, ed 
ivi la soluzione di quelle difficoltà si trovava spesso in 
qualcosa di speciale, forse, al Northumberland, al suo cli- 
ma, 0 al suo terreno, di che Liebig non aveva tenuto 
conto. Liebig era un ospite piacevolissimo che prese ad 
amar molto i ragazzi della nostra famiglia, ed aveva 
quella modestia e quella semplicità di modi che tanto 
spesso si riscontrano nei veri scienziati. 

Un altro mezzo efficacissimo pel miglioramento del- 
r agricoltura è l’ uso fatto dei prosciugamenti. In Isco- 
zia per la prima volta si fece del prosciugamento dei 
terreni argillosi una questione nazionale; e primo a di- 
mostrarne l’ importanza fu il signor Smith di Deanston. 
Al prosciugamento successe l’ usanza d’ una aratura pro- 
fonda. Ho già detto come fosse risultato dalle testimo- 
nianze raccolte dalla Giunta d’inchiesta sulla miseria 
agricola nel 1838, che 1’ unica base sicura della prospe- 
rità agricola era l’ aumento costante del prodotto sopra 
una data area. Uno dei maggiori scopi dell’ agricoltore 
era quindi di accrescere la superficie utile nel terreno 
stesso; ed il guadagno fu grande allorché, col prosciu- 
gare e con r arare profondo, i campi furono ridotti 
salubri sino ad una profondità doppia, e tesori di so- 
stanze nutritive scaturirono dal suolo, sicché per ricolti 
pei quali dapprima non si smovevano che sei o nove 
pollici di terreno, si poteva discendere fino a più di venti, 
e trovarvi le medesime sostanze fertilizzanti. Aggiungo 
qui una lettera che tratta delle applicazioni speciali 
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di questo priucipio e che può riuscire iu generale, 
importante: 

Agl’ Editore del ' Newcastle CuROiacLE. " 

* Uilston, 1-t t'uanaio 1839. 

» Signore, — Quelli fra i vostri lettori i quali si occu- 
pano degli studi e dei miglioramenti agricoli ricorderanno 
che, nell’ adunanza della società agricola del Northumberland, 
tenuta a Wooler nello scorso ottobre, sorse una discussione, 
la quale fu riferita nel vostro giornale, sull’ utilità di arare 
profond.amente la terra, sul quale argomento opinioni un 
po’ discordi furono manifestate dal marchese di Tweeddale 
e da me. 

» Vi sono pochi uomini, al cui zelo e al cui esempio 
l’agricoltura delle provincie settentrionali del Regno debba 
tanto quanto allo zelo ed all* esempio del nobile Marchese, — 
pochi nel cui giudizio o nella cui esperienza pratica io sia 
disposto a riporre maggior fiducia, e nessuno jioi che ìca 
sia stato solito incontrare in simili occasioni con più grande 
piacere e profitto. Se, dunque, osai quella volta manifestare 
opinioni diverse dalle sue, ciò nacque da un forte convinci- 
mento eh’ io aveva essere il nobile Lord in errore, non in 
ciò che concerneva l’ oggetto dei suoi esperimenti, ma 
nell’applicazione di un principio generale senza la debita 
considerazione della diversità dei casi. 

>• Si ara profondamente la terra, voi lo dovete sapere, ai- 
fi oggetto di fendere uno strato duro di terriccio, che spesse 
volte si trova sotto pochi centimetri dalla superficie, ma 
senza mescolarlo col terreno superiore, e con questo mezzo 
esso è reso atto ad assorbire fi acqua, la quale, essendo ri- 
mossa dalla superficie, lascia la terra in buona condizione 
lier fi alimento e il crescere delle piante, che per l’ innanzi 
potevano guastarsi per la soprabbondanza dell’ umidità. 
Questo è, però, un processo molto dispendioso, perchè l’ ara- 
tro necessario a tal lavoro è un istrumento di molta forza 
e richiede quattro, o spesse volte sei cavalli per tirarlo, 
mentre altri due vanno innanzi, voltando il solco alla super- 
ficie con un aratro ordinario. Lord Tweeddale non negò 
l’ efficacia dell’ aratro a maggior profondità, ma ne condannò 
fi uso come una sposa superflua, osservando che i medesimi 
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benefìci risultamenti potevano conseguirsi passando nn nuovo 
aratro, ma ad una maggior profondità, nei solchi già fatti 
dal primo. Ancor io ho piuttosto estesamente seguito questo 
metodo, e talvolta con ottimo successo ; ma l’ effetto buono 
o cattivo dipendeva dalla qualità del terreno sottoposto, il 
quale con questo processo vien sollevato e mescolato collo 
strato superiore. E la mia esperienza mi fa conoscere che 
certe parti di quel terreno contengono sostanze tanto per- 
niciose alta vegetazione che la qualità produttiva del ter- 
reno, col quale esso è stato mescolato, ne è stata material- 
mente guasta per parecchi anni, ed ha cagionato malattie 
nel bestiame giovane, dopo essere stato ridotto a prato. 
Questo, dunque, mi conduce al punto che nell’ adunanza 
sopra ricordata io cercai far notare, che cioè nessuna re- 
gola generale può applicarsi a tutti i casi ed a tutte le cir- 
costanze, e che noi non facciamo altro se non lavorare al 
buio, spesse volte applicando male i nostri rimedi, e sciu- 
pando il denaro nostro, fìnchè gli elementi della scienza non 
verranno applicati alla pratica dell’ agricoltura, e le qualità 
dei nostri terreni e dei nostri concimi non saranno egual- 
mente soggette alla prova dell’ analisi chimica. 

> Il primo strato di terra sottostante, per il quale l’ espe- 
rimento di aratura di Lord Tweeddale riuscì perfettamente, 
era, io m’ immagino, mancante affatto di qualsiasi cosa no- 
civa alla vegetazione, e perciò, dopo essere stato esposto 
all’ atmosfera, e mischiato col terreno superiore, al quale 
aveva dato maggior corpo, divenne utile, oltre che 1’ aver 
arato a maggior profondità deve aver reso il terreno più 
asciutto e più friabile. In altri distretti il suddetto strato 
può non solo non essere nocivo, ma anzi benefico, come nelle 
vicinanze di Morecamb Bay nel Lancasbire, dove è mesco- 
lato con tanta materia squamosa e calcarea che può servire 
benissimo come concime, se applicata in quantità adatte 
alla natura del terreno. Ma predomina in questo paese una 
specie di terra sottostante, che non è nè benefica nè inno- 
cua, ma perniciosa nel massimo gi'ado, ed è comunemente 
chiamata moorband; è un composto forte, ferruginoso, di 
ghiaia e creta, difficilissimo a rompersi, ed essendo intiera- 
mente impenetrabile all' acqua ne avviene che nelle stagioni 
piovose lasci tutta l’ umidità alla superficie, e nei tempi 
asciutti, essendo presto prosciugata, i ricolti languiscono 
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per siccità. Ebbi recentemente 1’ oppoi’tunità di esaroinAre 
r aratura profonda, nella valle del Till, sopra terreni di tal 
genere. Alla superficie il suolo era leggiero, e fu facilmente 
.smosso con un aratro comune tirato da due cavalli; si ap- 
plicò allora un aratro per gli strati inferiori, e con la forza 
unita di sei robusti cavalli, il moorhand fu ridotto a pezzi, 
ma senza esser sollevato, nè in alcun modo mescolato col ter- 
reno soprastante. L’effetto fu straordinario: era un campo 
di sto^ipia sul quale, jirima di ararlo, passavano i cavalli, 
senza lasciare nemmeno traccia delle loro pedate; ma vol- 
gendosi al terreno su cui sia stata eseguita l’ operazione, 
— guai all’ infelice cacciatore di volpi che s’ imbattesse in 
un simile campo! — egli vedrebbe il suo cavallo sprofondare 
di 18 o di 20 centimetri ad ogni sforzo fatto per uscirne 
fuori. Mi sono procurata una analisi di due diverse por- 
zioni di questo moorhand, che è la seguente: 

» Prima — 120 parti danno 34 d’ossido di ferro, 74 di silice, 
6 di allumina o creta, 6 di acqua e perdita = 120. 

» Seconda — 43 di ossido di ferro, G4 di silice, 8 di allumina 
0 creta, 5 di acqua e perdita = 120. 

» Non fa mestieri osservare che una tal combinazione 
deve necessariamente essere molto nociva alla vegetazione, 
e perciò perniciosa, so portata alla supei'ficie; e su questo 
fondo il mio argomento, che un metodo il quale può esser 
buono in un caso è cattivo nell’ altro ; e che per fare pro- 
cedere i miglioramenti agricoli di pari pa.sso coi rapidi pro- 
gressi manifatturieri, ai quali tanto ha contribuito l’ap- 
plicazione della scienza nei suoi vari rami, questa è più 
necessaria di tutte le cognizioni empiriche e vive emula- 
zioni delle nostre società agricole. Noi dobbiamo chiamare 
in aiuto i principii della scienza, sotto la guida di uomini 
istruiti e di scienziati; dobbiamo con l’analisi, con l’espe- 
rienza, e con r applicazione di adatti concimi, studiarci di 
stimolare le qualità produttrici del nostro suolo, correg- 
gendo quelle che sono crude e perniciose; e così cercare la 
ricompensa della cultura nell’ abbondanza del prodotto, e 
non nei regolamenti ristrettivi che ne colpiscano i prezzi. 


» Firmato Giovanni Gkky. 
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Cosi arriviamo all’ epoca dei migliorati strumenti 
agricoli, ed alla più estesa applicazione della mec- 
canica all’ agricoltura; imperciocché la scienza mec- 
canica è tanto necessaria all’agricoltura quanto a 
qualunque altr’ arte della vita, e in verità, l’ uso delle 
invenzioni nella varietà ed utilità degli utensili ru- 
pali è stata una gran bella cosa. Io ricordo la gioia 
che provavamo talvolta allorquando l’ intiera nostra 
famiglia andava a vedere gli esperimenti di qualche 
meravigliosa macchina nuova, che sembrava piena di 
vita e tutta intenta ad adempiere il fine speciale della 
propria creazione; e il piacere con cui osservavamo le 
operazioni degl’intelligenti operai dedicati ai diversi 
lavori delle macchine agrarie. Il maneggio di questi 
complicati ordigni richiede molto maggiore intelligenza 
che il vecchio e semplice metodo di « seguire 1’ ara- 
tro » 0 usar la falce e la roncola. Il signor Ilolland, 
membro del Parlamento, e il signor Stratton, parlando 
in un’ adunanza agricola a Cirencester nel 1859, dettero 
spiegazione sui loro esperimenti dell’ arare a macchi- 
na, e dissero che l’intelligenza dei loro operai ci aveva 
guadagnato molto. 

Mio padre fu sempre un grande patrocinatore, come 
ben sanno quelli cui sono familiari i suoi discorsi, de- 
gli affitti a lungo termine e comprensivi di estesi ter- 
reni. Molti sono d’ avviso che a proposito della vastità 
delle tenute egli esagerasse un poco: ma ei manifestò 
in diverse occasioni la seguente opinione: — « A me 
non dispiace che siano in un distretto poche tenute 
piccole, non già perchè le creda utili alla nazione, 
ma perchè servono come scalini, pei quali uomini di 
pochi mezzi ma industriosi possono elevarsi. » Io non 
posso astenermi dal riferire per intero l’opinione di mio 
padre su questo importantissimo argomento. L’ estratto 
che darò del suo discorso sui doveri respettivi dei pro- 
prietarii e dei fittaiuoli contiene un breve ma completo 
saggio intorno al sorgere ed all’ estendersi della con- 
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suetudine d’affittare le terre, ed ofire anche un’idea 
dello stato della società in certe parti del paese dove 
i lunghi fitti sono cosa comune, stato di società che è 
oggetto di meraviglia per molta gente cui è nota sol- 
tanto la condizione semifeudale di alcune tenute della 
parte meridionale e occidentale dell’ Inghilterra. Un si- 
gnore radicale mi accennava, or non è molto, lo stato 
degli abitatori delle campagne in Inghilterra; « Qua 
(egli diceva) voi avete l’ illustre duca, o pari, o ricco 
proprietario, da una parte, e i suoi miseri fittaiuoli e 
contadini, servi in fatto, dall’altra; non v’ha classe 
media. » Stato di cose deplorabilissimo e, sfortunata- 
mente, descrizione troppo esatta di alcune parti del- 
l’ Inghilterra, come si è veduto nelle ultime elezioni, 
le quali tanto umilianti cose ci hanno rivelato intorno 
all’ ignoranza, e alla povertà, e alla soggezione politica 
che perdurano in certi grandi fondi ducali. Ma può 
essere cosa utile pei nostri amici radicali il sapere che 
questa classe media esiste in iseozia ed in alcune parti 
dell’ Inghilterra settentrionale, come pure in alcuni po- 
deri isolati che hanno avuto la fortuna di esser posse- 
duti dai « padroni del suolo » i quali operano come 
esseri che devon risponderne, e non secondo il prin- 
cipio che « un uomo può far quel che vuole di ciò che 
gli appartiene. » I fittaiuoli nel Northumberland sono 
spessissimo, e per educazione e per tutto ciò che essen- 
zialmente costituisce un gentiluomo, niente afi'atto in- 
feriori agli aristocratici proprietari i quali hanno ad 
essi locato le terre. La condizione loro è differentissima 
da quella degli agricoltori di certe parti dell’Inghil- 
terra, i quali per educazione e per consuetudini sociali 
sono ben poco al di sopra degli operai che lavorano 
per essi. Questa classe media, la cui esistenza è tanto 
propizia al benessere delle altre due classi, non può 
mai sorgere in quelle tenute nelle quali l’agricoltore 
occupa il terreno a libito del proprietario, e può essere 
scacciato quasi all’ improvviso se non dà il suffragio a 
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modo di lui. Chi è mai colui il quale, avendo un po’ di 
dignità morale, o possedendo capitali da impiegare in 
grandi miglioramenti, ricercherebbe una tenuta dipen- 
dente da un signore feudale, circondato da vicini nei 
quali fosse stato soffocato ogni ardimento, e che te- 
messero perfino di concepire idee diverse dalle vecchie 
' e logore idee conservatrici ? Chiunque avrà letto questa 
memoria, fin qui comprenderà quanto dolesse a mio 
padre vedere in prò della autorità politica sagrificare 
nobili terre, i veri interessi della società, e 1’ alimento 
del popolo, che doveva cavarsi da quelle. Poche cose 
lo indignavano tanto, quanto il sapere che predomi- 
nava un’ usanza di fitti annuali, sotto regole precise 
e stringenti, formulate al solo scopo di favorire quelli 
che sotto considerati gli interessi del proprietario, me- 
todo il più gretto fra tutti quelli onde può essere re- 
golata l’amministrazione della proprietà territoriale. 

Doveri reciproci del proprietario e del fittaiuolo. 

« Quando io mi fo a parlare dei doveri delle due parti, beu 
m’immagino che alcuni diranno: Noi sappiamo benissimo 
quello che si pretende dal fittaiuolo; il proprietario gl’ im- 
pone certi obblighi eh’ egli deve adempiere : ma chi mai può 
imporre al proprietario ? non può egli disporre come gli pare 
di ciò che gli appartiene ? — Credetelo, o signori, questo afo- 
risma è molto fallace. Se la sua volontà è capricciosa, sorgono 
da ogni parte obblighi forti quanto le leggi a tenerla in 
freno, ed a regolare la sua condotta; obblighi risguar- 
danti gl’interessi della sua famiglia, la sua condizione so- 
ciale, e il suo carattere in faccia al pubblico; tutti ten- 
denti a quel risultamento, che l’ esperienza in una libera 
comunità insegna, cioè che con maggior sicurezza e dura- 
bilità provvede ai propri interessi colui che ha in giusta 
considerazione quelli degli altri. Prima d’ entrare a dire 
particolarmente dei doveri dello due parti, poiché oggidì 
esiste fra di loro un legame, mi sia permesso guardare 
un po’ addietro e tracciare in poche parole l’ oi'igine delle 
loro rispettive condizioni. 
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> Nei tempi antichi, ossia quando furono regolate le 
prime occupazioni di suolo, gli uomini divenivano proprie- 
tari di terre per concessione reale, o per conquista a carico 
dei vicini più deboli, o per dissodamento. Nei tempi moderni 
la proprietà si acquista per eredità o per compra. Nei primi 
tempi della storia del nostro paese, come avviene anche 
oggi in regioni meno civili, il capo della tribù reggeva con 
forte mano le terre contro gl’innovatori, e gli abitanti più 
poveri erano quivi mantenuti come servi, occupati nella di- 
fesa o nel” assalto in tempo di guerra, e nella caccia e nei 
lavori de’ campi in tempi di pace. Paesi posti in tali condi- 
zioni erano necessariamente ben poco popolati. Col progre- 
dire della civiltà, i proprietari di vasti terreni, non potendo 
tenerli e coltivarli sotto i propri occhi ed amministrarli 
da sè, presero il partito di affittarli in piccole porzioni 
ai propri dipendenti. Il servo, che fin allora aveva pre- 
stata l’ opera sua in pace e la vita in guerra in ricompensa 
dell’appoggio e della protezione precaria che riceveva dal 
suo capo, cambiò condizione, e prese ad occupare un pezzo 
di terra; pagando per essa un canone prima in derrate e 
servigi personali; e poi, quando fu introdotto l’uso del de- 
naro, il canone si convertì nel pagamento di una somma 
convenuta di denaro, e le relazioni fra proprietario e fit- 
taiuolo divennero legali e determinate. 

» Così dallo stato feudale nacque a po’ per volta il co- 
stume di dare le terre in affitto, e di applicare alla forza 
produttrice del suolo l’industria, l’intelligenza e il eapitale 
di un numeroso ordine di persone, assai autorevoli e degne 
di considerazione, poiché dai loro sforzi principalmente di- 
pende il sostentamento e la proprietà della nazione tutta. In 
tal modo il capitale è impiegato in due maniere diverso nelle 
importantissime operazioni agricole. Il valore originale del 
teiTcno è rappresentato dal proprietario, il quale sommi- 
nistra pur anche, o dovrebbe somministrare, il capitale im- 
piegato sul terreno in fabbricati, siepi, argini, e tutti quei 
miglioramenti duraturi i quali non cambiano col cambiar 
del fittaiuolo, nè da tal cambiamento dipendono ; mentre il 
fìttaiuolo impiega quel che si può dire il capitale fluttuante, 
lavorando sul capitale del proprietario, e rendendolo frutti- 
fero. Così si crea e si applica un costume di mutuo aiuto e di 
obbligazioni reciproche, il quale ci è adesso tanto familiare, 
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che facilmente dimentichiamo esser esso artificiale e con- 
venzionale. Il proprietario cerca che la sua proprietà non 
iscemi di valore, e gli venga restituita senza alcun deterio- 
ramento, benché non sia amministrata da lui; e il fittaiuolo 
abbisogna della sicurezza del possesso per l’ impiego dei 
suoi capitali, e per compiere i suoi disegni di miglioramento. 

» Vi sono anche altre specie di beni, i quali possono 
esser dati in affitto, e sfruttati da speculatori, ma la na- 
tura loro differisce completamente da quella della terra. 
Per esempio, si può affittare a una società, sotto certe 
condizioni, una miniera di carbon fossile o una vena di 
piombo. Quando la miniera o la vena sono esaurite, la pro- 
prietà rimane estinta. Ma cosi non succede della terra: il 
suo valore è perpetuo. Noi vi ritorniamo ogni anno a chie- 
derle i frutti : essa ci è grata se noi la trattiamo bene, e 
ci remunera a seconda della nostra liberalità. Questo valore 
perpetuo e questa perenne attitudine del terreno a produrre 
rendono necessarie restrizioni e regole nell’ amministra- 
zione della medesima, sufficienti ad assicurare il proprie- 
tario contro qualunque irragionevole esaurimento della sua 
fertilità, mentre egli non ne ha il possesso; o dall’altra 
parte esigono che il fittaiuolo sia talmente sicuro della du- 
rata del fitto, e goda di condizioni tanto generose da dargli 
ogni ragionevole speranza di ottenere un frutto conveniente 
dal suo capitale, dalla sua abilità e dalla sua industria, ed 
uno stimolo pur anco a fare tutti gli sforzi per mantenere 
quelle facoltà produttive in operoso e costante lavoro. 

> In molte parti dell’ Inghilterra i patti fra i proprie- 
tarii e i fittaiuoli sono tuttavia stabiliti dalla cousuetudine, 
0 da quel che si chiama « un buon accordo » fra le due 
parti. Nulla può far più onore ad esse che la esistenza 
assai diffusa di questo buon accordo e le prolungate rela- 
zioni fra i proprietari e i coltivatori del terreno; ma quando 
si consideri che il suolo è quasi per tutti un oggetto di 
commercio, e che l’ incertezza della vita umana, in ogni 
caso, rende dubbio se le parti che per il momento sono 
in buona armonia possano vivere a lungo per operare in- 
sieme, è incontestabile esser cosa prudente pel fittaiuolo, 
e giusta pel proprietario, che i diritti e gli obblighi delle 
due parti sieno definiti e guarentiti da un semplice docu- 
mento legale, che chiamasi scritta di locazione. In que’di- 
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stretti che da lungo tempo sono recinti e coltivati, e dove 
nessun miglioramento costoso è necessario, lo locazioni an- 
nue son cosa meno rischiosa e meno piena d’inconvenienti 
che in altri ; ma è innegabile che là dove siffatta consuetu- 
dine predomina, l’agricoltura si trova in istato languidis- 
simo, e r intelligenza fra gli agricoltori è nel più basso 
stadio. Quel chiaro scrittore di cose agricole, che fu Arturo 
Young, osservava molti anni or sono : « Dato ad uu uomo 
un interesse permanente in un padule, ed egli ve lo farà 
fertile ; ma dategli in affìtto un giardino per un anno, e ve 
lo renderà un deserto. » Il miglior fìttaiuolo è colui che 
tratta il suolo come fosse sua proprietà, e probabilmente 
più farà per la terra quegli che ha maggiori speranze di 
goderla a lungo. Ci sono tenute, massime quelle molto 
vaste, talmente cariche di ipoteche, sostituzioni fidecommis- 
sarie od assegnamenti, che i proprictarii non possono as- 
solutamente condursi come padroni liberali ed amanti dei 
miglioramenti, poiché il denaro che dovrebbero spendere 
sulle loro proprietà accrescerebbe unicamente il patrimonio 
dell’erede, privandone gli altri membri della famiglia. Per 
rimediare a questo male, e far progredire l’opera benefìca 
del progresso della nazione, il Parlamento ha con saggezza 
provveduto facendo anticipazioni di denari per l’ esecuzione 
di certe opere utili, o dando sicurtà a quelle corporazioni 
le quali ciò facciano, coi patti di restituzione stabiliti dalla 
legge, ed assicurati con privilegio sulla proprietà per uu dato 
numero di anni; in tal modo aiutando i proprietari, i quali 
da sé medesimi non potrebbero contribuire al proprio in- 
teresse ed a quello del pubblico. Il paese può essere grato 
al Parlamento per un tale atto ; e, in verità, qualche retri- 
buzione era pur dovuta dal Parlamento per un male che i 
suoi atti avevano precedentemente arrecato, coi tentativi 
fatti per regolare il prezzo dei prodotti e sfìdaro quella 
legge infallibile della domanda e dell’ offerta, la quale, 
quando è lasciata seguire la sua via, è sicura e costante 
nella azione come la legge di gravitazione o qualunque 
altra legge che la scienza abbia provata o svolta nei feno- 
meni della natura. Stagioni cattive produrranno la scarsità, 
e casi che il Parlamento non può impedire faranno aumen- 
tare o diminuire i prezzi; ma se tutti i tentativi fatti per 
regolare la produzione e il prezzo delle derrate riusciron vani 
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ne’ tempi scorsi, tanto più inefficaci e ridicoli sarebbero oggi 
giorno, dacché le agevolate comunicazioni per tutto il mondo, 
e lo spirito operoso che anima i mercanti, offrono mezzi così 
pronti di trasportare i prodotti soprabbondanti di un paese 
in un altro dove ne sia difetto... V’ hanno diverse ra- 
gioni che fanno oggidì preferire le grandi tenute e i 
lunghi fitti. Gran parte del suolo in questo paese è nelle 
mani dell’ aristocrazia e di altri doviziosi proprietari, i quali 
non ne possono occupare di per sè che una piccola parte. 
Questo fatto è assai più comune nella Gran Brettagna che in 
qualunque altro paese d’ Europa, tranne la Russia... La pre- 
ponderanza di queste vaste tenute in poche mani rende meno 
numerosa quella classe media di proprietari la quale esiste 
in molti paesi, e il cui posto, però, occupano benissimo 
(almeno in questa contea) i grandi fittaiuoli ai quali ap- 
punto accenno. Il capitale, che mal basterebbe per l’ acqui- 
sto del terreno, basta a porre un uomo attivo in una po- 
sizione rispettabilissima e molto vantaggiosa, coro’ è quella 
del fittaiuolo di una vasta tenuta ; e il gusto o l’ ambizio- 
ne, che altrove spingono alla compra di un piccolo fondo, 
qui tendono al possedimento di un esteso terreno occupato 
a titolo di locazione. E cosa ragionevole il pensare che un 
uomo, che si stabilisce colla sua famiglia in una terra su 
cui ei deve impiegare un bel capitale, e per la quale, grazie 
ad una quotidiana attenzione ed abitudine, egli può facil- 
mente pigliare un forte attaccamento locale, voglia anche 
abbracciar l’ idea di potervisi stabilire per gran parte della 
sua vita. Ma, oltre a questi sentimenti d’ interesse localo e 
di attaccamento, che nascono spontanei nel cuore umano, 
la corrente degli avvenimenti e il libero stato della società 
tendono forte al concentramento di grandi operazioni, nel 
campo dell’ economia rurale o politica. Noi abbiamo un con- 
tinuo aumento di popolazione, che tutti gli sforzi fin qui 
fatti dall’ agricoltura non sono riusciti ad alimentare ; il 
desiderio razionale dello statista e l’ interesse dell’ agricol- 
tore consistono nel fare l’ estremo di lor possa per corri- 
spondere alla domanda con un aumento di prodotto, e 
coll’ ottener quel prodotto ad un prezzo limitato. I mezzi 
ovvii per raggiungere questi scopi desiderabili sono quelli 
di applicare maggioro intelligenza e scienza alla coltiva- 
zione della terra e di effettuare maggiori economie nella 
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coltivazione, con una perfetta divisione del lavoro e l’ uso 
di utensili perfezionati e di macchine; ma queste cose non 
possono farsi che in vaste tenute. » 

« L’ affitto del terreno, « diceva mio padre, « è una 
operazione commerciale. Nel contratto fra il proprietario 
e il fittaiuolo dev’essere, come in ogni altro contratto 
commerciale, un rigoroso scambio di equivalenti, se 
ambe le parti debbono raccogliere dalla stipulazione i 
vantaggi che a ciascuna di esse son dovuti, » ed egli 
cercò sempre di inculcare i veri principii commerciali 
in tutti i negozi che si riferivano al terreno. 

Le società agricole sono un trovato degli ultimi 
cinquant’ anni. La venerabile Società Montanara diè 
le mosse. Nel 1839, ebbe luogo la prima adunanza 
della Società Reale inglese d’ agricoltura, allora forma- 
tasi. Fu salutata con gran gioia. Ogni argomento politico 
era proscritto da queste associazioni, e uomini d’ ogni 
partito si riunivano con amichevoli propositi, benché 
opposte opinioni fossero talvolta manifestate nei discorsi 
che ivi si tenevano, allorquando si agitavano argomenti 
come quello del protezionismo e del libero cambio; ma 
tt rallegrava il vedere in queste adunanze il Duca di 
Richmond e lord Spencer avviarsi a braccetto verso 
il pranzo, e chimici altamente tories ed altri profonda- 
mente radicali aiutarsi vicendevolmente dandosi infor- 
mazioni precise intorno alle qualità dei terreni e dei 
concimi, e dei pascoli; ed era pur bello il veder tutti 
correre agli esperimenti degli aratri e alle mostre di 
animali e di utensili agricoli: perfino la strada somi- 
gliava a quella da Londra a Epsom nei giorni delle 
corse. » E come non mentovare gli enormi tori che 
camminavano a passo lento e maestoso, e colle grandi 
giogaie penzolanti; le pecore grassissime; e i poveri 
maiali, cui la vita riusciva di peso, inquantochè non 
potevano nè star ritti nè sedere per la straordinaria 
grassezza, con le medaglie, avute in premio, legate alle 
orecchie con nastri di vivaci colori? Trovo alcune let- 
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tere molto serie indirizzate da lord Ducie a mio padre, 
nelle quali lamentava la soverchia gi’assezza degli ani- 
mali esposti, e lo invitava a far uso del suo ascendente 
per mettervi freno! Mio padre incoraggiò le società 
locali d’ agricoltura, come pure i circoli de’ fittameli, 
le librerie circolanti, o le adunanze per le discussioni, 
allo scopo di comunicarsi reciprocamente e diffondere 
l’istruzione e di stimolare il desiderio delle cognizioni. 
Delle società di questo genere, da luì stesso fondate, 
egli costituì un validissimo mezzo di educazione. A di- 
spetto delle buone intenzioni dei convegni agricoli, vi 
era una tendenza a mutarli in una buona scusa per 
mangiare, bere, ed adularsi nei discorsi del dopo pranzo. 
In una di queste occasioni mio padre disse: « Or bene, io 
non sono solito adulare; imperciocché in tutta la mia vita 
ho sempre osservata la regola, ovunque fossi, o con 
chiunque fossi, di dir la verità chiara e netta. » Dopo 
questo preludio rimproverò gli uomini di Lancashire, 
ai quali stava parlando, per il loro troppo grande ri- 
spetto alia Natura nel suo stato selvaggio e disordi- 
nato! In una simile adunanza, tenuta nel Northum- 
herland, egli disse: « Io so essere cosa comune in tali 
occasioni il far complimenti anziché dire tutta intiera 
la verità. Ma se ciò facessi io non sarei vostro amico, 
e sono deciso a dire quello che penso, sebbene non 
possa piacere ad alcuni che mi ascoltano. Io mi trovo 
costretto ad osservare che quel primato in materia di 
agricoltura, acquistato tanto giustamente dalla pro- 
vincia del Northumberland, non potrebbe oggigiorno 
con egual diritto essere da essa rivendicato. Noi sap- 
piamo quanto sia pericoloso in una corsa l’ indugiarsi: 
per la troppa fiducia nella vittoria, si può perdere un 
terreno che poi è impossibile il riconquistare. » Egli 
allora pronunziò severe, e forse non immeritate pa- 
role contro l’assenza dei proprietari da quelle adu- 
nanze. In un’ altra occasione, quella della prima grande 
mostra di bestiame eh’ ebbe luogo in Irlanda, ei parlò 
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innanzi ad un grandissimo numero di proprietari delle 
pessime condizioni delle capanne dei loro contadini, 
ricordando che ogni progresso doveva venire da loro. 
Un giornale di Cork osservò: « Parlando in tal modo 
in presenza di un gran numero di proprietari Irlandesi, 
il signor Grey fece cosa onesta. Noi sappiamo che i 
proprietari accolsero i consigli di lui con una tal quale 
ingenuità; mentre dalla sala, che conteneva oltre un 
migliaio di più umili agricoltori, egli fu spesse volte 
interrotto da forti applausi e grida di — udite l’ one- 
st’ uomo inglese, » L’ editore di un ben noto giornale 
agricolo mi scriveva di recente che nulla gli faceva 
stimar tanto mio padre quanto la sua persistenza nel 
patrocinare, col precetto e coll’ esempio, la causa delle 
abitazioni decenti pei poveri. Certamente è questo un 
punto della storia del progresso agricolo e politico, che 
non deve passare inosservato. In una lettera scritta 
ad una delle sue figlie egli espose i jiropri sentimenti 
su questo subietto, rimproverando i grandi che sciu- 
pano denari ne’ castelli, e ne’ parchi, ma trascurano le 
abitazioni dei coltivatori, aggiungendo il suo parere 
sulla necessità della istruzione agricola e chimica, e di 
stabilire una fattoria sperimentale, senza di che veri 
miglioramenti non sarebbero mai possibili. » 

Se le grandi tenute, come quelle ducali dell’ Inghil- 
terra e della Scozia, sicno benefiche o no alla società 
in generale, è cosa intorno alla quale i pareri sono as- 
sai discordi ; ma, senza alcun dubbio, le circostanze che 
spesse volte accompagnano il possedimento di vastissime 
tenute, come gli assegnamenti vitalizi, 1’ assenza dei 
proprietari, l’ ineguaglianza fra la quantità di terra 
posseduta e il denaro disponibile per i miglioramenti, 
sono dannosi al bene generale. Immensi sono i mali 
che sorgono da queste circostanze, e noi possiamo rin- 
tracciarli nelle miserie della società di Londra, negli 
infelici matrimoni, contratti per ragion d’interesse, 
delle fanciulle degli ordini più elevati, rese povere per 
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arricchire il figliuolo primogenito, come pure nelle scene 
che tante volte vediamo viaggiando per le nostre belle 
campagne Inglesi e travei-sando poderi cui la natura 
ha prodigate tante ricchezze, ma dove tutto è in dis- 
ordine; dove gli alberi, impregnati di umidità, sono 
appiccicati gli uni agli altri, e i tronchi marciscono ; 
dove i -conigli, numerosi quanto i vermi, distruggono i 
campi improduttivi, colla rete intrecciata delle loro 
tane ; e dove la libellula azzurra si ferma sopra pa- 
ludi che potrebbero esser prosciugate e convertite in 
terre fertili. Per questo il proprietario non è sempre 
da biasimarsi. In alcuni casi i balzelli che pesano sul 
terreno sono tanto gravi, ed egli stesso è tanto incep- 
pato, che ogni miglioramento diviene impossibile, in 
altri casi, la vita di Londra, la società elegante, o 
un ufficio pubblico, offrono maggiori attrattive che 
la sua casa di campagna. Egli è vero, come diceva 
mio padre, che i mali derivanti dalle sostituzioni fide- 
commissarie sono stati un po’ scemati in virtù delle 
ultime leggi, le quali dan facoltà al proprietario di pi- 
gliare denaro a mutuo sui beni vincolati, per effet- 
tuarvi miglioramenti, ponendo gl’ interessi a carico dei 
beni, chiunque vi succeda. Ma è pur sempre troppo 
vero ciò che pochi anni or sono diceva il signor Hoskins, 
che cioè « la perdita annua che subisce questo paese, 
nonostante il tanto vantato suo progresso agricolo, 
per i vincoli imposti alla proprietà ec., è un argo- 
mento il quale dovrà prima o poi trovare una voce 
che parli chiaro, e un rimedio più efficace e più costi- 
tuzionale che non siano le concessioni del governo, le 
quali combattono le conseguenze, ma lasciano intatta 
la causa che incidentalmente vengono a riconoscere. » 

Ma questi argomenti, che molto occuparono la mente 
di mio padre, e molto gli stettero a cuore come que- 
stioni vitali per l’avvenire, sono così vasti che io non 
posso trattarli qui. 

L’ ultimo tema del quale tratterò a proposito dei 

Grbt. IV 


Digitized by Google 




210 VITA DI GIOVANNI GBKY. [OAP. Vili.] 

miglioramenti agricoli è quello dal quale dipende ogni 
altro ramo di progresso : voglio dire l’ educazione. 
Rovistando le carte private di mio padre, io mi 
commuovo nel vedere come egli avesse a cuore questo 
subictto, e quanto picciola parte delle sue speranze 
gli fosse dato vedere adempiuta mentr’ egli viveva. Vi 
fu un tempo, nel quale egli ebbe grande fiducia che 
la scienza dell’ agricoltura sarebbe stata studiata ad 
Oxford e a Cambridge. Sperò anzi di vedere iniziata 
questa cosa, lui vivente; nè la speranza era irragione- 
vole, massime quando si consideri che una gran parte 
dei giovani che frequentano le Università sono o saranno 
i nostri grandi proprietari di terre. È cosa dolorosa 
eh’ essi debbano lasciare l’ Univereità forse atleti, per- 
fetti 0 forniti di molta ed utilissima dottrina, ma igno- 
ranti affatto dei più elementari principii di economia 
rurale o delle relazioni fra la scienza fisica e l’ agri- 
coltura. Mio padre ne parlò, mentre era a Oxford a 
far visita ad una sua figlia ivi maritata. Io ricordo 
l’umile grazia e la seria attenzione con cui seguiva le 
conversazioni che si facevano in sociali ritrovi, e nelle 
quali prendeva piccola parte, non essendo letterato di 
professione. S’informò del significato della cattedra di 
economia rurale, e delle lezioni che ivi si davano. Gli 
venne detto che il professore dava lezioni da un anno 
all’ altro sulle Georgiche di Virgilio. La sua risposta 
fu gentile: « Benissimo; ma io credo che i vostri gio- 
vani, studiando Virgilio, impareranno a mala pena a 
camminare di pari passo con l’odierno progresso. » Nelle 
Università di Edimburgo e di Aberdeen vi sono cattedre 
di agricoltura. Nella Scozia, che, in fatto di educazione 
popolare è tanto al di sopra dell’Inghilterra, un’asso- 
ciazione chimico-agricola fu fondata circa venticinque 
anni fa, o per tutto si davano pubbliche lezioni, le 
quali erano molto frequentate dagli agricoltori: c’ è un 
Catechismo di chimica agricola, che viene insegnato 
nelle scuole a tutti i ragazzi. Per l’importanza data 
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aH’ediicazione quelli del Northumberland sono più scoz- 
zesi che inglesi. In ogni provincia della Prussia vi sono 
società agricole. Queste società mantengono fattorie 
modello, impiegano chimici, fanno frequenti adunanze, 
e pubblicano buon numero di periodici. Oltre a diverse 
scuole speciali per l’istruzione degl’irrigatori de’ prati 
e dei lavoranti agricoli, sei grandi accademie sono state 
fondate negli ultimi trent’ anni, alcune da corporazioni, 
altre con l’ aiuto del Governo, nelle quali le scienze 
agricole vengono insegnate. Esse non sono frequen- 
tate solamente da Prussiani, ma visitate da stranieri 
di elevata condizione, che vi accorrono per istruirsi. 
Gli studenti sono spesse volte inviati a cooperare in 
vaste imprese, come il prosciugamento e l’arginamento 
dell’ Oderbucb, dove cresce l’orzo ben conosciuto dai 
fabbricanti inglesi di birra, e le opere d’ingegneria 
sulla Vistola, che sono state proseguite in vastissime 
proporzioni. Il signor Fergusson scriveva a mio padre 
dal Canada nel 1851 : 

« Debbo dirvi quanto mi soddisfi la speranza che avremo 
una buona scuola di agricoltura nel Canadà. In primo luogo, 
abbiamo ottenuto una cattedra di agraria nella nostra 
grande Università, che credo sarà bene remunerata, e spero 
molto frequentata; un magnifico appezzamento di terreno 
vicino all’ Università, il quale forma parte di uno stupendo 
parco; la concessione all’Uffizio dell’agricoltura di cinquanta 
o sessanta aerea di terreno unito ed in eccellente situazione, 
per corroborare praticamente le lezioni insegnate dalla cat- 
tedra (sarà cosa utilissima); ed inoltre una scuola veteri- 
naria, ec. servirà molto ad elevare 1’ agricoltura al grado 
che deve occupare in un paese come il Canadà. » 

Non deve recar meraviglia che mio padre, vedendo 
come in altri paesi si facessero simili cose, deplorasse 
la lentezza dell’ Inghilterra nel provvedere a spese 
dello Stato all’educazione agricola, che egli non cessò 
mai di propugnare con la penna e con la voce. Fino 
dal 1839 così scriveva ad un giornale : 
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All’ Editore del ' Newcastle Chbonicle. " 

« È stato pubblicato un manifesto per la fondazione di 
un collegio agricolo unito ad un podere modello, nel Kent. 
È un’ impresa lodevole e di gran conto, e di tutto cuore le 
auguro un buon successo ; ma naturalmente si domanda se 
l’ argomento non abbia una grande importanza nazionale, e 
non meriti una istituzione nazionale anziché locale. 

» Un’ associazione agricola per l’ Inghilterra è stata co- 
stituita sotto la presidenza di lord Spencer, gentiluomo 
eminentemente adatto a questo ufficio, non soltanto per l’ar- 
dore col quale ha seguito per lungo tempo le cose agricole, 
e pel profondo sapere acquistato in ogni parte dell’ agri- 
coltura, ma anche per quello straordinario candore e quella 
mancanza di pregiudizii ond’ è ragguardevole la sua mente. 
Un collegio agricolo, fondato sopra principii liberali, e in 
vaste proporzioni, con abili professori pei diversi rami della 
scienza, non si collegherebbero molto a proposito e molto 
vantaggiosamente con una tal società, e non sarebbe benis- 
simo diretto da un comitato dei suoi membri, nel quale se- 
dessero i più intelligenti come pure i più autorevoli per- 
sonaggi del luogo? Nella speranza che il tema di un collegio 
nazionale di Agricoltura possa destare quella sollecitudine 
che la sua importanza merita e trovar propugnatori più 
validi di me, ho l’ onore d’ essere 

> Vostro obbodicntissimo servitore 

» Giovanni Gkey. > 

Egli vegliò con molta cura al buon esito del colle- 
gio di Cirencester, cui tanto abilmente presedeva il suo 
amico signor Constable. Benché ei si rallegrasse tutte 
le volte che vedeva uscir di là bene educati tìttaiuoli, 
gli rincresceva però che l’ istruzione ivi data non com- 
prendesse quella classe di persone che più di tutte ei 
desiderava fosse profondamente istruita nell’ agricoltura. 
Là mancava quel prestigio che avrebbero dato le vec- 
chie università; e sfortunatamente si suole pur troppo 
comunemente oggi ritenere che certi giovani i quali 
non hanno abbastanza ingegno per altre professioni, o 
che sono di quell’ indole rozza che credesi adatta alla 
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vita di campagna, possano riuscire buonissimi fittaiuoli. 
Quantunque le molte traduzioni ed edizioni delle opere 
di Jobnston, Mulder e Liebig dimostrino quanto siano 
ricercate in alcuni luoghi simili cognizioni, pure mio 
padre considerava che anche al giorno d’ oggi noi non 
siamo che sulla soglia della scienza agricola; e che vi 
sono molti punti non ancora aperti alla investigazione 
umana, i quali spargeranno luce su quella, come su 
tutte le scienze fisiche e morali, che hanno relazione 
col benessere dell’umana famiglia. Egli era propugn.à- 
tore dell’ educazione in tutta la estensione del termine. 
I suoi discorsi e gli scritti suoi fanno sufficiente testi- 
monianza della larghezza de’ suoi concetti in tal pro- 
posito, e dell’ importanza che egli attribuiva al retto 
contegno dello spirito innanzi a Dio, ed alla educazione 
della natura morale nella fede, nella virtù e nell’abne- 
gazione, senza di che egli stimava che il semplice cor- 
redare il cervello di utili cognizioni non meritasse il 
nome di educazione. 

Nel 1859 mio padre pronunziò un discorso, il quale 
benché rivolto solamente ad una società locale, ebbe 
una vasta diffusione per mezzo della stampa. In esso 
faceva un magistrale esame dello stato passato c pre- 
sente deir agricoltura, e osava accennare a profetiche 
speranze pel futuro. Fu pronunziato in un momento 
nel quale lo spirito pubblico era molto abbattuto, e in 
un tempo nel quale l’animo suo era stato travagliato 
da perdite di amici e di denari. Si parlò spesse volte 
di quel discorso, chiamandolo « il discorso della pace e 
dell’ abbondanza. » L ’ Ecmomist lo commentò con le 
seguenti parole ; « Quando giunge la stagione delle dif- 
ficoltà, gli uomini prudenti passano naturalmente in 
rassegna la propria condizione, e i fittaiuoli, conside- 
rando l’ attuale basso prezzo dei grani, esclamano, e 
molto giustamente: dove siamo noi e che cosa scorgesi 
all’orizzonte? Egli è in momenti come questi che una 
esposizione chiara e precisa dello stato dell’agricoltura, 
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fatta da un agricoltore fido ed intelligente, è più che 
mai bene accolta. E allorquando udiamo la voce di un 
tal uomo dire ; avanti, ed appoggiare le sue idee sopra 
fatti già compiuti, noi sentiamo che la fiducia e la si- 
curezza eh’ egli c’ inculca servirà per certo a vincere 
qualsiasi ostacolo. » 

Scelgo da una gran quantità di fogli e lettere, che 
commentano il discorso, i seguenti: 


< Ilaij^htrood, Dunkold, 7 febbraio 1859. 

« Mio caro signore. Ho letto con sommo piacere il di- 
scorso da voi pronunziato all’ Hexham Club. Ne avevo già 
letto un sunto nel North British Agriculturist, con alcune 
considerazioni del giornalista, ed avevo pur letto l’ articolo 
del Times sullo stesso argomento. Io convengo in ogni pa- 
rola da voi pronunziata e in ogni sentimento da voi mani- 
festato; la vostra benefica azione in quel distretto dove 
esser grande. Certamente, noi viviamo in un tempo di molto 
movimento e di molto progresso, non soltanto per ciò che 
riguarda la coltivazione delle terre o i miglioramenti intro- 
dotti nelle macchine e nelle manifatture, ma specialmente 
pel rivolgimento manifestatosi nelle menti degli uomini. 
Io sono abbastanza vecchio da ricordare il tempo in cui 
ogni mutazione ed ogni miglioramento erano considerati 
cose assurde. L’ arare, il seminare, e il raccogliere, se- 
condo il modo usato nel paese da secoli, era tutto quello 
cui la mente degli agricoltori sembrava atta. Oggigiorno 
c’è volontà di imparare, c’è la persuasione che molto ancora 
s’ignora, e quel che è più, e che maggiormente importa, 
volontà d’insegnare: cioè, d’impartirsi a vicenda le cogni- 
zioni che si posseggono e di cui altri difettano. Voi ben 
dite: « Noi non dobbiamo guardare con incertezza il futuro. 
Non dobbiamo neppure temere, nè arrestarci nel nostro 
progresso. » 

» La questione delle grandi o delle piccole tenute è 
molto più difficile. In ogni parola che dite riguardo alla 
superiorità delle grandi tenute sulla piccole in quanto alla 
amministrazione, io sono del vostro parere; ma sono per- 
suaso che un insieme di tutte le specie di fattorie, dal ben 
coltivato fondo di 50 acres prossimo alle grandi città, dove 
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cominciano gli orti, fino ai 1000 acres di terreno arabile, 
un insieme di ogni specie di tenute, grandi e piccole, per 
più o meno ricchi possidenti, sia cosa proficua a tutti. La 
forza di questo paese è consistita lungo tempo nell’amal- 
gama di tutte le classi, ed a tal segno che sovente è diffi- 
cile il dire dove una classe termina, e dove ne incomincia 
un’ altra. Cosi dovrebbe essere per l’ agricoltura, — un mi- 
scuglio tanto completo, che dall’ortolano sino al ricco pro- 
prietario e all’ uomo facoltoso, fosse difficile tracciare la 
linea di separazione. Ho letto la vostra allocuzione con molto 
piacere, e con molto profitto, o spero che Dio vorrà con- 
servarvi lungo tempo fra noi, perchè molte altre possiate 
farne. — Credetemi, caro signore, 

» Vostro 

> Roberto Elliot. » 

Termino questo capitolo con un estratto déìVOxford 
Journal del 1864, scritto dal signor J. Chalmers Mor- 
ton, nessuno essendo più di lui competente nel dare un 
retto giudizio sull’argomento ivi trattato: 

« Non v’ha quasi al mondo altra professione, il cui sag- 
gio e felice esercizio tenda più di quella del proprietario a 
promuovere il benessere generale. Da lui dipende molto se 
la tenuta produce o no in abbondanza nutrimento, salarii, 
e lucri. Per la sua volontà e pel suo giudizio la parte del- 
l’isola, in cui egli vive, contribuisce alla prosperità della 
popolazione. Nulla può presentare tante differenze quanto 
le terre amministrate da diversi proprietarii, differenze 
molto maggiori di quelle che sorgono dalle diversità di 
suolo 0 di clima. L’ indole del proprietario esercita una 
azione diretta sull’ indole della popolazione, e di là nasce 
tutta la differenza che esiste fra 1’ apatia e P energia, fra 
la povertà e la ricchezza. Vi sono in questo paese distretti 
composti di una rena leggerissima, che dapprima orano 
talmente senza valore e sì deserti da rendere indispensabili 
dei fari in mezzo alle lande per guidare il viaggiatore, 
od oggi grazie ai saggi provvedimenti dei loro proprie- 
tari, presentano i migliori esempi della fertilità e della pro- 
duzione. 

» Vi sono dei tratti di terra argillosa, che in alcune 
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partì offrono un aspetto di povertà e di abbivndono, mentre 
in altre, la mercè di così fatte operazioni, sono prosciugati, 
coltivati, e resi fertili. Da un lato di questi due quadri, noi 
abbiamo una popolazione scarsa, che appena si guadagna 
il pane, mentre dall’ altro vediamo intelligenza, attività, 
lavoro ben pagato, mercati ben provvisti e fittaìuoli abba- 
stanza prosperi. 

» La differenza fra questi due quadri è stata attribuita 
al contrasto fra l’energia e la negligenza, fra la parsimonia 
e la prodigalità, fra la imprevidenza e la saviezza, nella 
persona e nell’ amministrazione del proprietario. 

> Gli uffici di uno stato, dal quale cosi grandi risul- 
tamenti dipendono, sono rare volte esercitati in persona, 
ed in tal modo l’ opera dell’ agente o del castaido, cui 
spesse volte questi uffici sono affidati, diviene oggetto di 
grandissima importanza. 

» Noi non conosciamo una possessione nella quale il 
pregio di una savia o liberale ed energica sovrintendenza 
sia stato meglio esperimentato che nei beni posseduti nel 
Northnmberland dall’ ospedale di Greenwich. Nè, a nostro 
avviso, potremmo nominare un’ altra persona, alla quale 
in modo così diretto, locale, ed immediato l’ agricoltura 
inglese debba tanto quanto all’ uomo il cui nome è posto a 
capo di questo articolo, e che per oltre trenta anni ha am- 
ministrata quella estesa proprietà. 

» Nominato tanto tempo indietro unico amministratore 
di beni che da Tweedmouth si estendono fino a Cross Fell, 
ricchi di tanti prodotti minerali ed agricoli, egli avrebbe 
potuto a buon conto diffidare di sè stesso. Ma accettò l’ ar- 
duo ufficio, e non soltanto ne adempì di poi i doveri, ma 
in modo veramente cospicuo e con grande amore pel bene 
pubblico egli ha adempiuto anche quelli cui ogni uomo nella 
sua condizione e nel suo posto è tenuto verso la società. 
Il signor Grey di Dilston è stato per lungo tempo cono- 
sciuto come la grande autorità agricola dell’ Inghilteri’a 
settentrionale, come il grande promotore dei miglioramenti 
agricoli, come il fondatore deile società agricole, come il 
cuore e il centro di ogni utile progresso nelle cose agricole. » 
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Lettere alle ane figliuolo. — Morte di sua moglie. — Suo dolore. — Let- 
tere di famiglia. — Si dimette dai suo impiego a Dilston. — Va ad 
abitare Lipwod. — Conferenza sulla poesia. — Viaggio in Svizzera. 
— Riunione in famiglia. — Continua a interessarsi della pubblica 
cosa. — Suo carattere. — Tratti personali. — Parità di mi-nte e 
di vita. 


In principio del 18G0 sua figliuola minore, ancor 
giovanissima, rimase vedova dopo pochi mesi di matri- 
monio. Nel maggio perdemmo la madre. Sebbene da 
parecchi anni la sua salute fosse andata peggiorando, 
pure la fine di lei fu improvvisa. Mio padre si era 
allontanato di casa per ire a riscuotere i fitti ad 
Alston. L’ultimo colloquio che ebbero insieme fu alle- 
gro, poiché ella conservava sempre la vivacità dello 
spirito, nonostante le frequenti malattie e i molti pa- 
timenti. La mattina eh’ egli partì, prima di salire a 
cavallo, aprì l’ uscio della camera di lei, e si astenne 
dall’ entrare per non disturbarla nel suo riposo ; ma 
collocò un mazzetto di fiori freschi presso la porta, 
pronunziando una gentile parola d’ addio, e questa pa- 
rola fu l’ultima che ei le rivolse sulla terra'. Nel pome- 
riggio del dì 15 ella stava seduta sulla poltrona presso 
la finestra, innanzi ad un piccolo scrittoio pieno di 
carte, quando fu colta da un acuto spasimo al petto. 
Rimase sulla poltrona per un’ ora o due, perfettamente 
conscia dell’ approssimarsi della morte. Mandò affettuosi 
saluti a tutti i suoi. Un’ombra di ansietà le offuscò il 
volto per un momento quando guardò la giovane figliuola 
rimasta vedova, che le stava accanto, e che era l’unica 
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persona della sua famiglia che fosse presente: ma, 
tranne ciò, tutto fu pace. Più di una volta parlò della 
profonda sua speranza in Cristo. Era in sul tramonto, 
e mentre stava seduta di faccia alla finestra, il primo 
verdeggiar della primavera nei campi e nelle foreste 
era illuminato dal sole cadente, che andava crescendo 
in luce finché tutto non si tuffava nell’ onde circumfuso 
d’una grande ed aurea gloria. Contemplò per un momento 
con vivido sguardo quello spettacolo, osservandone la 
bellezza. Per tutta la vita ella aveva temuto l’ora della 
morte, della lotta e dei patimenti possibili. Ma adesso 
aveva affatto dimenticata quella paura; e tanto in quel 
gentile e pacifico avvicinarsi del temuto inimico, quanto 
nel sereno e lieto aspetto di gloria nei campi al di fuori, 
sembravano compiersi per lei quelle belle parole della 
Scrittura: « E in sul far della sera verrà la htce. » 11 suo 
cagnolino prediletto, compreso da un affettuoso turba- 
mento, accorgendosi che avveniva qualche cosa di tristo, 
incominciò ad accarezzare la sua padrona, leccandole 
la mano. Quando mia sorella accennò di volerlo man- 
dar via, mia madre disse: « Lascialo stare, poverino, 
vedi quanto è buono. » E poi disse : « Son tanto stanca; 
lasciami dormire. » E dormì stando sempre su quella 
poltrona; e il sole tramontò ad occidente, e le lettere 
non finite di scrivere, eh’ ella teneva in mano, piene 
di allegre cose per molti amici, furono raccolte e ripo- 
ste. Una delle sue cameriere che la vide spirare disse, 
parlando della sua morte, ed ignorando con quanta 
esattezza ella dipingeva il naturale di mia madre: « Ci 
riconobbi proprio la mia padrona; non incomodò nes- 
suno, nemmeno per morire. » 

Qualche tempo dipoi, allorché ei ne potè scrivere 
con più calma, mio padre così narrò il triste caso alla 
figliuola, che era in Italia. 

« La difficoltà di respiro era in parte vinta ; ma ella si 
sentiva struggere. Si diceva contenta, ma avrebbe bramato 
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vivere un po’ di più, se a Dio fosse piaciuto : cosa naturale 
in chi nella vita aveva tante attrattive ; ma diceva che tutto 
andava bene, sperando « nel benedetto Signore, che Tavreb- 
be accolta con tutte le sue imperfezioni ; » lasciò parole 
amorose per tutti quelli che erano lontani, fra i quali, sfor- 
tunatamente, me pure; disse addio ai servitori, lagnan- 
dosi d’ essere stanca, manifestò il desiderio di riposare, 
e cadde in un sonno, che fu l’ ultimo per lei su questa 
terra. Lo spirito si parti da lei in modo cosi impercettibile 
che la cara Emmy non poteva credere che non avrebbe mai 
più riaperti gli occhi ; ma il dottore disse : « No ; il cuore 
e il polso cessarono di battere. » Quanto son lieto nel 
pensare che l’ultima ora oscura della umana infermità fu 
un' ora di speranza e di pace ! Noi possiamo bene sperare 
che l’ ultima nostra ora somigli alla sua. In tal modo, l’ un 
dopo l’altro, i legami che ci tengono vincolati a questo 
terrestre tabernacolo si spezzano, e ci sentiamo come estranei 
in mezzo agli uomini. 

» Se le simpatie umane potessero bastare a soffocare il 
lamento del cuore e a riempire il vuoto eh’ essa ci ha la- 
sciato, noi saremmo confortati, perocché le lettere sono pro- 
prio piovute; ma il vuoto non può mai esser riempito. Saprai 
da altri, quanti vennero e quanti andarono. Adesso Emmy 
ed io saremo lasciati nella nostra solitudine... Con tutto l’af- 
fetto, credimi, carissima Hatty, l’ addolorato tuo vecchio 
padre 

» Giovanni Gret. » 

Poco appresso, mio padre scriveva sul medesimo ar- 
gomento : 

« Dopo una giornata di faccende (il 15), e dopo che 
nella sera ebbi ricevuto per la posta un pacco di lettere, 
compresa una di lei stessa, nella quale mi diceva che stava 
scrivendo delle lettere e pensava d’ uscir fuori in carrozza, 
perchè faceva bel tempo; e mentre, prima di andare a letto, 
stavo chiacchierando col signor Paull intorno agli affari 
delle nostre miniere, mi giunse un viglietto, che mi chia- 
mava a casa. Figurati la mia ansietà e la mia confusione, 
con 6000 lire sterline in casa, e con altrettante che mi 
dovevano pei*venire il giorno dipoi. Consegnai le chiavi a 
Goodrich. Non essendo più in tempo pel treno, mi preci- 
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pitai fuori, e così vìa col mio legnetto colla maggior pos- 
sibile sollecitudine. Immagina il mio orrore e la mia dispe- 
razione udendo da Herdman, nel cortile, che quella che mi 
era stata compagna nella vita per quarantacinque anni 
aveva cessato di respirare due ore prima ! ! Rimasi confuso, 
sbalordito. Mi vennero in aiuto la fermezza d’ animo e la im- 
perturbabilità di Emmy,la quale possiede quelle doti in modo 
straordinario. Trovai quel caro volto calmo nella morte; il 
corpo freddo, ma le labbra sempre calde. Potevo appena 
credere alla solenne verità del fatto... Hai ragione di sup- 
porre che io talvolta mi senta inclinato ad entrare nella 
stanza or deserta con qualche notizia, o per domandare un 
parere od un consiglio intorno a qualche questione. Per 
quanto strana e visionaria possa sembrare la cosa, io ho 
spesse volte provato quell’ impulso, perfino leggendo certe 
lettere di condoglianza, nelle quali si manifestavano senti- 
menti di stima per lei, o si ricordava qualche gentilezza 
da lei usata. Ho una gran collezione di siffatte lettere, che 
dimostrano quanto fossero valutate le belle qualità della sua 
mente e la forza dell’ animo suo, da gente molto diversa per 
qualità intellettuali e morali. Ma siffatte visioni sono pas- 
seggiere, perocché ben presto la memoria mi ricorda la 
realtà del vuoto che non sarà mai più riempito, e nondimeno 
mi fa concludere che tutto andò per il meglio ; che gli strazi 
e i dolori non l’ assaliranno mai più. Noi conosciamo la per- 
dita che abbiamo fatta, ma non possiamo apprezzare quanto 
ella abbia guadagnato, o quanta sia la pena e l’ inquietu- 
dine dalla quale è stata liberata. Se sapessimo tutto, noi 
reprimeremmo il nostro dolore e lo chiameremmo egoismo. 
E pure lamentarsi non è cosa vietata, ma intesa a pro- 
durre i suoi frutti nei nostri cuori, i frutti pacifici della 
rettitudine, il più ricco dei trionfi, che solamente la bene- 
dizione divina può concedere. Se capita qualcosa di piace- 
vole, ci vien fatto tanto naturalmente di lamentare che 
ella non sia qui a partecipare delle nostre felicità : e la co- 
scienza di ciò rende assai meno soddisfacente ogni cosa pur 
gradita.... » 

Trascrivo alcuni brani di lettere scritte alle sorelle 
lontane da quella che si trovò presente in que’ tristi 
giorni. 
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< Dilston, °3 maggio. 

» Mie care sorelle. — Non potrei mai descrivervi bene 
quanto bella fosse la mattina che io arrivai qui, dopo di aver 
ricevuto il telegramma e dopo di aver viaggiato tutta quanta 
la notte: ogni cosa era scintillante per la rugiada, e le fo- 
glie splendevano d’ una luce stupenda. Non trovai nessuno 
perchè non ero aspettata tanto di buon’ ora. M’ incamminai ; 
le ombre erano ancora prolungate e cupe, e tutto pareami 
bello. Mi fermavo ogni tanto presso l’acquedotto e il mu- 
lino, meravigliata di tanta bellezza. Da sette anni, io non era 
stata qui di primavera. lu cima alle sponde c’ è una siepe 
di rose canine e un letto di mammole, e il profumo che 
mandano è soave. Ma e’ pareva quasi che la bellezza si bef- 
fasse di me, perocché la vecchia nostra casa era desolata 
dalla morte.... 

» Passammo l’ intiera domenica fuori dell’ appartamento 
nel giardino e nei boschi, sedendo qua e colà. Io non posso 
parlarti della bellezza del tempo e del luogo. Ogni giorno 
si levava un sole stupendo, e la rugiada era smagliante. 
Gli uccellini riempiono tutt' i di i boschi dei loro canti ; e 
il fiume è pieno quanto basta per esser bello. Tu conosci 
quel verde di primavera illuminato dal sole! sai quanto è stu- 
pendo ! Ieri il babbo diceva : « Oh ! perchè se n’ è andata via 
adesso che incominciavano a sorgere tutte queste bellezze ! 
lo sarebbe stato più caro seder qui fuori sulla sua poltrona ; 
guarda come tutti i suoi bei fiorellini nascono bene ; » e 
quasi pareva gli rincrescesse che facessero così buona prova. 
Alla sera è una magnificenza ; i merli cantano si dolcemente, 
e dopo un bel ^tramonto appaiono le stelle, e i boschi tran- 
quilli e foschi sembran cosi belli. Questo posto mi ricorda 
mille cose. L’ esser tutti raccolti alla domenica è cosa molto 
gradita, ma tutto il giorno sentivamo una mancanza pe- 
nosa. La sera mio padre, per la prima volta dacché ella 
morì, lesse le preghiere. Lesse quel passo sull’ Ascensione : 
« Uomini Galilei, perchè state guardando in cielo ? » o men- 
tre stava leggendo una specie di commento su quel passo, 
venne d’improvviso ad un punto nel quale si esortavano 
coloro che avevano perduto qualche amico a non continuare 
a guardar dietro ad essi disperatamente, perchè « questo 
istesso Gesù » e questi stessi amici ritorneranno. Ei non 
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sapea che venivan dietro quelle parole, e si fermò copren- 
dosi il volto con le mani.. . Riavutosi, continuò a leggere 
con voce ferma ; ma terminate le preghiere, se ne andò via 
0 s’ appoggiò al camminetto e pianse amaramente. Io gli 
presi la mano ; era fredda, ed ei m’ avea l’ aria di malato. 
Tully ed Emmy vennero a lui, e cercammo di farlo parlare 
un poco. Il giorno seguente fu ben tristo. Mio padre inco- 
minciò a conoscere in realtà la sua perdita più assai di 
quel che non avesse fatto per lo innanzi. Sembrava schiac- 
ciato. Non poteva quasi parlare, gli tremavan le labbra, 
stava male, e non aveva dormito. Alle due doveva aver 
luogo il trasporto funebre, e come il tempo si passasse non 
lo so davvero. La casa era piena di gente, ma non si ndiva 
nè un passo nè una voce. Parlai con lui per oltre mezz’ ora, 
e vorrei ricordare quello che dicemmo per dirtelo : sembrava 
rimpiangere grandemente i molti anni passati. E allora gli 
parlai della severa disciplina eh’ ella si era imposta negli 
ultimi anni di sua vita, e dei benedetti risultati che questa 
le aveva arrecato : come avesse acquistata una pazienza me- 
ravigliosa, e quanto amorosa ella era stata. Ei voltò il capo 
verso di me e parve quasi che divorasse le mie parole. Si 
intrattenne a lungo sulla rettitudine del suo giudizio e sulla 
prontezza delle sue risoluzioni, dicendo come per questa per- 
dita si sarebbe trovato smarrito; e poi soggiunse: « Non dovrò 
sopportare questi dolori lungo tempo.... » Il babbo stette a 
capo della tomba, con la sua bella testa grigia scoperta, e 
chinato ; tutta la persona, si bella e si robusta, sembrava 
talvolta vacillare. Nessuno potea non pensare quanto forte 
fosse la emozione che in tal modo lo agitava. Il suo dolore 
era molto più profondo di quello che potremmo immaginare ; 
le sue memorie ricorrevano lontane lontane, oltre la sfera 
dei nostri pensieri. I suoi singulti risuonavano in tal modo, 
come se le onde del dolore si agitassero nell’ animo suo. 
Cercò soffocarli, ma si fecero più forti che mai. Caro babbo! 
tutti si erano commossi. Gli uomini che gli stavan dietro 
sembravano sbigottiti, e piangevano. Io provai il deside- 
rio di corrergli vicino e sorreggerlo ; mi pareva un antico 
albero di foresta sul procinto di cadere, ma ognuno sentiva 
in sè che egli e i suoi dolori erano inaccessibili in quel 
momento. 

*■ Adesso ei sembra ammalato e sfinito; è irrequieto, e 
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vaga' da una stanza all’ altra ; parla di sè in modo tanto 
scoraggiante, e propone di far cose tanto strane, come ven- 
dere ogni cosa, e mortiticarsi dno all’ ultimo grado, che qual- 
che volta non possiamo non sorridere. Fa progetti come 
se anche egli fosse morto; e ci commuove molto. Forse i 
vecchi non sentono i dolori tanto acutamente, ma provano 
una tristezza sconsolante ed irreparabile. E un po’ di tempo 
che nè io nè altri lo ahbiam visto abbandonarsi alla dispe- 
razione; ma ogni tanto, dopo aver chiacchierato per un 
po’ di tempo di buon umore, china la fronte, e pare un 
uomo triste e sconsolato. 

» Noi fummo contenti che quel caro vecchio del signor 
Morton potesse venire. Spesse volte pigliava mio padre a 
braccetto e lo faceva camminare su e giù per la stanza, 
accarezzandogli la mano che riposava sul suo braccio, par- 
landogli gentilmente, e dal suo volto traspariva la simpatia 
e la benevolenza. Sono stati amici da tanto tempo e son 
cresciuti insieme. » 

Mio padre seguì sempre con grande sollecitudine 
le cose d’ Italia, delle quali gli teneva viva la me- 
moria la corrispondenza che egli aveva con sua figlia 
e con suo genero dimoranti in Italia; anzi questa loro 
dimora fu spesso per lui causa d’ inquietudine, durante 
i numerosi pericoli traverso i quali passò quella nazione 
negli ultimi 15 anni. Nell’autunno poi del 1860 la sol- 
lecitudine di lui per le cose d’ Italia divenne maggiore. 
Ecco che cosa egli scriveva a sua figlia a Napoli: 


« Settembre, 1860. 

» Altri si meraviglia, e desidera sapere quale sarà il ri- 
sultamento di questo stato di commozione in cotesta parte del 
mondo. Voglia Iddio, che tutto possa terminare senza molto 
spargimento di sangue e senza molta miseria, ritornin la 
libertà e la giustizia nel governo, e si illumini e liberi il popolo 
dall’idolatria e dal'bacchettonismo ! Agli occhi miei Gari- 
baldi è un vero eroe, e sarà davvero un grande uomo se la 
vittoria e la potenza non sopraffanno talmente il suo retto 
giudizio da lasciarlo in preda all’ ambizione. » 
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E alla medesima scrisse : 

« Carissima mia Hatty. — Benché ti scrivessi la setti- 
mana scorsa, non posso fare a meno di scriverti di nuovo, 
per congratularmi teco caldissimamente, e ringraziare l’On- 
nipossente Iddio per la liberazione che avete conseguita, e 
per la quieta ed incruenta rivoluzione compiuta. Ricevei la 
gratissima lettera di Teli, per la quale vorrai ringraziarlo 
tanto, e poco appresso lessi la tua a Josie, ove facevi una 
vivace descrizione dell’ ingresso dell’ eroe, del suo contegno 
e dell’ accoglienza fattagli. Egli è davvero un uomo straor- 
dinario. Non si può dir altro, se non che è stato innalzato 
e reso adatto dalla Provvidenza alla grande opera che doveva 
compiersi, e che egli la sta compiendo sotto la guida dell’ Al- 
tissimo. Egli è lo strumento che apre a cotesta bella regione 
la via alla libertà razionale e al buon governo. 

» Resta a vedersi quel che avverrà del Papa e del suo 

Stato, e quello poi che la Francia farà e lascerà fare Io 

spero di avere altre notizie intorno a ciò che accade, come 
pure sullo stato di cose che terrà dietro a questa strana 
crisi. Non mi fa meraviglia che Garibaldi abbia ravvisato 
sul vostro terrazzo i segni di una cordiale e sincera simpa- 
tia, trasparente da volti leggiadri e intelligenti, che richia- 
marono la sua attenzione e attrassero gli occhi di lui sopra 
coloro che ivi se ne stavano.... 

» Quà va tutto secondo il solito. La grande Commis- 
sione di Greenwich sembra destinata a morire come nacque. 
Vox et prceterea nihil ; solamente sto trattando la vendita di 
quella povera ed isolata tenuta di Hartburn Grange a Sir 
Walter Trevehan, in mezzo alle cui proprietà è situata....» 

Le lettere che mia sorella gli mandò per descrivere 
la caduta della tirannide borbonica e la liberazione dei 
prigionieri politici chiusi nelle carceri di Napoli delle 
quali erano state spalancate le porte, commossero pro- 
fondamente mio padre ; e lo stesso effetto produsse in lui 
il conoscere gli sforzi di lei in prò dei feriti e dei mori- 
bondi che avevano combattuto per la causa della libertà. 

Ella così gli scriveva, intorno ad una visita fatta 
nel gran forte di Sant’Elmo: 
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« Andammo a S. Elmo. Tu saprai, per averlo visto dipinto, 
che il forte è fabbricato sopra una rocca; tre dei lati van 
giù a precipizio: il quarto si unisce al monte a tergo, che 
però non è tanto alto quanto il forte. Dai bastioni tu vedi 
tutta Napoli corno una carta geografica tutta distesa. » 

Parlando dell’ interno, ella diceva: 

« C’era una cella ancor peggiore delle altre. Vi si acce- 
deva per una scaletta a chiocciola. Neppur con l’ uscio aperto 
ti riusciva di distinguere chi t’era accanto. Naturalmente io 
aveva udito a parlare o aveva letto tante cose di queste pri- 
gioni, come tu leggerai questa mia: ma stando lì, provai 
un sentimento fino allora a me ignoto nel pensare quale 
orribile cosa dovess’ essere il trovarsi rinchiusi in quel luogo. 
Perfino con la porta aperta, 1’ oscurità sembrava pesarmi 
orribilmente sul petto, soffocandomi il respiro. Io vedo che 
non .avrei il coraggio di provare a star viva in un luogo si- 
mile; mi stenderei su quel pancaccio senza muovermi mai 
più (un uomo fu tenuto sedici anni in quel bugigattolo!) In 
quel momento si spense in me anche l’ ultima scintilla di 
compassiono pei Borboni, e avrei potuto batter le mani 
dalla gioia pensando che tutto era finito. In altri paesi pos- 
sono manifestarsi abusi singolari, come quello sul quale Carlo 
Keade ha scritto il suo Romanzo Never too late io Mend; 
ma qui era un ordine sorretto dal governo, e noto in tutti 
ì suoi particolari per lo meno a Bomba, e messo in atto 
non soltanto contro rei di delitti comuni, ma contro uomini 
d’ animo nobile, e perfino contro molti individui stoltamente 
innocenti, i quali non avevano nemmeno l’idea d’ esser pa- 
triotti. Forse l’ unico loro delitto fu quello di conservare 
nello polverose librerie qualche volume, forse non mai aperto 
dal proprietario, ma contenente o una parola o un nome 
proibito. E quindi cosa molto naturale che in una casa di 
Napoletani non si trovi mai una libreria. 

» Ma queste non sono le carceri peggiori, perchè sono 
asciutte: ve ne hanno altre vicino al mare, che gocciolano 
acqua da mattina a sera : ed un signore, che era in nostra 
compagnia, udì uno dei prigionieri liberati parlare di una 
tortura inventata dal suo custode, la quale consisteva nel 
versargli addosso, sì di giorno come di notte, da un’ apertura 
praticata nel palco, dell’acqua ghiaccia. Egli non poteva 
GnET. 
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scansarla in qualunque parte della cella andasse, e non si 
addormentava mai senza esser sicuro di riceverla. Era di- 
venuta per lui come un terrore che lo inseguiva; ed egli 
doveva per forza star li coi panni fradici, aspettando che 
gli si asciugassero in dosso. Era un modo di estorcere de- 
naro agli amici di un carcerato, i quali pagavano il custode 
perchè gli risparmiasse tale tortura. Sulla viva rocca v’ erano 
incisi nomi e date. Uno era il nome di un gentiluomo 
spagnuolo di 200 anni fa. Altri parlavano di lunghissimi 
anni di prigione: parea quasi che le roccie medesime fos- 
sero impregnate di sospiri, di lagrime e di lamenti, e che 
soffocassero e schiantassero di miseria il cuore. 

» Ma v’hanno altre cose da dire, molto orribili e miste- 
riose. Nel bel mezzo di quel vasto sotterraneo era una 
gran buca, con un parapetto bassissimo che la circondava, 
e guardando in giù, vedemmo un’altra camera scavata nella 
roccia, simile a quella nella quale eravamo, ma più vasta, 
perchè non era piena di celle, e molto profonda, rischiarata 
da un’ apertura traversa all’ ingresso di quella superiore. Ci 
dissero che codesto era il luogo dove solevano mettere in- 
sieme molti prigionieri, dei quali volevano liberarsi, e li 
fucilavano dal di sopra. Dalla parte della stanza superiore 
v’ era una porta di ferro, la quale, per una scala tagliata nella 
roccia, conduceva a quella inferiore: la scala era larga, gli 
orli degli scalini erano acuti, ma consumati nel mezzo in 
continuo pendio. Anco se il fatto della fucilazione è un’ esa- 
gerazione, bisogna pure che ci sieno passati molte migliaia 
di piedi per aver tanto consumato quegli scalini ; e certo 
quei piedi non avevano portato lì delle persone per loro 
piacere. In fondo c’ è un’ altra porta, e sulla scala si aprono 
altre celle. É vero che tutte le pareti di questa caverna, 
all’ altezza del petto o del capo di un uomo, sono crivellate 
da buchi, che il Capitano.... disse esser tali che parevano po- 
sitivamente prodotti da nient’ altro che da palle. Supponiamo 
pure che non servisse pei prigionieri politici, ma solamente 
pel caso di una sommossa militare; ma qual costume è que- 
sto di rinchiudere degli uomini in una tana da belve feroci 
e ammazzarli lì per lì, invece di farli fucilare all’aria 
aperta, dopo un processo fatto con tutte le regole! Qua- 
lunque cosa si dica per dipingere il fatto coi meno tristi 
colori, sarà sempre orribile. 
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» Vi condussi i ragazzi: non sarà colpa mia se non di- 
verranno nemici della tirannide e delle azioni nefande. Però 
non volli che entrassero nelle celle, temendo non ne uscissero 
avvelenati; ma li mandai a respirare la benedetta luce del 
giorno. Quando tornammo su quegli smisurati bastioni e 
vedemmo il sublime tramonto sopra le cime d’ Ischia, e le 
rosee nubi che rifletteano i loro colori nella baia, sentii 
straziarmi più che mai il cuore, pensando a coloro che ave- 
vano passati lunghissimi anni senza conoscere diversità fra 
inverno ed estate, quasi senza distinguere il giorno dalla 
notte. Speriamo che molti di essi saranno adesso ricom- 
pensati con glorie che nè l’occhio dell’uomo ha vedute, nè 
l’ orecchio suo ha udite. » 

Le seguenti parole sono prese da un libro di me- 
morie di mia sorella Fanny, e ricordano alcune cose 
relative agli ultimi anni di nostro padre; 

« L’anno dopo la morte di mia madre, mentre io ero 
ammalata a Dilston, ben mi ricordo eh’ egli mi usava mag- 
gior tenerezza del solito, quasi volesse esserci a un tempo 
padre e madre. Mi rammento che alla mattina bussava gen- 
tilmente alla porta, chiedendo conto di me; spesse volte, 
levandomi, trovavo all’uscio un mazzo di fiori posati sulla 
sedia li vicino, e messi insieme alla meglio; qualche volta 
erano fiorì più ordinari di tutti, ma dimostravano l’ inten- 
zione del gran cuore amoroso, per il quale nulla era consi- 
derato tanto piccolo da non far piacere; vedendolo pensare 
a cose così piccole, pareva un uomo tanto più grande. 

> I ragazzi della casa di lavoro di Hexham erano stati 
invitati, insieme coi maestri e colle matrone, al solito ban- 
chetto annuo a Dilston. Li vedemmo passare per il campo, 
e presso la sponda fino all’ antico castello, e poi avvicinarsi 
alla nostra casa, mentre i più piccini suonavano allegra- 
mente i loro pifiFeri e i loro tamburi. Quando ebbero for- 
mato un semicerchio davanti alla casa, mio padre scese fra 
loro a salutarli conducendo seco Emmy. Ella era vestita di 
bianco; io non l’aveva mai più vista in quel modo, dopo 
la sua vedovanza. Pareva tanto giovane, coi suoi capelli 
biondi increspati ai lati della fronte, e standosene vicina 
a quel bel vecchio di suo padre. Non ci fu ballo; ed egli 
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temè che i ragazzi non si sarebbero divertiti tanto, quanto 
negli anni precedenti. » 

Ma continuiamo a trascrivere alcuni brani della cor- 
rispondenza che tenne con sua figlia a Napoli: 

« 1862 . 

» Ho sentito condannare le osservazioni che si fanno 
nel margine di un libro come presuntuose e dommatiche. 
Io credo che indichino altri resultamenti ed altre cose. Se 
le osservazioni sono state fatte molti anni addietro, la me- 
moria delle prime impressioni o delle gioie che arreca- 
rono certe letture è cosa piacevole, ma se le osservazioni 
sono di persona per l’ addietro conosciuta ed amata, diven- 
tano altamente importanti. In questi giorni ho riguardato 
certi libri che erano della cara mamma e che le pia- 
cevano tanto ; molti passi sono commentati da lei ; ed oh 
quanto profonda sollecitudine desta in me il leggere e il pen- 
sare ai suoi pensieri e ai suoi sentimenti ! Eccitano osser- 
vazioni e conversazioni ideali, una comunione o comunica- 
zione spirituale, che non ha nulla di tangibile o di reale, ma 
che accenna ad un altro stato di essere. Se non m’inganno, 
i Tedeschi credono nell’ esistenza di una certa comunica- 
zione fra’ vivi, la quale, sebbene effetto di visione, è un mi- 
sticismo piacevole ; ma quanto più seria ed elevata sarebbe 
con gli spiriti del cielo ! Spero che la nuova chiesa anglicana 
sarà fatta bene e sarà molto frequentata. Sarebbe vergo- 
gna il non trar subito profitto efficace dalla acquistata li- 
bertà di coscienza e di culto. Che privilegio!! Io non sono 
tanto del tuo parere sulla imminente caduta del papato. Io 
spero che il potere temporale del Papa cadrà, e quella è 
forse la cosa alla quale accenni ; ma grandi cambiamenti e 
rivoluzioni debbono succedere prima che la grande eresia 
sia distrutta. » 

La seguente lettera fa allusione a una specialità di 
barbarie e moderna e antica, cioè al poco conto che 
si fa del sesso debole. Fino a poco fa era costume in 
Napoli, fra le classi più povere, di « metter fuori dalla 
finestra una bandieniccia nera, quando in una casa 
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nasceva una fanciulla, e questo per risparmiare la do- 
lorosa necessità di annunziare la sfortunata circostanza 
che il nato era una femmina. » Fra le classi più agiate 
la nascita di una fanciulla era appena considerata un 
evento che meritasse congratulazioni: 

« Cara la mia Hattj'. Il mio cuore si è rallegrato teco, 
e l’ arrivo della lettera di Teli, la quale mi parla del be- 
nessere tuo e di queir angiolina della Josephine, non ha 
fatto che accrescere la mia contentezza. Sarei stato ri- 
conoscente in ógni caso, ma tanto più son contento dac- 
ché penso come tu possa adesso sperare nella dolce com- 
pagnia di tua figlia, quando i ragazzi saranno a scuota. Io 
mi stupisco della snaturata e sciocca predilezione che si 
mostra nella tua nuova patria pei maschi, e del poco conto 
che vi si fa delle femmine. Che sarebbe mai la società 
senza la donna? Che cosa anima gli affetti, e dà forza ai 
principii della generazione crescente, se non i primi im- 
pulsi e i primi affetti, che sono la potenza innata dell’ amor 
materno ? Circa agl’ immensi benefizi d’ una madre eccel- 
lente, e la felicità di una famiglia di femmine, che si con- 
traccambiano sentimenti di smisurato affetto e di grande 
stima, io posso parlare e pensare da uomo esperto. Per ca- 
rità, guarda che i briganti non ti piglino i cari bambini. » 

A suo genero Teli Meuricoffre egli scriveva: 

« Dilston, 5 gennaio 186i. 

» Caro Teli. — Questa stagione, che di solito è tanto 
allegra, è stata qui offuscata da nubi politiche di cattivo 
augurio. Il timore di una guerra orrenda è stato imminente, 
e non è del tutto passato: essa richiamerebbe all’opera tutte 
le malvagie passioni, molto sangue sarebbe versato, e si 
commetterebbero atroci crudeltà, fra uomini di una mede- 
sima razza e di una medesima origine, i cui interessi esi- 
gono che essi sieno legati da stretta amicizia. E poi un 
dolore della nazione come non vidi mai, è stato causato, 
da pietà per la nostra buona ed amata regina, e dalla per- 
dita di un principe tanto stimabile, le cui molte e belle 
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doti, non erano ampiamente spiegate innanzi a tutto il mon- 
do, come avviene troppo spesso delle geste de’ principi, per 
mezzo di atti di valore o per le desolazioni della conquista, 
ma si eran fatte strada lentamente, per mezzo di prudenti 
consigli, nei quali il suo ascendente non appariva, e nel gui- 
dare le tendenze generali e promuovere il pubblico bene, 
proteggendo la scienza ed ogni sociale miglioramento. Ap- 
pena si può immaginare un avvenimento pubblico, che 
abbia destato tanto dolore in ogni casa e in ogni cuore. » 

Nel 1863 mio padre rassegnò la carica che occupava 
a Dilston. Di questa sua risoluzione di ritirarsi non fu 
cagione persona alcuna nè qualsiasi avvenimento estra- 
neo; essa fu la conseguenza di matura riflessione, e fu 
deliberatamente messa in atto. Egli manifestò il suo 
proposito in una lettera scritta al signor Tierney, al 
quale doveva officialmente rivolgersi: 

« Caro signor Tierney. — Ripensando alle nostre relazioni 
per oltre trent’ anni, e alla cordialità, la quale, felicemente 
por me, non ha cessato mai d’ esistere fra noi, io. spero non 
crederete ch’io mi prenda troppa libertà, dandovi comuni- 
cazione di un argomento che risguarda in modo non in- 
differente gli interessi dell’ospedale di Greenwich ed i miei. 
Benché io possegga tuttavia quella forza e quella energia 
onde pochi nella mia età di settantasette anni godono, 
pure non posso non sentire una certa diminuzione di vi- 
gorìa che mi rende incapace di resistere a quelle lunghe 
cavalcate durante i tempi cattivi che prima non mi davano 
punto pensiero, e che di tanto in tanto bisogna pur fare. 
Rimettere la scelta di un successore al giorno in cui io 
fossi ad un tratto colpito e reso incapace di attendere al 
lavoro sarebbe correre il rischio di fare una scelta poco 
adatta, o di un interregno, come avvenne quando assunsi 
questo ufficio. 

» Spesse volte io provo una stolta gelosìa, temendo che 
il mio successore non sia un uomo di esperienza ed energìa 
bastante a mantenere l’ordinamento che con ogni sforzo 
possibile cercai stabilire, e di portare ad effetto quei mi- 
glioramenti che ancora non ebbi campo di compiere. » 
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Tutti quanti tememmo che questo ritiro fosse capi- 
tato troppo di buon’ ora per la sua felicità — che il 
non avere da soddisfare a doveri tanto ardui e tanto 
gravi, sì lungamente adempiuti, lo avrebbe lasciato senza 
uno scopo abbastanza rilevante per la vita, e che la 
sua mente operosa si sarebbe consumata negli anni che 
ancor gli potevano restare; perocché, sebbene 1’ età sua 
fosse molto avanzata, giudicando dal numero degli anni, 
egli possedeva nondimeno quella energia che solo pochi 
uomini posseggono nella loro virilità. Ma ci eravamo 
ingannati. Ci accorgemmo più tardi ch’egli aveva ope- 
rato prudentemente e bene, dandosi un ])o’ di riposo 
nella sera della vita; e lungi dal soffrire e nella felicità 
e nello spirito perii nuovo cambiamento, l’aumentata 
dolcezza e morbidezza del suo naturale negli anni suc- 
cessivi fu notata da tutti. E nè il lavoro nè le cure gli 
mancavano mai, perocché molte erano le persone che 
ricorrevano a lui per consiglio. Discorsi, fogli, e corri- 
spondenze gli eran sempre chieste su cose colle quali 
era famigliare, perchè, essendo uomo amante del pro- 
gresso, non era mai addietro di un giorno. Non respin- 
geva le speranze e le idee, politiche o sociali, di chi 
era più giovane di lui, quasi avessero elementi poco 
buoni, solo perchè non erano precisamente quelle dei 
suoi giovani anni. Anche se non poteva approvare, 
ascoltava sempre con candore, e mostrando una pre- 
mura ed una sollecitudine meravigliose in un uomo 
della sua età, tutte quelle cose che in buona fede gli 
potevano venir dette o proposte. Ed inoltre, la piccola 
ed appartata dimora che si scelse a Lipwood — sulle 
sponde del Tyne, un po’ più verso Occidente — continuò 
ad essere in ogni estate e fino all’ultim’ora il luogo di 
ritrovo favorito di tutta la sua sparsa famigliuola. Ebbe 
la soddisfazione di vedere T amministrazione delle te- 
nute continuata secondo i principii che egli approvava 
e i suoi disegni di nuovi miglioramenti coloriti da suo 
figlio Carlo, che gli successe nella carica. 
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Scrivendo ad una sua nipotina, domiciliata a Genova, 
le diceva: 

« Lipwooil House, 5 settembre 1863. 

» Carissima Edith. — Saprai naturalmente tutte le mu- 
tazioni avvenute a Dilston, ed avrai avuto una descrizione 
di questa nostra nuova dimora da Fanny, la quale è stata 
instancabile nello accomodare e regolare tutte le cose con 
buon gusto e con giudizio. I quadri che cuoprono le pareti 
della casa mi ricordano mille cose, ma temo che non consi- 
dererò più mai alcun luogo di questa terra come casa mia. 

» Questo edilìzio al di fuori è bello, e all’interno è como- 
dissimo, ma è limitato in quanto ad estensione, ed offre 
poche occupazioni — il che contrasta molto col mio ufficio 
precedente. » 

Alla figliuola maritata a Napoli scriveva: 

« Lipwood House, 9 geunaio 1864. 

« Carissima Hatty. — Devo ringraziare Teli d’ una sua 
lettera bellissima e curiosa, la quale mi fa toccar con mano lo 
stato politico e l’avvenire del vostro paese, il che promette 
abbastanza bene, specialmente se si consideri il buio e l’in- 
certezza che dominano presentemente su molti governi e su 
molti Stati d’Europa. Fu una bella cosa l’arresto della mano 
di quel sanguinoso capo di briganti. Son tanto cattivo da 
desiderare che altri, i quali sono adesso in Roma, siano 
freddati anch’essi, quand’anche dovessero esser canonizzati. 

» Se l’Italia può produrre molto cotone per mezzo del 
lavoro libero, ne verrà ricchezza e industria al paese; spe- 
riamo ancora che, aumentandosi i commerci con le nazioni 
libere, così il governo come il popolo prendano un avvia- 
mento più liberale. » 

Sir David Baird disse una volta, parlando con uno 
degli scudieri di Lord Elcho, mentr’ era a caccia, e 
stava guardando una comitiva di miei fratelli e sorelle 
eh’ erano fuori: «Quei giovanetti cavalcan bene bene.» 
E quegli rispose: «Non possono farne a meno; T ban 
nel sangue. » Fummo sempre orgogliosi, e spero non 
sia stata stoltezza la nostra, dell’ ardire e dello slancio 
che mio padre mostrava, cavalcando anche nell’avan- 
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zata età dai settanta agli ottant’anni. Così egli racconta 
alcune delle sue geste a settantaquattro, ed a settan- 
totto anni: 

« Carissima mia Josie. — Lunedi, a Milfield Hill, cavalcai 
con Giorgio nella sua tenuta e in quella di Ford. Martedì 
andammo tutti e tre a caccia a Paston. Mi faceva piacere il 
vedere la bella parte di Beaumont presso Thornington ec. ec. 
Lord Wemyss stava poco bene, e non era uscito. Io non lo 
vidi, nè vidi molto conoscenze ; essendo tutti più giovani di 
me. Parlai molto con un certo signor Wells, genero di lord 
Wemyss, che possiede presso Peterborough e neU’Essex, e 
fui contento di udirlo lodare l’agricoltura di Glendale, e 
gli impulsi che con quell’esempio furono dati all’agricol- 
tura in generale per tutto il Regno. V’ erano sul terreno 
della caccia tre generazioni di Grey : Giorgio cavalcava 
Black Bess, ed era a capo di tutti; Johnny era sopra una 
bella cavalla; ^d io sul robusto ma caparbio Butcher, il 
quale in un certo momento di furia scappò via a rotta di 
collo; ma il terreno era aperto, così che lo lasciai andare 
per un poco, poi lo spinsi verso lord Durham e una bri- 
gata di giovani, e inzaccherandomi traverso il Beaumont lo 
feci camminare per tutta la montagna fin presso Crook House. 
Perdemmo una delle volpi in un nascondiglio sulla cima di 
Milfield Hill. Gli altri andarono a cercarne delle altre sulla 
pianura; io credei ben fatto tornarmene a casa. Giovedì, 
andai a Fallodon. Sir George m’aveva scritto da Balmoral 
che aveva avuto un permesso di tagliare dalla Regina a Gar- 
lisle, e che sarebbe stato a casa per aspettarmi ; ma egli 
mi precede, poiché a Perth, trovando tutto chiuso a cagione 
della notte, e supponendo che non avrebbero avuto bisogno 
di lui, entrò in un treno notturno e venne per Berwick. » 

« 14 aprile, 18G4. 

» Cara la mia Hatty. — Ho fatto il vagabondo ; sono stato 
a rivedere quei belli e cari luoghi del mio Glendale, c a far 
visita ai pochi e vecchi amici che ancora mi riraangon là. Ho 
fatto ancho da giovane e da scapestrato, andando a caccia 
con lord Wemyss. 

» Vedrai dai giornali quale accoglienza facciamo al vostro 
amico Garibaldi. Desidererei tanto vederlo di persona, ve- 
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dere riunite tanta nobiltà d’ animo, e tanta semplicità di 
carattere e tanto disinteresse, ed anche perchè egli vi sta 
tanto a cuore : ma d’ altronde egli è circondato da tanta 
gente, ed io conto così poco, che non posso far altro che 
mettermi a gridare insieme colla folla 

» Mi divertì molto la tua descrizione del vostro Re e 
del Principe, nell’ esercizio della reai carica : ma essendo 
solo, non potei bene intendere ed apprezzare ciò che riguar- 
dava il vestiario e le cerimonie della presentazione. E non 
c’ è da meravigliarsene, perchè i miei gusti sono tutti pro- 
vinciali. Lascia eh’ io ti racconti delle mie escursioni nel 
simpatico Glendale, e eh’ io ricordi alla tua memoria i monti 
e le valli di Newton e di Yeavring, e il soave ruscelletto 
di Beaumont come ce lo descrive Story, il rustico poeta di 
quel ruscello, nelle sne rime. L’ Elisabetta e le due ragazze 
usarono tutte le attenzioni e le gentilezze possibili.... 

> Essendo una mattinata bellissima, Giorgio e Matt Cully 
con un’ altra mezza dozzina di giubbe rosse erano là tutti 
contenti. Io salii su di una cavalla un po’ vivace, che per qual- 
che tempo era irrequieta e tirava via un po’ troppo, guar- 
dando addietro con la coda dell’ occhio , quasi temendo 
d’ esser mal trattata; ma quando le accarezzai il collo e le 
dissi due paroline a modo, divenne tutta buona. Il vecchio 
Lord mi dette un cordialissimo benvenuto, e il vecchio 
David Robertson urlò a squarciagola, e alla distanza di 
molti passi: «Ah! vecchio amico Grey, come state? Quanto 
mi fa piacere il rivedervi ! » Mi stette vicino finché non 
passammo Pallinsburn House. Facemnfto una corsa un po’ ar- 
rischiata pei campi e per le mèssi di Ileaton fino a Etal, 
quando la volpe traversò il Till, come fecero molti dei cac- 
ciatori, dove non era fondo. Non volendo bagnarmi tutto, 
tornai indietro, e la cavalla che mi aveva portato, e che aveva 
galoppato e saltato con molta forza e vigore, mi riportò 
a casa senza prender fiato, e benissimo; giunto a casa, seppi 
da James la storia intima di questo animale. Harry Morton 
r aveva acquistata da Giorgio Grey di Fallodon per 100 lire 
sterline, ma non potea maneggiarla pei molti suoi vizii, e 
volendo venderla, la mandò a Milfield. Giorgio Grey non ne 
voleva saper nulla, ma era di parere che la cavalla fosse 
stata sciupata, essendo ombrosa molto, e di tempra irre- 
quieta. « Cosi che, aggiunse James, io dissi al nuovo pa- 
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drone che sarebbe venuto il vecchio, e se fossimo riusciti a 
farla montare a lui, egli 1’ avrebbe maneggiata Taen bene, 
e allora, pensò costui, la gente di Lambton ne avrebbe 
provata vergogna.» Il giorno appresso la cavalcai di nuovo 
per andare a Fenton allo scopo di vedere i miglioramenti 
introdotti da lord Durham dopo eh’ ebbe comperata la te- 
nuta. Un altro giorno andai fino a Thornington e su pel 
collegio fino a quel caro sito, che è Heathpool Linn; Har- 
rowby; Yeavring e Coupland. E tutto seguì benissimo. 
Un’altra volta andai a Wooler; terminando il giorno ap- 
presso con un’altra escursione a Branxton Whin, contro 
cinque o sei volpi. In conclusione, l’ Elisabetta riportò tutto 
questo a suo fratello, e la Uosa di Baby fu rimandata la 
mattina di lunedì per il treno, lasciando, spero, svergognati 
i giovani di Lambton. » 

In questi anni di maggiore svago, egli soleva talvolta 
visitare la sua prole già accasata e gli amici, e gl ande 
era la contentezza con la quale noi accoglievamo l’amato 
ed onorato nostro ospite. Egli spesse volte sorrideva 
delle piccole attenzioni che avevamo per lui — dandogli 
una tazza di thè a metà della giornata, e tante altre 
simili leccornie alle quali non s’era mai avvezzato; ed 
esclamava: «Volete proprio trattarmi da vecchio 1» 

Lo scoppiar della peste bovina nel 1866 fu un caso 
che ridestò la sua energia, costringendolo ad un lavoro 
eh’ egli imprese di gran cuore : 


€ Lipwood, 18G6. 

» Cara la mia Hatty. — Vedrai, se ricevi i giornali di 
Newcastle, la strage terribile che fa la peste bovina in 
questo paese. Questa sciagura ha già rovinato molti poveri 
fìttaiuoli, e ci minaccia una carestia. In Newcastle la distru- 
zione è stata completa, e tutte lo cascine son rimaste vuote, 
n latto e il burro sono saliti a prezzi esorbitanti, e si por- 
tano da lontano molto. Per adesso la nostra valle ne à 
libera, ed io faccio quanto posso per tenerla lontana, ma 
tutte le precauzioni costano molti inconvenienti e molto 
disturbo. I magistrati hanno, per ordine del Governo, pre- 
scritto che nessun animale possa esser traslocato da un luogo 
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a un altro senza esser prima as.soggettato all’ispezione di due 
littaiuoli cBe paghino almeno 100 lire sterline annue di ca- 
none, i quali dovranno certificare, davanti al giudice di pace, 
che essi hanno esaminato le cascine c il bestiame e che non 
hanno riscontrato traccia della malattia : che gli animali sono 
stati nelle mani del possessore almeno ventotto giorni, e che 
nessun caso si è manifestato a due miglia di distanza; che 
si vuol traslocare il bestiame da un tal luogo a un altro, 
por una tal via, ec. ec. Il magistrato deve informarsi di 
tutto ciò, far firmare i fittaiuoli ed il proprietario, e poi 
accordare la licenza per la traslocazione, la qual licenza deve 
accompagnare il bestiame per tutta la via. Essendo io amico 
degli agricoltori, e accessibile sotto tutti i riguardi, la gente 
ricorreva sempre a me, e la mia casa e la mia stalla erano 
assalite da mattina a sera. Questo però ho cercato evitare, 
stabilendo di vederli a certe date ore a Haydonbridge, nei 
giorni che precedono quelli di mercato a Newcastle, a fine 
di risparmiare un viaggio a quelli che mi stanno ad oriente, 
e tempo anche a me. E una gran bella soddisfazione quella 
di potere aiutare la povera gente, sebbene sia un ufficio un 
po’ penoso. Vedrai anche da quel giornale gli sforzi fatti per 
unire Holy Island alla terraferma, togliendo in tal modo 
5000 acri di eccellente terreno al mare. Giorgio se ne occupa 
molto: e pare che adesso ci sia probabilità di condurre ad 
effetto il disegno. Io lo discussi molti anni or sono con 
Filippo Nairn, ma non potei trovare nessuno che volesse 
unirsi meco. » 

Ei non perde mai un’opportunità di far partecipi 
di qualche piacere intellettuale i suoi più umili vicini, 
perocché la infelicità che molti soffrono per mancanza 
di cultura mentale e per ignoranza dei grandi pen- 
sieri e delle nobili geste del passato, era cosa che lo 
rattristava molto. Ei provava molto maggior compas- 
sione per chi soffriva siffatte privazioni, che per chi 
mancava dei iiiù comuni conforti esteriori della vita. 
Egli scriveva a sua figlia Hatty. 

« 4 febbraio 186G. 

» Ieri sera feci una gran cosa, e di un genere molto 
diverso dalle altre. Abbiamo istituito delle letture pubbliche 
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a Haydonbridge, nelle sere di piena luna. ler sera mi venne 
annunziato che toccava a me, e il concorso fu numerosissimo; 
ma invece di leggere io feci una specie di conferenza sulla 
poesia, dicendone molti squarci a memoria, con meraviglia 
dei contadini presenti. Il signor Pendred presiedeva. Durò 
un’ ora e mezzo. Incominciai dall’ antichità della poesia, dai 
saggi del sublime, che si trovano in ispecial modo nelle 
profezie di Isaia e nei salmi (per esempio il 107mo), — e 
poi parlai di Omero « il primogenito delle Muse, l’allodola 
dell’alba de’ secoli, il poeta del mattino; » della perfezione 
meravigliosa, in un’età cosi remotaj di quella favella greca 
tanto armoniosa, tanto sottile nelle sue distinzioni e com- 
plessiva nello sue inflessioni, quasi fosso stata costrutta da 
poeti e da filosofi per servire ai loro particolari scopi, o quasi 
fosse stata un dono diretto; — due p.arole su Virgilio, o poi 
su Milton, composto dei due « La natura più in là non potè 
andare ; » e poi passai a parlare della odierna poesia. 

» Versi sciolti, con saggi di Shakespeare, Youug, e Thom- 
son ; Metro eroico di dieci sillabe col verso continuato ; Stanze 
Spenseriane della Faerie Queen, con saggi di Byron, Camp- 
belle e Beattie, un metro lungo c uggioso, e che vuol esser 
bene adoperato. Dopo di che passai al lirico, offrendo saggi 
di ballate di un metro armonioso. I dolci versi dello stile di 
Scott, tolti dalla Lady of thè Lake, e taluni brani di canzoni 
e d’introduzioni, Eosabelle ecc. 

» E poi un monte di epigrammi, di epitaffi umoristici, e 
piccoli brani, che potessero divertire gl’ ingegni più medio- 
cri; ballate del genere della Figlia di Lord Ullin, Alessandro 
Selkirk sull’Isola deserta, che servirono a far passare il tempo, 
sicché il signor Pendred dovè tenersi il libro in tasca per 
un’altra occasione. 

» Chi sa come t’ ho annoiato con questa mia tiritera, scritta 
tanto male; ma scuserai le scappate di un povero vecchio, 
il quale, non^potendo oramai più lavorare utilmente, cerca 
divertire i suoi vicini. » 

. Quelle poche persone più educ.ite, che furono pre- 
senti a queste sue conferenze poetiche, rimasero sba- 
lordite della sua eccellente memoria e del modo nel 
quale ripeteva a mente tanti brani poetici di tutti i 
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tempi e perfino intieri canti, senza 1’ aiuto nè di una 
nota nè di un libro. 

Io non posso far a meno di riportare qui alcuni brani 
delle sue lettere ai suoi nipotini. Le letterine eh’ essi 
gli scrivevano gli procuravano gran piacere, ed egli vi 
rispondeva puntualmente — come avrebbe fatto a lettere 
di afiFari — e non di rado a volta di corriere. Egli scri- 
veva a Giorgio Butler: 

« Dilston, 25 ottobre 1859. 

» Caro Nipotino. — Ritornando quest’ oggi qui da 
Hexhani, fui molto lieto di trovare la tua lettera, e di leg- 
gere i buoni e bei versi che mi mandasti. 

» Mi fa piacere il vedere che non hai dimenticato nè me 
nè Dilston, dove presentemente mi trovo, e dove sarò sempre 
lietissimo di vederti insieme con Stanley, Carlino, e i vostri 
cari genitori. Spero eh’ essi godranno tutti eccellente salute, 
e che il vispo Carlino coi suoi occhietti e i suoi capelli neri 
non avrà dimenticato il suo nonnino. 

» Shaflo sta bene, ed è tutto in gambe ; lo stesso dirò di 
Nelly, benché adesso che il tempo si è fatto d’improvviso 
tanto freddo, non lasci quasi mai la stalla. Dilston è molto 
diverso da quel che era quando ci fosti l’ultima volta. Molti 
degli alberi sono affatto nudi, e le foglie giacciono per terra, 
o son portate via dal vento. Ogni mattina abbiamo il ter- 
reno bianco per la neve caduta, o per la brina ghiacciata; 
e quando si fa sera, siamo obbligati di portar via le mucche 
dai prati e rinchiuderle nelle stalle, dove giacciono sulla 
paglia asciutta, mangiando rape. 

» Ilo avuto molto da fare per star dietro a certa gente 
cattiva che s’ ubbriacava, e litigando trascendeva a risse. 
Questi esseri miserabili ignorano l’esistenza di un Dio giusto 
o di un Salvatore buono e misericordioso, che chiama sif- 
fatte persone a sè perchè si pentano. Spesse volte me ne 
torno a casa molto afflitto, dopo di aver trattato con per- 
sone di tal natura. 

» Il pensare che quest’anno ho visto tante delle mie 
care figlie e dei loro bambini, mi fa assai felice. Di’ tante 
belle cose alla cara mamma, al babbo, e ai ragazzi, miei 
piccoli compagni di giuoco, e pensa al tuo affezionato nonno 

» Giovanni Gkky. » 
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A Stanley Butler scriveva: 

« I.ipvrood House, IT maggio 1S61. 

> Caro il mio Nipotino. — Mi consolò molto il ricevere 
una tua lettera, perchè servì a dimostrarmi che non avevi 
dimenticato nè me nè il nostro Lipwood. La perdita del buon 
vecchio Shafto mi rincrebbe assai. Egli era come un vecchio 
amico del quale uno può sempre fìdarsi, essendo sicuro che 
farà il suo dovere bene e con piacere. Non inciampava mai, 
e faceva tutto quello che uno voleva senza ricorrere nè a 
frusta nè a sprone; aveva di più un aspetto bello e grazioso. 
Non ne troverò mai più un altro che lo somigli, nè io potrò 
amarne altri quanto lui. Temo che la spalla del povero Tip 
sia rotta, e ch’egli non potrà più far uso che di tre gambe. 
Abbaia contro tutti i poveri e mendicanti che vede girare 
intorno alla casa, e fa un gran chiasso perchè non può cor- 
rere quanto vorrebbe. 

» La campagna è bella molto, e gli alberi da frutta sono 
già ricoperti dì fiori. Spero che avremo grande abbondanza 
di ciliege e di uva spina per tutti i ragazzi che verranno 
a trovarci nell’estate. 

» Spero verrete in molti. 

» Spero anche che godiate tutti ottima salute, e che 
Giorgio non soffra più tanto del suo mal di capo. Gli viene 
forse perchè studia troppo, o perchè salta troppo alto ? Tante 
cose da parte mìa a lui, a Carlino e a Èva.... Roberto sta 
tagliando l’ erba davanti alla casa, Jane sta facendo il pranzo, 
e Mary rifà le stanze. M’ immagino che non avrai dimenti- 
cato nessuno. E Babby il puledrino si diverte nel campi- 
cello. — L’ amoroso nonnino 

» Giovanni Gret. » 

Così egli scriveva ad una delle sue figlie per rim- 
matura morte di un suo fanciullo: 

< Lipwood, 25 agosto, 1861. 

» Amatissima Figlia. — Che dirò mai che possa arrecarti 
conforto o alleggerire il tuo dolore ? È inutile eh’ io ti ripeta 
che t’ amo nel tuo dolore come nelle tue felicità, e quanto 
profondo affetto io senta per te, e quanto il mìo cuore ti sia 
vicino in questo dolorosissimo caso. Spero che ci accompa- 
gnerai in Svizzera, se la tua salute e il tuo spirito lo per- 
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metteranno. Il cambiamento di luogo, e le fatiche del viaggio 
potrebbero sollevarti un poco, benché nulla possa bastare 
a farti dimenticare quella cara ed amata creaturina che tanto 
improvvisamente e dolorosamente perdesti. Se potrai intra- 
prendere un tal viaggio, mia cara, noi faremo il comodo 
tuo, e misureremo i passi per fare quello che meglio ti 
converrà. Tu hai la consolazione di sapere che l’ amata tua 
creatura passò felicemente i suoi giorni su questa teiTa, e 
che ella si trova adesso alla presenza di un amoi’oso Sal- 
vatore, lontana da ogni sofferenza terrena, da ogni tenta- 
zione, e da ogni dolore. Ho sempre presente alla memoria 
quel bel visino, tutta vita, energia, e letizia; e posso a mala 
pena credere alla verità del cambiamento. Io contemplo il 
giardinetto eh’ ella si fece, e lo pianticelle per le quali prodigò 
tante cure. Chiamo a me Tip, ricordandomi come ella fosse 
solita accarezzarlo. Ogni cosa qui d’ intorno sembra associata 
a lei, nelle belle settimane che vi passò. Io la vedo come 
in visiono passarmi correndo davanti alla finestra, co’ suoi 
riccioli d’oro, coperta di be’fiori, ch’ella tanto amorevolmente 
mi chiedeva il permesso di cogliere, essendo tanto impressa 
in lei r idea che io fossi il padrone di tutto qui all’ intorno. 
Egli è ben naturale dunque che i cuori di voi, suoi geni- 
nitori, siano colpiti dalla più profonda agonia. Ma che mai 
possiam dire? E la volontà di Dio, il quale non ci affliggo 
per gusto. Io ti raccomando, mia carissima Josie, alla sua 
misericordia e al suo aiuto, e prego che tu possa mai sem- 
pre provare in fede e in amore quel sollievo e quella paco 
eh’ Egli solamente può accordare. Pieno di ardente affetto 
per te e tutto con te, pensa, mia carissima Josie, al tuo 
padre amorevole 

» Giovanni Gbet. » 

Nell’autunno del 1864 egli partì per la Svizzera, 
dove incontrò sua figlia e la famiglia di lei, che giunge- 
vano da Napoli : molto lo divertirono le escursioni per 
le montagne, e l’aspetto di alcuni dei Cantoni Svizzeri, 
— parlando dei quali ei diceva « esser notevoli, perchè 
vi mancavano gli estremi della ricchezza e della povertà; 
non essendo il ricco superbo o lussurioso, ed essendo il 
povero industrioso, frugale, e contento. « Molto poi gli 
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pi.'icquero le riunioni di famiglia che trovò intorno a sè 
nelle locande ove posero la loro stanza. Nel suo ritorno 
in Inghilterra, così scriveva di questo viaggio: 

« Caro Lord Grey. — Dacché ebbi il piacere di vedervi 
a Howick, io mi son fatto un gran viaggiatore. 

» La signora Smyttan ed io, incontrammo a Ginevra 
il signore e la signora Meuricoffre, coi loro quattro bei 
bambini, e mia nipote la signora Leupold, che veniva da 
Genova. 

» I Meuricoffre hanno una tenuta detta Gordonne, sul 
lago di Ginevra, presso la stazione di Rolle, ove dimorammo 
alcun tempo. E una casa bellissima, e molto bene situata; 
il terreno si prolunga fino all’ estremità del lago, ed offre 
un’ estesa veduta delle montagne che sono dall’altra parte 
col loro monarca, il Monte Bianco, che torreggia su tutte ed 
al tramontar del sole mostra con gran lusso di colori la sua 
cima coperta di neve. Di là facemmo escursioni a Vevay, 
al castello di Chillon, ecc. ecc.; dopo di che visitammo Thun, 
Grindelwald, Interlachen, Lucerna, Berna, Basilea, esplorando 
romanzesche vallate, arrampicandoci su pei monti e scen- 
dendo giù per le ghiacciaie, tutte cose, non dubito, che la 
signoria vostra conoscerà benissimo. Sembrava un lavoro un 
po’ pazzo per un uomo di ottant’anni! Ma essendo in tanto 
buona compagnia, mi divertii immensamente. A Basilea ci 
sepiirammo; essi andarono a Genova e Napoli: noi, passando 
per Magonza, Colonia, Brusselle, e Calais, tornammo nella 
vecchia Inghilterra, che probabilmente non abbandonerò 
più mai. Vostro fedelissimo 

Giovanni Grky. » 

* 

Mia sorella, la signora Meuricoffre, così narra al- 
cune reminiscenze di que’ bei giorni passati in Svizzera: 

■« Il dì susseguente al suo arrivo con Fanny, noi pas- 
sammo una bellissima giornata alla Gordonne, Alla mattina 
ci arrampicammo su pel borro boscoso dietro la casa, tra- 
versando e ritraversando il torrente sopra ponticelli di legno. 
Passammo la giornata nell’ ozio, seduti presso il lago. Il 
sole dominava ogni cosa, le montagne della Savoia di faccia 
brillavano come gemme, e il grandioso Monte Bianco sol- 
levava dietro di esse la sua bianca testa. Viaggiammo tre 
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giorni con un vetturino da Vevay a Thun, fermandoci il 
primo giorno a Bulle, dove pranzammo. Stavan quivi ce- 
lebrando una festa popolare. Il babbo rise tanto al vedere 
la furiosa energia con cui que’ robusti giovinotti e quelle ra- 
gazze ballavano e saltavano di pien meriggio sotto un sole 
che scottava. Bulle è il luogo ove si trovano que’ grandi caci 
svizzeri cbe paiono macine da mulino. Visitammo i grandi 
depositi, pieni dal soffitto a terra, di formaggi. Teli fu 
meravigliato della costante operosità di mente di nostro 
padre, c della sua smania di saper tutto. Interrogò molto 
Teli sulle leggi svizzere intorno alla proprietà; approvò la 
buona regola, secondo la quale ogni Cantone deve educare 
e mantenere gli orfani, da qualsiasi parte del mondo ven- 
gano, purché la loro fede di nascita sia stata trasmessa al 
Cantone, del quale i loro genitori erano cittadini; s’ informò 
pure degli obblighi che hanno gli Svizzeri di servire sotto le 
armi, non essendoci un esercito permanente, e delle elezioni 
per la Camera dei deputati ; esaminò con occhio critico l’agri- 
coltura del paese, e ben presto riconobbe che il povero e sab- 
bioso suolo intorno a Losanna, il quale sotto il cielo inglese 
non produrrebbe nulla, grazie al caldo sole della Svizzera 
è eccellente per le viti, piantate su terrazze. Nessuno di 
noi camminava tanto bene quanto lui (benché egli avesse 
allora ottant’ anni). Una mattina ci alzammo alle sei e fa- 
cemmo una bellissima passeggiata attraverso certi odorosi 
.boschi di pini, finché arrivammo a una piccola cascata 
d’acqua situata in cima ad un borro. Io mi ricordo il passo 
leggero e calmo con cui egli fece quella lunga salita, e 
quanto egli si compiacque nell’ ammirare i nobili pini e le 
grandi felci. Rimanemmo a Thun una settimana all’ albergo 
Bellevue, dove le vispe mucclìe scappan fuori l’una dopo 
l’altra, con la loro campana al collo, con gran divertimento 
degli Inglesi ! Mio padre ascoltò con molto piacere le predi- 
che quivi fatte in una piccola chiesa da un cappellano mi- 
litare di Aldershott; e si unì col cuore alle calde parole 
del sacerdote, il quale accennava all’amoroso invito che ci 
fa Cristo, e alla trista incertezza che noi tutti proviamo 
fintantoché non accorriamo a lui. Cavalcammo fino a Ro- 
senlaui: quivi lasciammo i cavalli e ci aggrappammo per 
le ghiacciaie. Andammo in quella grotta di ghiaccio quasi 
fantastica, godendone immensamente la freschezza, e il 
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misterioso ceruleo colore delle pareti e del tetto. Quando 
gli occhi nostri s’ erano un poco assuefatti a questo color 
turchino, uscimmo fuori e fummo colpiti a tal segno da ri- 
maner muti contemplando il contrasto dell’ abbagliante, per 
quanto etereo, splendore delle rosee cime che ci dominavano, 
vere colonne e sentinelle del cielo — Engelhorn, Rosen-Alp, 
Wellhorn, e Wetterhorn, — a me parvero quasi gli abba- 
glianti bastioni di quella novella Gerusalemme che dovrà 
discendere dal cielo ornata come una sposa, — un mondo 
di un altro mondo, puro dalle passioni e dalle leggerezze 
umane. Quella vista ci ammutolì tutti quanti. Dopo un 
po’ di tempo, e mentre eravamo ancora là, egli, con la sua 
meravigliosa memoria, ci recitò un poema che non aveva 
Ietto da quarant’ anni, e che nessuno di noi aveva mai udito, 
dedicato « allo spirito delle ghiacciaie ; » descrivendo come 
nell’ inverno esso mandi fuori dalle sue profonde caverne di 
ghiaccio gli spiriti della bufera, perchè percorrano le foreste 
tremanti e incatenino le acque ; come nel caldo dell’ estate 
esso mandi alle riarse vallate le fresche aurette. Era la 
prima volta nella sua lunga vita che vedeva una ghiacinaia, 
ma egli era il solo che ci procurava diletto mentre gli occhi 
nostri si beavano di quella scena, — scena che io non ricor- 
derò mai senza pensare a lui, che in sè aveva' qualcosa di 
comune con la grandezza di quelle montagne. Prima ch’egli 
avesse terminato, le cime dei monti non risplendevano più. 
E’ pareva di contemplare la fredda e negra ombra della 
morte e della nullità posarsi su cari volti, una volta ani- 
mati, pieni di vita e d’ amore. » 

Tornato a casa, mio padre così scriveva intorno 
alla morte d’ una nipotina : 

« Lipwood, 9 decembre 1865. 

» Carissima Edith. — T’ ho avuto molto nella mente 
pensando alla perdita da noi sofferta di quella cara gemma 
dell’umanità, la vivace e simpatica Bee Io mi sovvengo di 
lei come del mio trastullo in Svizzera, e specialmente a 
Thun, ovft più ci trattenemmo, massime fra le piante dietro 
la locanda, o giocando per il salotto e la stanza dei ragazzi 
sulla scala, e il silenzio che facevano credendosi ben na- 
scosti, e gli strilli d’allegria quando erano scoperti. Gara 
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la mia Bee ! Quanto avrei desiderato d’ averla vista insieme 
cogli altri sui verdi viottoli di Lipwood, come talora osavo 
sperare, nella prossima estate! Ahimè, le aspettazioni umane! 
Non la vedremo mai più. Le care sorelle — Josie o Hatty — 
hanno dovuto esperimentare il medesimo dolore nel lasso di 
un anno. In quel tempo — benché molti fossero stati rapiti 
dalla morte — io poteva contare su trenta nipotini ; son ri- 
dotti adesso a vent’ otto. » 


« 27 novembre 1867. 

» Carissima la mia Hatty. — Spesse volte io penso a 
quelli che più non sono, e alle tue due bambine; e come mi 
saltavano intorno, e mandavano voci allegre, mentre era- 
vamo nelle grandi sale di Berna e di Lucerna, in quella 
felicissima occasione ! Siffatte memorie, e i loro cari ritrat- 
tini, ecco tutto quello che adesso mi resta di loro....» 

La figlia che dimorava in Napoli gli fece 1’ ultima 
visita nel luglio del 1866, l’ anno della battaglia di Cu- 
stoza. Mentre era in viaggio per l’ Inghilterra, essa le 
scrisse da Milano: 

• c Milano, 25 giugno 1866. 

» Abbiamo saputo che l’ ala sinistra passò il Mincio, ma 
gli Austriaci si ritirarono prima che essa si avvicinasse, vo- 
lendo attirare gl’ Italiani nella rete di fortificazioni, dove 
saranno acchiappati come topi in una trappola! Il giovane 
Ulrich fu il primo a passare il fiume con la sua compagnia. 

* 11 Re gli offrì di farlo suo aiutante di campo, ma Ulrich 
preferisce di rimanere nel suo posto attivo e pericoloso di 
capitano dei bersaglieri. Io mi, ricordo quando egli e suo 
fratello pranzarono con noi a Napoli nel 1857, e ci dissero 
che non sarebbero mai stati contenti finché la Lombardia 
non fosse libera.... Il figlio maggiore della Duchessa, e molti 
altri giovani patrizi, si sono scritti nelle Gelide come sem- 
plici soldati. La Duchessa andò due giorni fa al campo, e 
trovò suo figlio che dormiva, insieme con cinquanta compa- 
gni, in un campo donde si vedevan benissimo gli, Austriaci. 
Strigliano i cavalli, si fanno il pranzo da sé, e si lustrano 
le scarpe (se le vogliono aver nere).... 

» Ieri entrammo nella cattedrale all’ ora del vespro. Era 
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piena zeppa di soldati che stavano inginocchiati per terra 
prima di partire col treno della notte pel campo ; poveri 
ragazzi ! forse per l’ ultima volta. Son tanto giovani, e mi 
sentivo soffocar la gola, tanto pativo per trattenermi dal 
piangere. Sofia ed io vedemmo un po’ del lato brutto della 
guerra nel 1860, quando la viva eccitazione fu passata, e 
per non pochi seguirono lunghi mesi di strazii orrendi e 
di dolori corporali sopportati con tanta pazienza ! Spesse 
volte vorrei gapere dove sia il mio Lombardo lungo lungo, 
che perdè tutte e due le braccia. 

» I preparativi che si stan facendo qui per i feriti sono 
ottimi, e di quelli che non potranno venir fin qua prende- 
ranno ben cura le nobili ed entusiastiche cittaduzze vicine 
al campo della guerra. La nobile Brescia mantiene, a sue 
•spese tutte le famiglie di coloro che han lasciato la città 
per andare alla guerra, soldati e ufficiali. 

» Che il popolo inglese non si volti contro di noi per 
qualche errore che possiamo commettere. 1/ Italia una è gio- 
vane, e pazza in molte cose, e debole. Ma la causa è buona, 
la causa della libertà, della religione, della verità; e il disin- 
teresse e l' abnegazione di tutte le classi è qualcosa di caro. 

> Tua 

» Hatty Meuricoffre. » 

Le relazioni corse fra mio padre e i suoi servitori 
furono. buonissime e molto dignitose. Essi lo considera- 
vano quasi loro padre, e rimasero con lui lunghissimi 
anni, e taluni durante tutta la vita. Nelle tranquille 
serate passate a Lipwood, egli era solito chiamare a 
sè le donne di servizio, facendole venire nel suo salotto 
per un’ ora o due, e leggeva loro forte qualche romanzo 
di Walter Scott o qualche libro divertente ed istruttivo; 
ed esse, lavorando, lo stavano ad ascoltare. Non amava 
aver servitori per casa; benché necessari per le stalle ec. 
egli era d’ avviso che nelle case divenisser facilmente 
poltroni, e pretendessero farsi servire dalle altre per- 
sone di servizio. 

In sul finire della vita, egli si occupò lungamente 
dell’ educazione popolare, e iu questo stesso anno egli 
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attese con grande premura a certi' movimenti, i quali 
avevano per fine di migliorare l’ educazione delle donne 
nell’ intiero paese. Parlando di tale argomento a talune 
delle sue figliuole, egli manifestò tanta ampiezza e 
liberalità di concetti, che ne furono assai incoraggiate. 
In verità egli era stato tanto avvezzo a far partecipi 
sua moglie e le figliuole di tutte le cose sue, e conferire 
con loro di ogni materia importante, sia politica, sia 
sociale, sia professionale, sia domestica, che non gli 
sembrava cosa affatto strana che le donne dovesser 
farsi avanti per domandare una educazione più eleva- 
ta, ed una partecipazione in tutti i più gravi ed impor- 
tanti lavori della vita. L’ unica cosa di cui si meravi- 
gliava era che le donne mostrassero tanta indifferenza 
per tutto ciò che risguardava il bene del loro paese. 
Pochi mesi prima eh’ egli morisse, una delle sue figliuole 
gli mostrò una petizione da presentarsi al parlamento, 
intesa a domandare la modificazione delle leggi risguar- 
danti i beni e i lucri delle donne maritate. Ei tolse 
quel foglio, lo esaminò attentamente, e dipoi prese la 
penna e lo firmò. Quella figliuola ricorda ora con grande 
tenerezza quel piccolo incidente, e come, mentre ella 
stava per lasciar la stanza tenendo in mano il foglio 
firmato, ei la richiamasse, dicendole: « aspetta, carina, 
lascia che dopo il mio nome ci metta J. P. Forse, sa- 
pendo che sono un vecchio magistrato daranno mag- 
gior peso al mio nome. » Io ben mi sovvengo di certe 
povere donne che si accostavano piangendo alla porta 
del suo ufficio o alla cucina, per potergli raccontare le 
proprie miserie, e ricordo pur anche l’allegria e la con- 
tentezza che esse mostravano, andandosene dopo eh’ egli 
avea loro parlato. In casi di dissensi fra marito e moglie, 
grandissimo apparve sempre in lui 1’ amore per la giu- 
stizia, benché la sua tenerezza, forse, lo rendesse un 
po’ più indulgente per la donna ! 

Le seguenti lettere sono delle ultime che egli scri- 
vesse : 
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A SUA Sorella, la signora Duncan. 

€ Lipwooil, 7 novembre ISG7. 

» Cara Sorella. — Ho parlato a lungo col signor Henley, 
il quale è venuto in questi luoghi per ragioni d’ufficio, per 
pigliare informazioni sullo stato dell’educazione, sull’im- 
^ piego della gioventù nei lavori agricoli, ecc. ecc. Lo lasciai 
l’altro giorno a Dilston mentre stava proseguendo le sue 
ricerche. 

» Essi non riusciranno mai ad applicare nella campagna 
il Factory Act per l’ educazione. Quando i ragazzi sono raccolti 
sotto un medesimo tetto, essi possono star dietro al lavoro 
in una certa ora, e andare a scuola in un’ altra ; ma quando 
sono sparsi pei campi di tutta la parrocchia, è impossibile; 
nè è cosa fattibile l’alternare i giorni della scuola e del lavoro; 
perchè gli agricoltori non gl’ impiegano che in certe sta- 
gioni e per lavori leggeri. Mi pare che il signor Henley 
abbia capito abbastanza bene come stanno le cose. Egli è 
d’ avviso che alcune delle capanne da noi fabbricate sieno 
troppo grandi, con tre camere da letto ; ma d’ altronde noi 
non facciamo pagare alcuna pigione agli operai, e il carbone 
costa assai meno qui che nelle contee del mezzogiorno, ecc. 

» Tuo affezionatissimo 

» Giovanni Grey. » 

« Lipwood, 10 gennaio 1868. 

» Cara Sorella. — Ricevei ier sera a Milfield la gentilis- 
sima tua lettera, e i buoni auguri che di tutto cuore ti con- 
traccambio. Riceverai i ringraziamenti anche di Fanny alla 
quale mandai la tua lettera mentre si trovava a Dilston, 
dove passò la settimana della mia assenza, assistendo nei 
loro divertimenti del Natale quei poveri ragazzi rimasti 
privi della madre. » 

Ei passò r ultimo natale su questa terra nella vec- 
chia sua casa di Milfield Hill, donde scrisse a uno dei 
suoi generi: 

€ 80 dicembre 1867. 

» Caro Giorgio Butler. — Colgo un momento di quiete 
per ringraziarti della gentilissima lettera, che trovai al mio 
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arrivo qui venerdì, e per augurare a te e a tutti i tuoi le 
buone feste, — feste che ricorrono in un’ epoca di tanto mo- 
mento per la vita sociale e domestica, e tanto importante 
pel mondo cristiano. Io me ne sto seduto a una finestra, 
contemplando la bella valle del Till, e i bei sentieri della 
catena dei Cheviots, tanto famigliari all’ occhio mio in gio- 
ventù, ed ora pieni di memorie piuttosto patetiche che liete. 
Allorquando ripenso ai tempi in cui cavalcando fino a que- 
sta casa, io veniva salutato dal sorriso e dalle carezze di 
una cara moglie, e di vispi figlioletti, e li pongo a confronto 
colla presente mia solitudine, io non posso fare a meno di 
dire a me stesso che non sono abbastanza riconoscente dei 
tanti benefizi che ancora” mi è dato godere. 

» Il tempo ha accresciuto di molto il numero delle cose 
che mi stanno a cuore ; ma sono sparse per tutto il mondo, 
e la vecchiaia è naturalmente paurosa, e cede al timore e 
all’ ansietà. Ma siam tutti guidati da una misericordiosa 
Provvidenza, la quale sa meglio assai di noi quel che ci 
giova, sol che ci affidiamo alla sua guardia. » 

Le sue consuetudini durante tutta la vita furono di 
una austera semplicità. La sua camera da letto, parca- 
mente ammobiliata, sembrava quella di un soldato av- 
vezzo a ricevere improvvisamente l’ordine di farei fagotti 
e partire. Era limitatissimo nel consumo del vino. L’av- 
versione sua pel fumo era un oggetto di divertimento per 
la sua famiglia. Egli era solito chiamare « sensuali » 
quelli che vedeva con una pipa in bocca ! Ma non con- 
dannava mai sul serio un uso, purché praticato con 
moderazione' solo perchè egli non vi si compiaceva. 
Conservò fino all’ ultimo l’ indipendenza del proprio ca- 
rattere. Era afflitto da un timore cronico di « seccar 
la gente, « e si divertiva ad ingannare i servitori, fa- 
cendo da sé certe piccole cose, che essi gli avrebbero 
fatto molto volentieri. Una settimana o due soltanto 
prima della sua morte, trovandosi a far visita a suo figlio 
Carlo a Dilston, manifestò l’ intenzione di portare da 
sé alla stazione, lontana mezzo miglio, il proprio baga- 
glio. Suo figlio protestò, e dette ordini perchè ciò non 
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.'iccadesse. Ma la mattina della partenza, mio padre 
zitto -zitto si alzò dal letto un’ ora prima degli altri, e 
pigliandosi sulle spalle il pesantissimo sacco da viaggio, 
lo portò fino alla stazione, ed ivi hisciatolo, tornò a co- 
lazione con un volto tanto ilare, che svelava quel ch’egli 
aveva fatto! Tali debolezze, insieme ad una certa inet- 
titudine a piccole cose ed una mancanza di agilità 
nelle mani, su di che egli ci faceva star sempre alle- 
gri, lo rende\ ano a noi ancor più caro. Il farsi un nodo 
alla cravatta era un mistero, che con tutta la sua in- 
telligenza egli non potè mai comprendere. Per quanto 
ei facesse, riusciva sempre un arruffio di roba; ma 
le sue figliuole eran tutte contente quando poteano 
correre ad aiutarlo, e quando prima di vestirei per 
l’ ora di pranzo, la sua voce si faceva udire dalla cima 
delle scale, raccomandandosi perchè qualcuno ! andasse 
a fargli c[udlo stupido fiocco, tre o quattro di noi ci fa- 
cevamo innanzi per contenderci P onore di « farlo bello » 
intorno al collo. 

Mia sorella, la signora Meuricofi're, scrisse recente- 
mente le seguenti parole sul suo carattere : 

« È difficile esporre con parole le impressioni che la sua 
vita e il suo carattere, nel loro insieme, producevano su di 
me.... Ei non ci faceva mai prediche: ma nelle comunicazioni 
quotidiane, la verità, la purità, e la nobiltà dell’animo suo 
spiccavano in tutto quello che egli diceva, e più ancora in 
quello che faceva. La sua conversazione mi ricordava la 
chiara e dolce fontana che manda fuori acque dolci e pure, 
fedele a sè stessa, senza nemmeno saperlo. Teli godeva im- 
mensamente delle informazioni che spesso riceveva da lui in- 
torno a cose le quali, come forestiero e come uomo più pratico 
della vita di città, egli ignorava affatto. Nel suo metodo di 
istruire la gente si scorgeva assai più 1’ amorevole desiderio 
di fare altrui partecipi delle sue sollecitudini che_ la pre- 
suntuosa dottrina; ed egli ascoltava sempre con candore ed 
umiltà le cose che la sua lunga esperienza non gli aveva 
ancora fatte conoscere, il che era cosa commovente in un 
uomo della sua età, e con tante cognizioni. 
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» Arrivammo, come ben sai, dopo essere stati spettatori 
a Milano e a Parigi, nel luglio del 186G, di quelle scene così 
commoventi che seguirono la battaglia la quale diè alla Prus- 
sia tanto prestigio in Europa, e decise della sorte di Vene- 
zia, che per tanti anni era stata per noi P oggetto di pro- 
fonda e romanzesca sollecitudine; e ci ritrovammo in quella 
quieta e verde valle, dove nostro padre passava una vita 
più ritirata del solito, poco udendo delle voci commosse della 
gente di' fuori che disputava e argomentava e condannava 
e lodava. Io fui colta da meravìglia e da ammirazione nel- 
l’ osservare in lui tutta quella premura, quell’accuratezza 
d’ informazioni, quei giudizii liberali e maturi e quell’ am- 
piezza di concetti, con cui contemplava tutte le difficoltà e 
le conseguenze probabili di questi lontani avvenimenti ; non 
giudicandoli (come sarebbe stata cosa abbastanza naturale 
nella sua età, ed avendo lasciato il peso ed il calore della lotta 
da molti anni) in modo indifferente o timido, ma trattan- 
done con meravigliosa freschezza di spirito, unita a quella 
moderazione che l’esperienza, e la riflessione e la lonta- 
nanza dalla lotta gli davano; ne parlava come uno che s’ era 
già avviato per buon tratto di strada montuosa verso la 
terra promessa ed oramai se ne stava libero e lontano dalle 
battaglie che si combatteano giù nella pianura, ma del cui 
destino si preoccupava teneramente. Egli vedeva ed udiva 
tutto meglio che altri, appunto perchè era lontano dal fumo 
e dal frastuono; ma non guardava con disprezzo i più gio- 
vani soldati; ricordava la propria giovinezza, e le pro- 
prie aspirazioni e i proprii desiderii, e sapeva che le bat- 
taglie van combattute; e sebbene l’ esperienza gli avesse 
insegnato che le speranze dei combattenti non si sarebbero 
mai attuate appieno, che l’adempimento di questo nuovo 
desiderio non sarebbe stato la salvazione dell’umanità, pure 
ei sapeva che ciò avrebbe servito a far progredire la 'causa, 
e che queste speranze erano necessarie per animare coloro 
che andavano alla pugna. Spesse volte taluno dimenticava 
la sua età, tanto era giovane il suo spirito. È difficile l’ in- 
trattenersi, parlando di lui, piuttosto su di una che un’ al- 
tra dote. E piuttosto la unità e la ben proporzionata sem- 
plicità dell’ intiero suo carattere quella che colpisce — bontà, 
giustizia, benevolenza, modi gentili e persuasivi, i quali non 
tralignarono mai in una ricerca di popolarità, ma che spesse 


Digitizad by Google 


[CAP. IX.] SUO CAEATTEKE. 251 

volte servirono a disarmare l’ opposizione, e vinsero la pro- 
verbiale ostinatezza di quel durissimo individuo, che è il 
fittaiuolo inglese. Con quanto orgoglio e con quanto piacere 
e’ mi ppjlò, essendo in Svizzera, della abilità e della svel- 
tezza dimostrata da’ suoi figliuoli nelle loro faccende ! Era 
cosa commovente sentirlo parlare con ammirazione di tutti 
i miglioramenti, da alcuni vecchi chiamati innovazioni. Pa- 
rca eh’ ei dimenticasse che i più giovani si trovarono bel- 
l’e preparate molte cose per le quali, egli ed altri della 
sua stampa, avevano dovuto lottare. Ei rimosse le roccie e 
le zolle, e poi ammirò l’abilità de’ suoi figli perchè avean 
potuto far passare tranquillamente e rapidamente l’ aratro 
sul terreno. Io ricordo il tempo nel quale io passava ore 
intere, qualche volta dalle dieci alle cinque, a cavallo, gi- 
rando insieme con lui per tutte le tenute, fermandoci tal- 
volta per un’ora ad osservare il prosciugamento di un 
povero ed aspro pezzo di terra, che l’ anno appresso veniva 
coltivato a rape, e poi, credo, ad avena; talvolta andavamo 
a vedere tagliar gli alberi, o levarne le scorze (mi ricordo 
dell’odore aromatico che mandavano i rami di pino ab- 
bruciati all’ aria fresca) ; e qualche volta era un viavai dal- 
l’ aia ai locali della fattoria, dove vedevamo i poveri vitel- 
lini allungare il collo orizzontalmente per impedire che 
sdrucciolassero dalle lor tenere ed asciutte bocche i pez- 
zetti di rape tritate, lo mi sovvengo benissimo dei modi 
gentili coi quali era solito trattare i fittaiuoli, e come questi 
ci seguissero a piedi per ogni dove. Io capiva eh’ essi ave- 
vano perfetta fiducia in tutto ciò che egli consigliava loro di 
fare, perocché erano intieramente convinti della sua giusti- 
zia, della sua buona volontà, e dei profondi suoi sentimenti 
del retto ; ed anco se essi erano contrari a fare la tale o 
tale altra cosa eh’ egli stimasse giusta, od erano deside- 
rosi di far cosa eh’ egli stimasse inconsiderata, non se ne 
inquietavano. Non era già la sua volontà quella che egli 
voleva eseguita. Ei faceva loro intendere che bisognava as- 
solutamente che cooperassero insieme per fare quél che era 
giusto; e quando voleva dire quello che bisognava fare, lo 
diceva con molta gentilezza e deferenza, tenendo conto delle 
difficoltà, ma parlando però sempre con forza e fermezza. 
Io sentivo in me che l’ ascendente della sua natura morale, 
l’ assoluto disinteresse, la perseveranza, il carattere, ec.. 
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spiegati nello esercizio del suo ufficio, dovevano produrre 
e di fatto producevano un’ impressione sulle loro nature, 
elevandoli ad un più alto apprezzamento di quello che ci 
fosse di cinesto, retto, nobile e buono. E’ mi pare che a lui 
potrebbesi proprio applicare le parole del Vecchio Testa- 
mento, « r uomo giusto, » se ciò significa qualcosa di più 
largo e più comprensivo che non la semplice definizione 
della giustizia. » 

II suo genero, Teli Meuricoffre, scriveva: 

« Napoli, 1868. 

» Fin dal giorno che io venni a Dilston per chiedere la 
mano di Hatty, io sentii che egli mi trattava come uno della 
famiglia, e fui sicuro che il suo affetto ‘sarebbe stato uguale 
a quello di un padre. Voi sapete che la condizione di un fore- 
stiero in Inghilterra non è sempre delle più facili, ma l’ in- 
coraggiamento gentile e cordiale che mi dette bastò a fare 
sparire in me ogni inquietudine. Quando egli ci fece visita 
in Svizzera, aveva settantanove anni. Oltre il diletto che 
provò nel contemplare la bellezza de’ luoghi, egli osservò 
con la più minuta attenzione, tutto quanto risguardava 
i costumi e le usanze del popolo. Io non mi sovvengo 
eh’ egli mostrasse mai alcuna impazienza pei nostri modi 
forestieri. Visitammo insieme il Palazzo Federale a Berna; 
e molto gli piacque vedere la sede del governo del nostro 
piccolo paese.... Mostrò per il popolo una simpatia sincera. 
I suoi sentimenti liberali lo rendevano felice in mezzo a un 
popolo libero; anzi, egli mi manifestò questo suo sentimento 
diverse volte. » 

Prima che io cessi di parlare di mio padre, il cuore 
mi spinge a dir due parole sulla purità della sua in- 
dole. Dicesi che nella società esista molto male, mas- 
sime nella affollata ed elegante nostra metropoli; molta 
impurità, egoismo, dissolutezza, palese o celata; ed 
invero, anche per coloro che fortunatamente ne stanno 
molto lontani, e’ non pare cosa tanto incredibile, dap- 
poiché gran parte della letteratura quotidiana intro- 
duce nelle nostre tranquille dimore una troppo sicura 
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testimonianza del peggioramento de’ costumi ; ed in 
scritture di carattere più ambizioso, non troviamo forse 
accennati disegni selvaggi ed irreligiosi aventi per fine 
la rigenerazione della società — disegni fondati sulla 
supposizione che la purità e la costanza sieno cose ora- 
mai non più possibili e per gli uomini e per le donne? 
Non tracciamo noi forse la confusione di tutte le bellezze 
dell’ arte e della poesia con una tendenza materiale 
che è la morte? e non abbiamo da arrossire nel veder 
di continuo vergognosamente mischiato il sacro nome di 
Cristo ad emozioni e a passioni che nulla del Cristo 
hanno in sè? Abbiamo negli scaffali delle nostre librerie, 
insieme con molte nobili cose, non poche « opere indegne 
legate e col loro titolo; « scrittori i quali, come è stato 
detto, « indossano la veste di buffoni nelle assemblee dei 
nostri legislatori, e arruotano le armi del volgare sar- 
casmo sui limitari dei nostri templi. » Alle porte nostre 
vengono in folla le effusioni di scrittori che lasciano 
r impronta della propria leggerezza ed oscenità su tutto 
ciò che toccano. Non dee far meraviglia se persone che 
non son dotate di grandi speranze — e massime fra le 
donne, — nauseate da quel quadro della società che lor 
viene presentato, anche loro malgrado, si volgano a cer- 
care qualche arca di rifugio, o nel proprio spirito o in 
pure comunioni di gente piena di abnegazione, con- 
venti od altro, — dichiarando con la imprudente fretta 
di Elia che sulla terra non è rimasto alcun uomo dab- 
bene. Mi fa male 1’ udire buone donne mormorar tra 
di loro, e madri di famiglia dire con tristezza alle pro- 
prie figliuole, che tutti gli uomini sono corrotti, che 
non possiamo attenderci gran fatto da essi, che non dob- 
biamo giudicarli troppo severamente, e che ci è forza 
rassegnarci a passar la vita insieme a persone sul cui 
conto e sulla cui vita passata meno sappiamo, meglio 
è. E’ mi fa male, perchè l’ insistente manifestazione di 
una tale opinione, oltre all’ accettazione scoraggiante 
di un tale stato di cose siccome verace, è un anello 
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nella catena di cause e di effetti, che materialmente 

• 

serve a trascinare la società al più basso grado cui possa 
arrivare. La maggioranza delle donne cadrà molto in 
basso quando gli uomini per tutto il paese sogliono in- 
trattenersi a lungo, e far commercio letterario della fol- 
lia, della debolezza o della perfidia del sesso femminile, 
sebbene alcune poche si elevino sempre, anche per la 
forza di un nobile sdegno, molto al di sopra, in fatto di 
virtù silenziosa, di quel che siffatti uomini possano con- 
cepire. Così anche in una società ove le donne, — consi- 
derate pure come il sale della terra in quelle classi ove 
la virtù domestica regna ancora fortemente — altro non 
fanno che dubitare della purità dell’indole degli uo- 
mini, è naturale che il carattere morale degli uomini 
che le circondano cada in basso. Non è facile che essi si 
elevino molto al di sopra del livello, che coloro, le quali 
dopo Dio stesso sono i lor giudici più puri, li posson 
creder capaci di raggiungere. Assai poche sono fra noi 
quelle persone che non abbisognino di quello stimolo 
alla virtù che ci dà la fede generosa in noi riposta da 
coloro che più rispettiamo. Ma io non desidero che al- 
cuno facdia vista di credere ad uno stato di cose, che non 
esiste. La verità sia resa nota e confessata innanzi a 
tutto. Ma è egli vero che tutti sian corrotti — che 
Dio non abbia lasciati, anche infra i nostri fratelli ed 
amici, chi per lui faccia testimonianza che uomini di su- 
blime purità morale esistono tuttavia tra noi ? Il vero si 
è che, pochi tra di noi posseggono una vista tanto estesa, 

0 un giudizio tanto perspicace da renderci atti ad ol- 
trepassar l’ ascendente della nostra particolare espe- 
rienza nell’ annunziare massime generali intorno allo 
stato della società. V’ hanno pochi uomini i quali, aven- 
do mogli stolte 0 senza principi!, abbian pure tanto cuore 
da dir bene delle altre donne; e poche sono le donne j 

le quali, avendo per trista esperienza ragione di lamen- 
tarsi degli uomini che le attorniano, ppssano rattenersi 
dal pronunciare amari giudizi sull’intero sesso maschile. 
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Egli è per questo che chi ha avuto una felice esperienza 
ha maggior dovere di parlare apertamente, ed attestare 
che esiste nelle nostre case inglesi, e non solamente fra 
le donne ma anche fra gli uomini, la purità del cuore, 
r innocenza della vita, la costanza nell’ amore. 

Non è già che io abbia nella mente un uomo solo; 
ma di uno però mi sarà permesso il parlare.... Tale era 
la gentile purità dell’animo suo, che quando alcuno in 
sua presenza faceva allusione a qualche speciale esem- 
pio della viltà dei tempi, o dei vizi o delle bassezze pur 
troppo comuni, l’addolorata e confusa espressione dèi 
suo volto faceva sì che il narratore esitasse, cessasse di 
parlare; perocché era evidente che certe allusioni non 
erano nemmeno comprese da lui, e che il solo ac- 
cennare a certi argomenti gli faceva male. Quelli che 
lo conoscevano a fondo si studiavano bene dal fare sif- 
fatte allusioni in sua presenza. Io mi ricordo che, se 
nel nostro vicinato accadeva qualche piccolo scandalo, 
nostra madre soleva dire alle sue figliuole : « Guardatevi 
bene dal parlarne in presenza di vostro padre, « poi- 
ché ella non voleva si turbasse il caro volto di lui. Ma 
non si creda che, congiunta a questa purezza, vi fosse 
altrettanta mancanza di ardore. Certo, niun cuore più 
caldo e più tenero del suo batté mai. Egli era uo- 
mo capace di 'forti e appassionati affetti. Se Elia non 
fosse stato un uomo « con siffatte passioni » verso gli 
altri, dove sarebbe stata la virtù? V’hanno parole fra 
gli scritti privati della sua giovinezza, come quelle ci- 
tate nella prima parte di queste memorie, — « per fre- 
nare un’inclinazione, per conservare i segreti pensieri; 
questa é l’ opera, o Cristo, che tu ti compiaci di ricompen- 
sare: » e nelle lettere scritte ai suoi figli nella prima 
loro gioventù vi sono avvertimenti di guardar bene ai 
loro pensieri, di passar le ore in occupazioni attive e 
lodevoli e di reprimere ogni tendenza all’ ozio. Questi 
semplici consigli, se fossero seguiti dalla nuova genera- 
zione, se fossero ascoltati dalla gioventù, contribuireb- 
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bero forse alla moralità dell’ avveaire ed alla stabilità 
della società assai più di tutte le « teorie della vita « 
dei nostri sottili filosofi, o di tutti i grandi disegni per 
riformare lo stato dei popoli. Alcuni sono d’ avviso che 
sia cosa invidiabile ed alquanto onorevole quella di co- 
noscere tutti i segreti della vita e della natura umana; 
e la curiosa analisi di orrori occulti viene considerata 
una ricerca degna della mente umana. Comunque sia, 
per me non esiste spettacolo più bello di quello di 
un uomo dotato di affetto ardente e di potente intel- 
letto, il quale ricusa perfino di conoscere tutto quello 
che è abbietto, e conserva fino all’ultimo giorno della 
vita la soave semplicità di un fanciullo intorno a quelle 
cose che eccitano taluni ad acuta curiosità è ad ardente 
speculazione. Certo egli è necessario che alcuni osser- 
vino bene il terreno, ed esaminino la mota nella quale 
i poveri vermi sono destinati a strisciare ; ma egli è 
anche bene per noi che ci sieno uomini i quali guar- 
dino solamente attraverso il puro aere, che giunge fino 
al cielo mentre benedice la terra. Io credo che 1’ au- 
torità di un uomo puro sia molto più potente di 
quella di cento impuri, e che tutta una Ninive di per- 
sone corrotte potrebbe essere in certo qual modo re- 
denta da una disperata abbiezione per la sola pre- 
senza di un uomo come io ho cercato descrivere. Io 
nutro fiducia di esprimere i sentimenti di migliaia e 
migliaia di donne nel nostro paese, quando dichiaro che, 
rifiutando 1’ asserzione, che emanò dallo stesso « Padre 
della menzogna, » che la donna cioè, nel segreto del- 
r animo sia indulgente, anzi favorevole, verso uomini di 
dubbia morale, noi benediciamo con gratitudine e con 
riverenza la memoria di un uomo puro di cuore e di 
vita; e se a taluno paresse eh’ io abbia detto troppo 
in lode di quest' uomo, spero mi si vorrà perdonare; pe- 
rocché egli era mio padre. 
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Poche righe intorno ad incidenti domestici che ri- 
guardano gli ultimi giorni di mio padre, scritte nel suo 
diario dalla figlia che gli fu compagna nella solitudine, 
furono lette con grande sollecitudine dopo che egli ci 
ebbe lasciati. 

Essa ricorda come egli la accompagnasse alla co- 
munione il dì di Natale, — fu l’ultima volta che egli si 
oomunicò sulla terra — e le poche e gravi parole che le 
disse mentre uscivano insieme di chiesa. 

L’ ultimo suo atto pubblico fu quello di conciliatore. 
Era sorta nel circolo dei fittameli di Hexham, una spe- 
cie di controversia, che avrebbe potuto terminare in 
aperta rottura. Egli mise in opera la sua autorità per 
sedare la differenza, persuadendo, con parole prudenti 
e calme, quelli di una parte a voler recedere dalle loro 
pretensioni eccessive. 

Le sue relazioni con quella società, i suoi ottanta- 
due anni d’ esperienza, e la stima affettuosa in cui era 
tenuto da tutti coloro cui rivolgeva la parola, furono 
efficaci come un incantesimo per fare^arire le minac- 
ciate dissensioni. 

Egli godè fino all’ultimo della meravigliosa sanità 
della quale era stato per tutta la vita dotato da Dio. 
Un giorno o due appena prima che morisse, era a ca- 

Gh8t. 17 
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vallo come al solito. Prese una leggera infreddatura, che 
gli attaccò il petto. « Il 21 gennaio n dice mia sorella, « egli 
stette seduto sulla sua poltrona quasi tutto il giorno, 
leggendo tranquillamente, e non curando il male, men- 
tre mi ringraziava con gentili parole per le poche cure 
che io gli dava. » Nella sera ella osservò nel suo modo di 
pregare una certa solennità maggiore del solito ; ed al- 
cune delle sue parole, che alludevano alla instabihtà 
della vita, le rimasero impresse nella memoria. La mat- 
tina susseguente ella andò nella sua camera, — peroc- 
ché, non sentendosi bene quella mattina, ei volle in quel 
giorno rompere la consuetudine di levarsi di buon’ ora. 
Lasciando la stanza, gli domandò se volesse altro. Ei ri- 
spose: « No, cara, ti ringrazio; adesso i miei bisogni sono 
pochissimi. » Furon queste le ultime parole che si udi- 
rono pronunziare dalle sue labbra; e mia sorella passa 
subito a narrare nel suo diario che, mentr’ era occupata 
in certe faccende, fu richiamata giù da alcune parole di 
dolore dettegli da una fantesca. Lo trovò vestito e seduto 
per le scale. Egli se ne andava dalla camera da letto al 
suo studio. Alzò l’indice come per imporre silenzio, o 
come s’egh « udisse alcuno che lo chiamasse; « e quasi 
fissando gli occhi nell’ infinito, con quello sguardo ine- 
narrabilmente solenne, stupefatto e pensoso, che riscon- 
triamo soltanto negli spiriti che sono in sul punto di 
abbandonare questa terra, ei morì. 

In quella mattina mancavano dalla desolata casa 
molti membri della famiglia. Una delle sorelle scrisse a 
quelle eh’ erano fuori: « Due giorni dopo la morte del 
nostro caro genitore avemmo un tale uragano che durò 
ventiquattro ore, di cui non ricordo aver mai visto 
l’uguale. La cas^ si scuoteva e tremava tutta, e il cielo 
era talmente nero che pareva vi fosse un’ eclissi. Il fiume 
muggiva, e le finestre sbattevano in modo spaventevole. 
Ci serrammo tutti presso il fuoco, e parlammo di lui e 
dei bei giorni passati, cercando di hberarci dalla trista 
ed inquieta impressione prodotta dalla bufera. Udimmo 
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ua gran rumore, e salendo su trovammo spalancata la 
finestra della stanza nella quale egli giaceva, i vetri 
sparsi per terra, e il lenzuolo bianco, col quale era 
stato coperto il suo coiqxi maestoso, portato via crudel- 
mente dal vento. C’ era in tuttociò qualche cosa d’ irri- 
verente e di doloroso e quasi un po’ d’ incantesimo : ma 
egli non ne fu disturbato : era superiore a tutte le bu- 
fere, vivendo oggimai in una calma eterna e infinita. 
Ah! come il cuore si strugge di tenerezza sulle po- 
vere spoglie di un essere tanto amato, famigliarmente 
conosciuto per tanto tempo e tanto venerato! Nessuno 
sarebbe stato buono a resistere al vento per riattare 
la finestra; cosicché Roberto portò un tronco d’albero 
dal bosco, e con esso la sbarrò. La stanza rimase affatto 
oscura, e quando ci provammo ad accendere qualche 
candela, il vento la spense, e tutto fu inutile. I lampi, 
producendo strane ombre, gl’ illuminavano in un attimo 
la faccia, e pareva quasi che la tempesta lo turbasse. 
La domenica mattina spuntò bella e calma e lucente; il 
sole indorava i monti, e poi riscaldandosi illuminava le 
molli erbette. Essendo usciti per un’ ora i membri della 
famiglia dopo un lungo confino in casa, io rimasi quivi 
sola col freddo cadavere. Incamminandomi verso il viale 
e verso il giardino, il sole mi batteva sugli occhi, ed io 
respiravo 1’ aere della incipiente primavera. Nell’ atrio 
posai gli occhi sul suo cappello e sul suo vecchio soprabito, 
e sopra altri oggetti ; ed a quelUi vista sentii scoppiarmi 
il cuore. Raccolsi alcuni fasci di erba verde (non c’era 
nemmeno un fiore), e con le braccia cariche di essi andai 
fino in camera sua, aprii le imposte, e feci venire un’onda 
di luce che sembrò molto calma e santa. Feci delle stelle 
e delle corone di sempreverdi, coprendo con esse la cassa, 
e le assicurai ai lati, così che egli riposava su di un letto 
di bellissimo verde. Il sempreverde, con quell’ aspetto 
duraturo, era l’ albero adattato a lui, e la memoria di 
lui sarà, come quell’ erba, ognor verde. Quando guardai 
all’ improvviso in alto, mi parve quasi che sorridesse ;- 
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c’era una espressione tanto dolce su quella bocca de- 
licata c ferma. Ti ricordi come egli fosse solito manife- 
stare il proprio rincrescimento per ogni piccola atten- 
zione usatagli, banche n& fosse sempre tanto contento. 
In queir istante nù balenò alla mente T idea che forse 
egli avrebbe esclamato : « 0 bimba mia, mi fai troppo 
bello! » Feci una corona di foglie di lauro, e la deposi 
vicino alla sua testa, senza che la toccasse; era una 
miserrima cosa di questa terra, e fuor di luògo là do- 
v’ è una corona migliore. Avrei voluto tanto che tu lo 
avessi veduto. Pareva tanto imponente, e riposava in 
una pace tanto maestosa : la fronte tanto alta e larga 
e liscia, e i capelli grigi tirati indietro. Fui molto col- 
pita dall’ aspetto grandioso delle sue mascelle, e dal- 
r insieme di tenerezza e di forza in tutta la testa e 
nel volto. Provai quasi un trionfo per lui: eppure, 
quanto sono dolorosi que’ momenti anche potendo 
guardare il passato con gratitudine. Il dolore non è 
cagionato solamente dalla perdita che si fa; la pre- 
senza della morte in una persona tanto cara ti fa co- 
noscere per un istante tutti i dolori di questa terra. 
Quando Gesù pianse sulla tomba di Lazzaro, non lo fece 
per Lazzaro solamente e per le sue sorelle. Ei vide allo- 
ra, e comprese tutte le angoscie che avrebbero accasciato 
il cuore umano fino alla consumazione dei secoli. » 

Il numero di volontari compagni che lo seguirono 
fino alla tomba fu molto grande, ed erano tutti a piedi. 
Intorno alla tomba dove fu posto accanto alla cara no- 
stra madre, stava una folla silenziosa di figli e nipotini, 
amici, servitori, fittaiuoli ed altri. I volti di alcuni dei 
servitori, specialmente de’ più giovani, portavano le trac- 
cie di molti giorni di pianto; e il loro aspetto manife- 
stava piuttosto la desolazione di figli rimasti orfani, che 
il rimpianto di servi addolorati. Fra le persone che ven- 
nero più tardi, o che al ritornare si tolsero con rive- 
renza il cappello, era commovente il vedere uomini 
poverissimi, che cercavano nascondere con tutta mode- 
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stia il dolore che gli agitava, e si sentivano esclamare: 

« Egli era V amico dei poveri, n e non dir altro. Quanto 
volevan dire quelle parole nelle bocche di quegli uo- 
mini ! Altri ci indirizzarono della lettere, — scritte mi- 
seramente, con le parole mal compitate, ma sempre 
con queste espressioni : « Ho perduto il mio migliore e 
più caro amico. » . 

Quando ripassammo per la valle del Tyne, andando . 
versò Lipwood, ci colpì mplto il risultato apparente di 
una vita bene spesa, — la bella coltivazione e l’aspetto 
felice e prospero del paese. E questo sentimento fu par- 
tecipato da tutti gli abitatori di quel distretto, i quali, 
al pari di noi, potevano., riscontrare in ogni casa che li 
circondava l’ aspetto della sua mente e della sua mano. 

Ma soltanto quelli che avevano goduta la sua amicizia 
e la sua confidenza poteano sapere, insieme coi suoi 
figliuoli, quanta forza e quanta dolcezza sembrava spa- 
rita dalla terra poiché quel gran cuore avea cessato 
di battere. 

Poche settimane appresso, in una pubblica adunan- 
za, il signor S. Donkin propinò alla memoria di Giovanni 
Grey, e manifestò in un discorso commovente quanta 
impressione la sua morte avesse prodotta nel paese, nel 
quale aveva vissuto e pel quale aveva lavorato. Il mio 
fratello maggiore fu invitato a rispondere, e con le sue 
brevi, ma belle parole io termino questa imperfetta 
memoria. 

Ei disse : a Amici miei, non è per mancanza di ar- 
gomento, non è per mancanza di volontà, ma egli è 
per mancanza dì parole o piuttosto della potenza di 
esprimere con parole i mìei sensi dì gratitudine verso 
di voi, suoi concittadini, pel tributo di onore che avete 
reso a mìo padre, che io esito ad alzarmi. 

» V’ han molte cose per le quali gli uomini dovreb- 
bero esser riconoscenti. V’ han poche cose, delle quali gli 
uomini possano con diritto andare orgogliosi; ma se 
v’ha una cosa per la quale un uomo possa d^i vera- 
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mente riconoscente, o se v’ ha una cosa della quale un 
uomo possa a buon conto jiiù che di un’ altra dirsi or- 
goglioso, è l’avere avuto per grazia di Dio un padre, 
il quale, dopo una vita lunga e onorata ed utile, è 
morto carico d’ anni, ma sempre sano e felice, ed es- 
sendo in pace con tutto il genere umano : rimpianto da 
tutti quelli che lo conobbero, e deplorato da ognuno. 

» Ebbene, signori, secondo il mio dovere io sono ri- 
conoscente, e come è mio privilegio, ne vado orgoglioso. 

» Tale è la mia condizione; perocché tale fu il padre 
e tale fu 1’ uomo che ci ha per sempre lasciati. « 
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giunta di vari esempi italiani per cura (j\. Pietro^ Rotondi. — 
Un volume. (Seoonda edlitens.) :* 2. 50. 

H Carattere, di Samuele Smii.es, Prima traduzione italiana 
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